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è il nostra, con multi limili, culi abbondanza di pascoli e vi- 
gneti, d'orzo e miglio ne' campi . d'aceri, di pioppi, coti foreste 
ili querele pimi: di inabili . ne snidarono i Siculi, i Veneti, i 
Liguri, e stauziaronsi in tutta la valle del Po: e dal nome loro 
e dalla posizione hi chiamaromi l.<-(hnbria ti bassa Ondina, a 
differenza della Vd-Ombrìa o litorale, e dell' Oli-Ombrìa o alto 
paese fra l'Apennino c l'Ionio. Da quell'antica migrazione gal- 
lica restarono al paese nostro il nome d'Insubri», alle nostre 
terre le fcmle denominazioni di celtica radice (') , al parlare 
l'accento, e alle fisionomie il tipo gallico, in ispecial modo 
nel contado, rolla testa oblunga, la fronte larga ed alta, il naso 
ricurvo in basso, il mento prominente. 

Da alcuni secoli vi slavano, quando i Huseni o Etruschi, ve- 
rnili per l'Alpi Ilezic. li spossessarono della terni e ilei sereuto 
loro villaggi. GÌ' Insubri insofferenti del giogo , ripassarono le 
Alpi; poclii fra il Ticino e l'Adda difirsero hi Ioni selvaggia in- 
dipendenza. Fu forse in quel tempo die Castel Sqirio si trovò 
capoluogo degl'Insubri, come una tradizione accenna. 

Intanto gli Etruschi, gente addestrata, alle capirne galliche 
sostituirono dodici cittì, capi d'altrettante divisioni politiche in 
questa die dilaniarono Elruria nuova. 

Ma sei simili iiviiiiti Cristo, yli Siili irruppero sulle rivo 
della Palude Meotide e del Ponto Eusino, respingendo di là 
i Girmi, clic a vicenda ri neaed areno dal Danubio e dal Reno i 
Galli. Questi, costi-etti a cercare altre stanze, parte da Sigo- 
veso furono di là menati nella selva Erciiii» e Ira le Alpi Il- 
liriche; lìellovcso, con una banda di Biturigi, Edui, Arverni, 
Gessati, Ainbarri, varcato il Moiiginevi-a, M. se sulle terre dei 
Liguri Taurini, cacao gli Etnisdii dal paese posto tra i fiumi 
Ticino, Po, Serio, Adda, c scontratevi quelle reliquie degl'In- 
subri primitivi, l'eblie per fausto augurio, e adottò [ie' suoi il 
nome di Insubri. A questo modo possiam interprclare e con- 
ciliare le incerte tradizioni. 



Il) Vtdi rippeuliH il ni fin del c.pàolo. 
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Qui i Gitili sostituirono la vitt stabile all'errante, la casi 
:■]!:■ tenda. Li nazione alla tribù, la proprietà fissa alla illimi- 
tata: ma d 1 ogni coltura mancando, altro monumento non la- 
sciarono elle un campo o una borgata nella pianura tra Adda 
e Tirino, dove torse allora ik-II'elu i| ili t letto mangimi aecpm vol- 
geano il Seveso e 1" Olona , e Li cbiamarono Milano. Questo 
nome alcuno suppose derivato da due duei Medo e Olano. 
nitri Litinanieute da medio immillai; e obi (Li in medio lanip per 
la vulgata favola d' una scrofa lanosa qui trovati : ma i Galli 
piu'Livauo essi Litino come gli eruditi del cinquecento? Alla te- 
desca, lingua di cpjei popoli. May-land vorrebbe dire paese di 
maggio; e propriami'iilc in gallin.. Meit-lan significa fertile paese, 
e Met-lan in mezzo alle pianure; onde altri MedioUuuan si 
scontrano in Francia. 

La servitù non tolse la fenicia al suolo; Li jiace Lisciò ri- 
stabilire e compiere le opere degli Etruschi, frenar fiumi, sa- 
nare paludi, roncar lamie: talclu'r frumento . miglio, ferro v'ab- 
bondavano; Ira Ricavasi di vino, di Line, di carne salata: e a 
podiissìmo prezzo, clic in prevenzione si convenìa, vi trova- 

colle di Tenda, poi pel lilor.de del Mediterraneo, Un a var- 
care i Pirenei orientali. Opù Imitala ai èva un capo Gallo: ogni 
popolo un brinilo. Con rozza e robusta religione veneravano 
le forze delLi natura, massime nel sacro orrore delle .solve: i 
Druidi imponevano le leggi e Li superstizione ai popoli, e con 
vittime umane placavano la collera di Esus e di Odino. 

Quanto fossero fieri il seppe Honm, che salvata, non dal- 
focile del Campidoglio, ma dal valore di chi difende la patria, 
costituì un tesoro apposta, da non toccare se non quando i 
Galli minacciassero. Eppure pssìi conobbe non poterai tenere si- 
cura lincile non dominasse Li Galiia Cisalpina, coni* essa intitolò 
1* Insulina uuslra. Lucio Furio e Caio Fulminio coilsoIì variano tu 
dunque il Po col! 1 esercito: sconfitti, rifuggono tra' Cenomani, 
die nel 531 emn dalla Galiia venuti s n | bresciano e veronese. 
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io e ottuse, non ringoilo al pilo 
> Claudio Marcello c Cneo Cor- 

MlIuiki sfKTiirnlii'lti.'. poi l' allre 



' eblw? in governo Cicerone;, il quale chiama i Calli i miglio 
• più virinosi oilladini ilflL* repubblica, fior d'Itili», e che 
-oloru'e e i nnuiiripii loro vivcaiio in meravigliosi concordia.» 
ilcgno ed ornamento principale di Roma. Anche Brillo uccisi 



popolo, l'esecutivo nel senato dei decurioni, il giudiziale nei 
duumviri clic pronunziavano di conserva col giudice. Erano 
dniii|iic in cerio ti li n h i n-|iiil)liliclir-. .sull'i l;i | ii-ulc/innc d'un 
impero; il che li Ilice» | n-i i.sj >ci-;i tf : mussimi' che l'esser lon- 
laiLÌ da Itimi» lasciava nien sentire la cnidellìi e l' in sordi già 



SCHUMI STORICO li 

Quando pura si parla ili diritti ri vili e nazionali, s'intruda 
sciupìi? [wr quelli Ira i nostri rbe rnnin prillili salire alla citta- 
dinanza romana: gli altri resi svanii i nibii schisi nome, uè leggi. 
RÈ guarentigie: olire U popi il. ni-: me della rampaL'in. a cui le 
iiiilìdir istituzioni inai min |m*m niente: olive gl : innumerevoli 
schiavi che. sudavano sulle glebe o avvifivansi ne 1 servigi per- 
sonali: usati, abusali, venduti, ueeisi rome licstie. 

Già dopo la guerra sociale crasi esteso limi alle Alpi il di- 
ritto italico: poi Giulio Cesare ditr.iitrat' abbracciò la Gallili Ci- 
salpina nella citta dinanzi! romana, e così Milano clic fu ascritta 
alla Oiilcnlina, una delle tribù della mei ropuli. l'crriò teneva 
comizii proprii. e raccolti i voti, li mandava suggellati a Itonia. 
per vale»- come fossero dati di ] iliaci ina. 

bell'impero, la (ialba restava a immediata tutela del .senato 
romano; c soltanto ai tempi d'Adriano vi fu spelilo un prefetto. 
I difensori della città, specie di tribuni, proteggevano il popolo. 

Milano, città grandissima c popolai issi ma. e capo della Gallia 
Cisalpina, diede alla poesia comica Cri-ìlio Stazio: alla giurispru- 
denza Salvili Giuliano, compilatili- dell" l'.ililln /ìir/iftim e pre- 
fctlo ili Roma; c al trono imperiale Elvio Pertinace c Giu- 
liano Didiu. il (piale comprò il diadema (piando era avvilito a 
segno, clie i pretoriani lo posero all'incanto. 

Tant'era divenuto immorale il dominio di Roma! Ad al>- 
batler ìl (piale e pnilr.sl.arc in nome delle nazionalità contro 
la pretensione al dominio universale, venivano i Germani; ne 
piò soltanto le provincia minacciavano, ma la stessa Italia. Al- 

e Afflano fu l'eletta. Prima vi stavano a tempo, poi quando 
la difésa rese necessario dividere l'impero, Massimiano Erculeo 
cpii si piantò stabilmente, e cinse la città d" mia mura clic gi- 
rava dove ora la chiavica sotterranea detta Gintarana. La strada 
che oggi ancora più ampia volge per quel giro può designarne 
il con tomo, minore ih due miglia <■>. 



arco alla Maddalena 



Itili- perchè unirò. Ausonio poeta cantava, Lullo in Milano issit 
mirabile: ([ni alilmiulaiiza iti tifili cosa: ( |i li belle case, doppio 
muro, circo e teatro, templi e palano, mcch e tenne, marmorei 
portici, fecondi ingegni, costumi all'antica, sicché, non aveva 
ili che invidiar Roma. 

Frattanto al mondo, redolalo fin allora dalle spade e dalla 
iii[les..ihili- legge, preparatisi il dominio della giustizia e dello 
spirito. E tradizione incerte clic siili lìarnaba retasse il vangelo 
a Milano. battezzasse nel Iònie di San!" 1 hist.n-ji. > . e vi costi- 
tuisse vescovo Analaione. Il benedetto seme frutlilìeù nel san- 
ane, e tra j molli die qui Suggellarono la lede colla morte, 
venererai p ri Liei palmento il milanese Sebastiano, Naiaro, Celso, 
S'aborre, Felice'. Gervaso, Proteso, periti al tempo di Costanzo, 
l'imihueute da Milano appunto il gran Costantino puUilieò la 



Chiesa, la principale delle quali fu l'arianesimo, die impugnava 
la divinità di Cristo, e chequi dominava all' ombra imperiale. 



il nome del piii urau vescovo nostro. Morto il cappadocc Aus- 

se,«io, «oro «uno, I Cltot.i conlmfm» co& Ami 
,. per Malora del VMM. » p»»»- AJmgio 

da Tini cri si presentò ai ornimi elei turali per tenerli indù- 
vere; ma appena entrò, lutti ad ima gridarono , Sa vescovo tu 
desso. Egli, che non era tamponi battezzato, tentò ogni via di 
sottrarsi a quel peso; ma 11 segni prodigiosi conosciuto il voler 
divino, vi si soltnuiisei e distribuito il suo danaro ai poveri, 
i beni alla Chiesa, salvo l 1 usufrutto alla sorella Marcellino, 
affidò r amministrazione di sua casa al fratello Satiro, e si 
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applicò ludo id saniti ministero. Studiò le scritture, tanto ila in- 
verni' il primo dottore il eli" Onci, lente: ne ciò Io sviava dal vistare 
spedali e poveri, ascoltar richiami, dm-fi spaccio n mulo allini 
die allora reca valisi al vescovo, il quale, al li'iitarsi dell' nm- 

Valcntuiiano moraido lasciò Ali raccomandali i suoi ligbnoli; 
lui incaricò d'andar a , dissuadere 1" imperatore Massimo dal- 
l' invadere I 1 Italia: lui ili ridomandar il cadaveri' dell' uccisi ■ 
imperatore Graziano: da lui l'imperatore Teotlnsiii sentiva ve- 
nta ingrate e la disti i mone Ira il sacerdozio e l'impero: siceliè 
diceva ; Solo Alnhrn^tit rmitisrii (Vie ili ii'Jfim porti degna- 
mente il nome. 

Avendo quei di Tessalonica in tumulto abbattuto le staine 
imperiali, Teodosio abbandoni', quella ritti, al furor militare. Ma 
clic? quand'odi si presentò alla basilica Porzialia (San Vittore), 
Ambrogio gEeue vietò l'inj;resso e la comunione, sinché con 
lunga penitenza non ebbe espililo publ.lieamenle quel sangue. 

Insieme Ambrogio lori. iva di vescovi le ebiese die mai non 
n'avi'ano avuto: \isilava e inror,ip,da\a di ali ri, e lalvolta li rac- 
coglieva a concilio; interpone vasi a fin ore de' ivi di Stato; riscat- 
tava cogli ori delle ri. tese i ] ij-i l: ii.ii liei-i : rappresentava insomma 
con dignità ed amore il tribunato in nome di Cristo. Indusse 
Graziano imperatore a levare le pubbliche prebende ai ministri 
del cullo palino. Ma Giustina, madre dell'imperatore Valenti- 
ninno qui sedente, pretendeva clic, delle .lue ehiesc di Milano, 
una fosse ceduta aeji Vriani. Ambrogio si oppone: citato alla 

clic l'ini |>eratrice è coslrclla pnaueltere di unii violare la re- 
ligione. Bugiarda pruni essa ! >ella solenne mestizia della setti- 
mana santa gli ulliziali ili palazzo ivrausi alla basilica Por/jana. 
]M)Ì alla nuova (Siint'Ambr.^io) |.er tiisporle a ricevere gli Ariani. 
Il popolo minacciava lui imito, tua Ambrogio il calino, mostrando 
non doversi la verità difendere coli' armi, ina eoli' atti va soffe- 
renza e eolla passiva opposizione: e nel vasto recinto del tempio 
di e notte li tenne, introducendo per ricrearli il tanto alternativo 
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itili»; in Orieii 
I.' ciliege. 

Noi doveri 
per ventìdue s 

dardi armato di flagello e a cavallo, e udiamo che fè tal ma- 

Slelìmo: die Sun Nazaro i'iclrasaiilu lia nome dal sasso dal 
quale inoutù a caiallo per inseguirli lino il Varese, ove alno 
la Madonna del Monte in memoria del finale Ioni sterminio, 
rammentiamo di' ridi .liceva: Tirannide del saivrilota <: in .sua 
debolezza; l'anni che Cristo nd vestì sono Fonatone, la rat 
sei-icniìlia , il ttigiwiu, e che nini volle miti a ini net te re alla sua 
comunione Ilario vescovo spaglinolo, di' era stilo ragione della 
morie di Prisriliaiio eresiarca. 

Non va da lui scompagnalo Adontino africano, che qui ve- 
nuto maestro di rcttorica, c compunto dall' eloquenza ili Am- 
brogio, sostenne lunga lolla fin le passioni e la grazia, sinché 
fu convcrtito dn manicheo in gran santo. 

Contrasta alcuno al vescovo ili Milano d'allora il diritto me- 
tropolitico, cioè d'esser capo de* vedovi delia provineia: alili 
invece lo estendono sino a vcutuna diocesi, anche remotissime, 
non riflettendo come l' operosità di un santo quale Aiubrogiu, 
potesse, per zelo propiio o per ponlificiii delegazione, cserci- 
larsi nuche oltre i limili non ancor itene asfegnali nella Clùcsa, 
allor allora uscenti; dalle persecuzioni. 

11 titolo d'arci vescovo trovasi dato pi imaiiicnlc nel 777 a 
Tommaso, lira eletto dal popolo e dal clero, ordinato ihù ve- 
scovi sullragauci, i quali a vicenda erano da esso consacrati ; 
decideva delle cause maggiori, radunava i condii provinciali; 
c le ricchezze e la ilignilii di questa Cliicsa il reiulcano ap|>cnii 
secondo al ppa (UJ). 

Nò della dignilà ecclesiastica era minore hi rivile. Divisa 
da Costantino la penisola In due pinti, il i-icario d'Italia sedeva 
in Milano goveri do sciti' pruvincic: la Liguria (nel qiial nome 



d' 

Oc 



l'L-ii compreso il milanese). l'Emilia, lu Flaminia, il Piceno an- 
nonario, la Venezia coli' Istria, le Alpi Come e le due Itezie. 

Quando ])0Ì Teodosio sparti in due (litio l'impero, Costantino- 
piili fu metropoli dell' oriruNile. di'H" occidentale Milano, da cut 
ilipi'iirli'^aiiii Italia, Ali-ira, (ìatliii. Sprillili . liretaijiia, borico, 
l'aunouia, Dalmazia, mezza DHria. 

Intanto soprarrivava il torrente de' Barbali; e 1' unno At- tn.i.kni 
lilii flagella di Dio distrusse questa città, sicché non potette *" 
più c..m-l- sede degl'imperatori. Quando l'imperio d'Occidente ih 
ridilli, dominò pei- hi-c v'ora (Idoacre, indi i Goli con Teodo- «* 
ì-ii-n; ri 1 11 ijh[>ei-.i[(>ri il" Unente preleudendo l'Italia, intra- 
presero la prima di ipiellr liberazioni, gei Kiru.sc soltanto in 

Dazio, nostro vescovo, ed alcuni privati andarono per con- 
certarsi con Belisario generale greco .sul modo d'agevolare la 
carnata de' Barbari. Belisario, ricevutili con lieti: accoglienze, 
manda un pugno di gente; ma Uraia, nipote del re goto Vi- un 
Hr»*, .sorprende e stermina Milano, uccidendo e menando .schiavi 

quanti trova. 

Stette da (pici punto umiliata Li capitale dell' Insubria; pure Unit- 
ili cader del regno gotico molti ili nuovo s' erano accolli in- 
torno agli antichi focolari, e Karsele cominciava a ritingerla ili 
mura, quando giunse, non più mi esercito, ma una gente in- 
tera, ì Longobardi , die do vestilo lasciiuvi il loro ninne. Milano ™ 
ria si basso, che i costoro re posero sede nellii vicina Pavia, 
imponendo a noi per dina uno dei capi dell'esercito, die sparli 
Ih' suoi fedeli le nostre tetre, e gli abitanti ridusse a condi- 
zione di servi. 

Sotto stranieri e barbari, cui legge unica era il talento pro- 
prio, unica cura la propria nazione, miserrimi vissero i jiadri 
nostri; ma come mai non deposero i conquistatori 1" arroganza, 
cos'i i cont]uistali non deposero il dispetto. 

Nelle città pelò chi attendeva alle poche arti e alla mer- 
catura, pagava un terzo di sue fatiche al Longobardo, e il Lon- 
giùWdo avevagli alcun rispello, perchè, jiercndo lui, sarclibe 
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10 I MILANESI 

perito il suo avere: iill* iiKtuiilrn la campagna, se il coltivatore 
]' abbandonasse . veniva (labi .1 lavorare a un altro, onde nes- 
sun interesse traeva il Longobardo a Unitario meglio clic scliia- 
vo. Km cosi I» iiristi-a gl'ale divisa 111 servi della gleba c in 
cittadini ccnsuali. appai tenenti «li uni e j_l1ì altri o al dina 0 
al re, die !i faceva amministrar da un gastaldo. Milano aveva 

11 duca, la cui corte era ai Cordusio (curia diwis), e il ga- 
slaldo, oltre gli sci il ri a sci . capi ili cento, e i decani, capi di 
dieci arimanni, vale a dire lilieri Longobardi che componevano 
l'esercito. Vi verno dunque nella nostra ci Uà liberi Longobardi, 
nobili Longobardi, Italiani ccnsuali del re o de' nobili, e Ita- 
Clic coraggio pnlcvan avere i nostri d' abbellire una pitria, 

ebe non dava uè compiacenza, uè sicurezza, ne giustizi»? Al- 
lorché Carlo Magno fu invilirlo dai papi a seonliggerc cotesti 
pdroili, i Longobardi, che avevano avute terre in benefìcio 
dai loro re, fecero omaggio al re franco; ì duchi miitaronsi in 
conti, con pari animila ma mimar imlipnrili ii/a : "li -r-aMni. 
pedone probe ed espelle, sedie Ira i liberi, assistevano ai gui- 
de' suoi prischi padroni. 

E ancor la religione era il coiiloi'lo delle sue miserie, né 
dimenticheremo come il primo rieuvero di trovatelli die si co- 
nosca fu qui aperto nel 787 dall'arciprete Datco. 1 preti, tolti 
dal popolo, oran al popolo di sostegno, sicché all'alzarsi di 
ipiclli. (presili pure doveva rigenerarsi. 
■ 11 clero, sotto i Longobardi, era tenuto in assoluta sogge- 

ogni città, uno cattolico, uno ili quella credenza, trarlo Magno 
per consolidare il nuovo suo dominio, avendo bisogno de' sa- 
cerdoti , li fece intervenir alle assemblee, considerandoti [wiri 
tigli altri possidenti. Ecco dunque aperto un campo ai nostri 
per entrar nella classe dominatrice eoli' ascriversi al dero; o 
almeno di sottrarsi al dominio secolare oH'erenilosi in sogge- 
zione (abititi) ai vescovi ed alle Cinese. 



schizzo STomco 1 1 

In tal mollo ci'dibe F autorità episcopale, e l'arcivescovo Auiwiiii 
nostro restò il pri-sonaLJtio più oigiiiirdi'voio in Lombardia, e wLvih 
i-ini[iiip|if-sij all'ii mia In potenza ilei conti. 11 popolo volentieri 
vedeva allarga isi la giurisdizione ecclesiastica, perchè n'aveva 
giuilizii più retti, più disinteressati, «ai rlii (rateili suoi, non 
da stranieri, e più umani perchè li consideravano non come 
vinti e schiavi, ma come fratelli in disto. 

11 voto popolare favoriva dunque l' in elemento de' vescovi; 
sicché sotto ai (lchiili successori del Manlio questi poterono trarre 
a sè il diritto di conferire Li corona d'Italia. Per tanto i re, 
onde tenerseli amici, rendevano inumine dai conti la dltiì ove 
ipielli sedevano: e in tal modo i vescovi congiungeano id pii- 
storalc la spada e la bilancia, c queste couiidavano in loro 
nome ai viceconti. 

E i vescovi provvidero anelli: ai vinti: e ii nostro, cogli 
altri di Lombardia eleggendo il re. disponevano clic « gli no- uou 
mini pillici <■ tulli i figli della Chiesa liberamente usassero delle 
[>ropric leggi; il fisco non esigesse da loro più del dovuto; non 
fossero oppressi eoli violenze: e se il conte del luogo non fa- 
cesse Ioni gm>li«.i . restasse scomunicato ". (ili arcivescovi no- 
stri, indipendenti dal re. scelti non per nascita, nin dal clero 
e dal po]iolo, e riconoscendo un supcriore e insieme protetto! 1 
poderoso nel papa, restavano salutare mediazione Ira l'impero 
e i sudditi-, il clero, istruendo il basso popolo, e rimbrottando 
gli eccessi dei re. quello a questi ravvicinava , e creava il su- 
premo potere dell'opinione. 

Con trastua no ai vescovi i feudatarii o capitatici , collocati 
;dla campagna: ma costretti a lottar con quelli e eoi re, smi- 
nuzzavano ì loro dominii scompartendoli ad altri (valvassori, 
vaisi vassonim). coti' obbligo di fornire armati. Quindi attende- 
vano a crescere la popolazione, e il sorgere del liitsso po[>olo 
em agevolato quanto men compatta reudevasi la dominazione 
de' baroni; sicché in questa lotta di re. vescovi c baroni, in* 
lelicissima ili guerre parziali . la mutua gelosia gì' induceva a 
sollevine i plebei per averne appoggio. 
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Noi ci arrestiamo volentieri su (presti passi de' secoli più 
oscuri, si perchè Inni-uniti, sì perchè Ih sii.™ particolare nulla 
olire di rilevante, si pci-chc troppo importa il vedere come. 
(Ih servi, noi diventassimo uomini, poi cittadini. Non consta 
quando 1* arcivescovo nostro ottenesse l' immunità, cioè il (li- 
ritto di giudicare e deliberare siccome già faceva il conte. Però 
Ansperlo da lìiassotio già appare polente . non solo nelle ele- 
zioni dei re, ma nella città stessa, che difese di mura, abbellì 
con ediSzii. e singolarmente coli 1 atrio di Sant'Ambrogio, il più 
bell'avanzo d' architettura dopo i Romani. 

I vescovi fatti potenti, trovarono di poter conferire la co- 
rona d'Italia, non più a stranieri ina a nostrali, e Berengario 
dura del Friuli fu dal nostro arcivescovo Anselmo incoronalo, 
(ili disputarono quella dignità i re ili liei-mania: poi Lamberto 
duca di Spole ti. eletto da una làziniic contraria al nostro ar- 
civescovo, assediò anche e prese Milano. Qui cominciano le gare 
fra varii re, duranti le quali l'arcivescovo e il popolo cresce- 
vano d'importanza - perchè gli emuli cercavaiiu amicarseli con 
doni e privilegi. 

Sopinggiiinse intanto nuovo flagello, fili Unghcri, gente 
bai-bara che venuta dal Danubio . scorrea sui leggerissimi ca- 
valli la campagna devastando. Non essendovi un jjulcre unico 
capace di respingerli, conviene clic eia-cium pigli le anni, mu- 
nisca la propria città o il villaggio o il monastero: e casi i 
nostri si trovarono armati, l'oi chiamali a parteggiare nelle là- 
zàoni tra i vani re, indi nella lolla fra il sacerdozio e l'im- 
pero. acquisLirono la conoscerla delti- proprie forze. 

Panata la corona unjHinalc ai Tedeschi, fu 1" lulia imita 
alle sorti dell' Wi-m-igu-i Non p che ijiii-nh imperatori l i pa- 
droneggiassero. Iiensì n'avevano l'alto dominio r principati, 
repubbliche , couladi, signorie, governavansi a proprio piaci- 
mento, obbligati soltanto a prestare un omaggio di sovranità 
e il sei- vizio militare. 

t;li elettori tedeschi sceglievano il re di Germania, che ad 
Arjnisgrana premi™ la corona d'argento: poi sceso, e dal signori 



e vescovi noslii rii 'min scinto, m consacralo re d' Italia a Milano 

0 a Monza colli nanna ili ferro: passando allora a Rotila, vi 

riceveti dal papa la corona d'oro c il titolo d'imperatore, i 
Lombardi gli pacavano il viario: egli se n'andava, c spesso 
non ricompariva piti : c i signori lornavaiio a tluv ogni lor vo- 
glia come hidipeiidenti. 

Onde reprimere quegli ièiuhitarii irrequieti. Ottoni! il Grande 
trovò opprtimo di lìirsi limici i Comuni col riconoscere i pri- 
vilegi che gib eransi procacciati a poco a poco. 

Quando Landolfo arcivescovo oUeiiuc intera la giuritidizioi it- 
ili conti: in questa lillà e Ire miglia in pini, sicché nominava 

1 magistrati e dava loro la spaila, i nobili si opposero, ma 

risoluto c costante, pretese clic in conseguenza essi fossero uo- 
mini suoi e vassalli: ma se i capitani aderirono sito nella spe- 
ranza di sopercJ tiare pli altri . i minori vassalli (écero una lega 
(ìa inolia) e presero le anni. Vinti fi Campomalo, chiesero 
aiuto ai nobili del contado, mentre Kriberto invili') Corrado, 
re di Germania, a venire per la corona di [erro. Scende egb; 
l'arcivescovo (tant'era ricco) il tratta per più settimane con 
tutta hi sua corte, poi gli fornisce trupjte [ter soggiogare i 
Pavesi: ma l'imperadore. uditi i lamenti e ingelosito dalla po- 
tenza clericale, imprigiona Kribei lo. Questi Mova modo a [ug- 
girgli, ed entralo in Milano, preparasi alla dilesa, mentre Cor- 
rado per contrariarlo ripóstimi ne" diritti Li libera nobiltà. 

Arcivescovo, gnvcrualon- e generale, ilovendo Kriberto con- 
durro milizie ragmiaticcie contro nobili fittila fanciullezza abi- 
tuati alle anni. per man lenire 1' ordiimu/ji in ventò il ciuificiiu, 
carro tratto da buoi riccamente addobbali, sovra il quale on- 
deggiava lo stendardo ili sani" Ambrogio : una campanella iacea 
vece di tamburo: il crocifisso e l'altare su cui celebrav ansi i 
riti, lo rendeano sacro. 1 ci Hai lini . preso le anni che [bruiva 
il caso a ciascuno, non iulmdeirino di disciplina e di guerre- 
schi' dis[H>sÌ7.ioiii : ma sapevano che bisognava tenersi ristretti 



ilei essi) Carro, i] quale procedendo Icilio, frenava l'illttur IW- 
gli attacchi, b scompiglio nelle ritirale. 

A questo minto l' lurivescoi u trionlò ileil' impera loti; c liei 
nubili, i quali dovettero calar » |jliIIì. entrare in città , sollo- 
i mettersi alle comuni condizioni: talcbc trovandosi solla la gin- 
risdi/Joue medesima i liberi <.-Sl l ulii ■■ e i vassalli. restii costi- 
tuito il libero Comune. Ma le contese fra quei due corpi si 
prolungarono: e la plebe favoriva piuttosto ai liberi, memore 
delle prepotenze dei vassalli, e intanto acquistava alcuni pri- 
vilegi elie 1' ai viri lui vano alla condizione di quelli. 

.Né. per priulf'jii intendiate diritti di e> uuaodare : a tinto 
non aspirava la plebe: ma voleva non fòsse lecito ai nobili il 
buttarla come bestie, non il potere per sette lire e un solilo 
uccidere qualunque plebeo; non crescerle a talento le iuigarie 
personali. 

Traeva dunque il fiato la plebe, e questo miglioramento 
della condizione personale si maiiilèstò. non in un mutamento 
di ooslilii/jone. ma nel maggior liore de! paese. A ciò pro- 
muovere servirono non poco le contese del clero.' 

canonici ordinarii della metropolitana, i quali lo sceglievano 
nella cliicsa propria, alimela: il pastore conoscesse le agnclle 
sne ed esse lui. Posto così insigne era ambito, e spesso cer-" 
cito con brogli e sin a danaro: i re, sentendo quanto impor- 
tasse collocarvi un Ioni fedele, pretendevano nominarlo o de- 
signarlo almeno; poi investirlo essi medesimi, in grazi» dei 
feudi cb'egli Unica dalla (mona. Avrebbe cosi perduto la Cbiesa 
queir indipendenza, dreni lauto a lei necessaria per rendersi 
tutela della giustìzia contro Li prepotenza : onde il cardinal Il- 
debrando, divenuto \>oi papa Gregorio VII, s'oppose a lutt' uo- 
mo alle investiture secolari, venendone guerra diutiinia contro 
gli imperatori. 

i Anselmo da lìaggio. canonico ordinario della cbiesa nostra, 
'il suddetto Ildebrando e san l'icr Daniiaui adoprarono clltaice- 
meute per ridurre la metropoli milanese in maggior soggezione 



ili papa; come l'enti ponlili/u [khumiio inailo nc'dirilli dell' ar- 
civcscovo, abolirono le tesse simoniache die questo soleva esi- 
gere per le onliiiuwoiii . e In costi insci.! a piirai-e sonimessioiie 
alla santa scile. 

Ma per svellere gli abiuri dalla radice, era duopo staccar 
il cim o dalle cose temporali. Ab antico durava die i preti me- 
nassero moglie, pretendendo ima concessione di sant'Ambrogio; 
ma alla disciplina ecclesiastica allora trovavasi conveniente l'esi- 
gere il celibato, massime jier evitare elie (Evenissero ereditarli 
i beiiefiiii e le cure; e che ì gradi ecclesiastici non si dessero 
per nascita, come era avvenuto de' civili c militari, ma solo 
per merito. 

Arialdo diacono e Landolfo clierico predicarono a gran 
voce contro i proti eoiicubinaiii ; la plebe insultò questi, ne 
saccheggio le case , li trasse dagli altari e dal coro : ma essi , 
per passione, per interessi, per affetti resistettero fin colle ar- 
mi, e per treni' anni fu tnlta dissidi! e scandalo la città. Il 
predetto Anselmo , salito papa col nome di Alessandro II , armò 
campione delia Chiesa il niiliuicsc Krlcnilmldi). e gli diede la 
bandiera acciocché venisse a combattere i preti eoneubiiiaiii . 
ed eseluderli dall'altare. Usò Erlcmbaldo autorità e forza: e 
avendo la parte contraria resistilo e ucciso Arialdo, egli devasti 
1 eampi, smantellò le terre e scompigliò i sacrilìzii de' reni- 
tenti, finché i nobili , da cui erano i principali del clero, cor- 
sero in città coi loro vassalli , e lo trucidarono. Il rigore di 
Gregorio VH giunse però e a sugaci hi re la Chiesa milanese e a 
ridurre i sacerdoti al celibato; e il voto popolare venerò sugli 
altari quelli cli'eransi opposti alla simonia ed al concubinato. 

Queste gitene intestine diedero l' ultima mano all'emanci- 
pazion della plebe milanese. Già avea cacciato di città l'arci- 
vescovo Erìberlo. e tenutolo fuori più di due almi , col die 
s'accòrse di poter senza lui governarsi nel temporale. Più lo 
conobbe nelle lunghe vacanze che i predetti scismi produssero. 
Avendo Enrico imperatore eletto ad arcivescovo Guidone ple- 
beo, i canonici nobili lo dispreizavano, e in una solennità 



dui 



ìi reggersi senza arcivescovo, come già taceva tenta conte;. 
L'imperatore Enrico, in guerra col papa, noli poteva tre 

e comprati od usurpali n tarpiti un (lupi) l'altro i diritti di 
quelli, gli alli(!avano a magistrati ciotti da loro stessi, ondi 
stillini o probiviri l'sem tari ino h ^iuiisdizione col iioini 



sulle valigia aumr r.:,:.,,i. ,1,-iA, ordinamenti ^ municipali 

tre città. Di Ire corpi coi npone vasi : capitani, cioè vassalli 
mediati del re: valvassori clic tciicaiin [lindi dui capitan 
fine liberi cittadini: e tutti cowx>iTcvano nel gran cenisi" 



dice : * in nomine sonate Triniate atl ejus honorem et ss. Pro- 
talli etGcn/ttsn miirtiinw . sttitn/imi est uh inehiepìscopo Ansehim 
et e/us postai sucecssoribus . stili nomine wiimiuiieiitwriis . et 
tornimi concilili tntins ciiiUitis . ni imo lia'iit nlicui Immillimi 
ài eoiiaii fhtivitiite . per ilien tre.* nutro et per tres posteti , cur- 
lui/inni tollere, et in jus sibi proprium usttipare. Iterum con- 
firmiwcnint prr "rio ili/:-, unte /•■.'Inni . et per octii poi! fruttini, 
Jinnant puerili ninmlnis Imntiuìliw, ,ui st,l-iiruUdem uenkntiims 
et rcdetuitibus : Adam et Putfuio /mie ìi'uiu upem iliuitibus anno 
Domini MIIC. 

\ ! , dunque un decreto del 10'JB, ove, per favorire una 
fiera in onoi'e dei santi Gcrvaso e Proluso, compatroni dell'i 
nostra diocesi, si stabilisce die \yer tre giorni prima e do[io 
la loro Testa, non si esiga la gabelli clic i itici-cauli solcano: 
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in'? si iiicilesiì in «indizili ii culle jjiir'i'i'i.' pmaie. silura consuete. 
l-Iiì va o viene a quel miTt'iilu. Oliti; la mira presa per la pro- 
ajierilà de' traffici, è a notare che qucst' oditi» è ilato ili nomi! 
dcpli arcivescovi, ancora uonli della cittì, tini in unione col con- 
siglio grnerale ile' cittadini, e col sussidio di due personaggi, 
probabilmente consoli. Cimelio prezioso a mostrare (filmilo an- 
tico qui fosse l' ordinamento a comune, e combinato eolla pri- 

>'el 1091 moriva un Lanfranco della l'ila, il quale lasciava 
molti beni allo spedale di .Saniti Pelatiti, e soggiungeva: jiulì- 
nuiitis ut i/niwi hmptUtU- rum immìlms snis rebus sempcr sit in 
/Ir/ùiuionn et unlintttione btmnrttm homimim Portar Comacìruv. 

fiiritti della cittì di Milano W; ne pare possa intendersi soltanto 
del colmine de' conquistatori . senza partecipazione dei vinti, 

l) Milanese girava dunque libero jier la cittì e jiin Corpi 
Sunti: ttik fuor diii [Mili clic circonscrivevano quel territorio non 
avrà sicurezza, t'oiiiiiiciatnlo i cunliuii rurali della Uurgiiria. della 
Marlesana Ira il Lambra e l'Adda, del Seprio tra questa e il 
Ticino. l'ero 1" escnipiu delia lihei tii :-i Jilìtise anello alla eam- 
]jagmi. la ini pente o ri i:o veni vasi in un bosco, sur un monte, 
dietro un terrato. donde slidava l'impotente sdegno del feu- 
datario: o rifuggiva albi cittì. Milano, sentendo bisogno d'uo- 
mini, e riguardando i conti rurali come emuli perpetui, vo- 
lentieri accoglieva i villani: od i servi, i liberati che ne un 
padrone tampoco aveano, ascriveva ai corpi d' arto e alle mae- 
stranze: talvolta anche ne sosteneva colle armi la insurrezione; 
od a viva forza o a patti costringeva i conti a calare dalle róc- 
che minacciose della Brianza o del Varesotto, entrari! in città, 
o làrseiie jH>(iolaiù, cioè partecipi ai doveri ed ai diritti l*>. 

ili Palrr fin* ih- ordine W'.irj.'u /uni '! ir -. > iji.i.iijs Ultrn-iibiijir fwt. 
4p. BtlUJ.H0 ad I» m/i. 

iiil ll.illi il. i.ili liiiil.l.ini unni' il iici.il- .ì umile i«iilr:i.l.'.™niL- l'uilwu, 
MiiiiBiilr. (ju.m. Cliunvillr. gli Sla[ii|ù . I.i Toni- Ji-i Morirsi, ";■ 
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Così ì scrin tornavano nomini : per la prima volta da che 
v'era il mondo provvedeva*! ìiILi rondi/Jone de" eampagnuoU , 
i' veniva preparala la moderna eguaglianza di tutti in làcciu 
alle leggi. 

Non si gin dietimo però d'oro miei tempi, ni; santi i padri 
nostri jiercliè eredevano. Molti' superstizioni mesceansi alla lède, 
molta rozzezza alla pompa. Un editto comandava non dormis- 
sero pii'i di dicci in mi» camera: (piando non voleva piovere, 
si faceva bollire in un pentolone erbe e radici in onore di san 
Giovanni; le donne, per agevolarti il parto, udivano a sedere 
sopra uno scanno di pietra in Sant'Ambrogio: allorché per 
via passavano le litanie, mettevano alle finestre fantocci e man- 
giari per assicurar benedizione alla casa; e con erbe e colla ra~ 
jjiada di san (iiovainii riparavano dalle stregherie. 

Una fazione di cittadini aveva eletto arcivescovo Crisolno, 
che il volgo chiamili >i 1 1 rosola no: e prete Lipralldo, djccvagli: 
u In questa città ogni persona civile porla pel]! ri! \.iin. <li «ri- 
"gio, (U martora ed altri ornamenti, e usa cibi di prezzo; ve- 
ndendovi i forestieri in sì nislioo vestiri-, ne restiamo disonorati 
«noi ». Grossolano non gli diè ascolto; e Liprando infervorato 
aceusollo di simoniaco , e si cmLì » prov arlo col giudizio dì Dio. 
Chiamavansi cosi cerli sperìnicnli. che erano un vera tentar 
Ilio. In piazza di Sant'Ambrogio fiirono erette due cataste, e 
Liprando, cintalo messi e dato ogni cosa per carità, entrò di 
inrazo alle fiamme clic il rispettarono. Così il prelato restii con- 

Però i Milanesi, costretti applicarsi ai grandi interessi del 
(Comune, sostenendo iii:if|i.st<-:itiii-c. vivendo un'esistenza così 
vasta quanto hi patria, ihveimcro intrepidi, sagaci, desti: dai 
Tedeschi, che in <piel tempo li videro, ne furono ammirati " il 
valor nell'armi, la prudenza ne' consigli . 1' urbani tà nel tratto 
e nel parlare " : ed acquistavano quella l'ranrliezza che vien dal- 
l'elevato sentimento, ma die degenerò spesso in prepotenza, 
a danno de 1 vicini. 

Fu in quel tempo clic qui suonò la voce dell' eremita Pietra 



egli medesimo di ferite mori. Quelli che tornarono con Angil- 
berto Pusterhi e Senatore Sellala, rondarono in via de' Pati a ri 
il pio luogo delle Quattro Marie, ed aliti la chiesa di San Se- 

Avesscro sempre i nostri vólto le anni soltanto nei nemici r,,™.- 
del cristianesimo e della civiltà! Ma pur troppo la prosperila 
infuse la superbia di voler dominare sui vicini, e ne comin- 
ciarono guerre; ini tizio, cui n inique, nilelicissiiuo, dell' acqui sia la 
liberta. 

Pi-ima a provar lo sdegno o l'ambizione dei Milanesi fu un 
Lodi, che venne ridotta in cenere: poi Como, essa pure diroc- in? 
cala dopo dieci anni di stiaccili: imi) Pavia e Cremona furono 
osteggiate. TutlO andava in querele e guerre, allorché salì al Barlu- 
trono dì Gennania Federico lìarbarossa , che robusto di carat- mi 
tere e gran maestro dì guerra, pensò rimetter l'impero in vi- 
goria: e dopo die i suoi antecessori aveano domato i feuda- 
tari! coli' alzar i Comuni, ora a questi accingeasi a mcltere il freno 
colle armi. 

A lui si presentarono due Lodigiani eolie: corde al collo, 
Mi|)|)lir,iiidolo a favor dei dispersi loro cittadini; ond'cgli mandò 
intonando éiÌ Milanesi di cessai- dall'oppressione. Non ascoltato, 
passò le Alpi, e rinforzato dui vassalli suoi e da tutti i nemici 
de' Milanesi, devastò le terre, smantellò Tortona; ma scadendo 
il termine delle lrup]ie feudali che seco menava, dovè tornare 
in Germania, pago ih toglierei la zecca, i dazii e Li giurisdi- 
zione. Appena andato, i nostri riprendono i diritti, rimurano 
Tortona, portano guerra a Novara, Vigevano, Pavia e Cremona, 
e a quanti aveano tenuto mimo coli' imperatore. 

Tornò Federico con più robuste armi e col Qor de" prin- 
cipi tedeschi; il re di Boemia, i duclù d'Austria, di Sverà 
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SO 1 HUAMSI 

e ili Roteinburgo, i conli palatini ili Baviera e dei lituo, il 
rolliti del Tiralo, eli arcivescovi ili Macoli za, ili Colonia, di 
Treveri, ili Magdeburgo ed altri gran signori con centomila uo- 
mini: vi s' appi misi' in li- milizie ili Ludi e Como rifabbricale, 
(li l'aiia, Cremona. Verona. Mantova. Bergamo, l'amia, Pia- 
cenza, Genova, Tortona. Asti, Vercelli, Novara, li-rea, Padova. 
Alba, Modena, Treviso, Aquilcia, Ferrara, Heggio, Bologna, 
Imola, Cesena, rurli. limimi, l'ami. Alienila ed altre. Tanlu 
spavento avrà messii in dilli il crosmilo pulere ili Milano! tanto 
lo sdegno aveva accecato gl'Italiani I 

Milano, con fin ii iiiiu-agJir'. buone torri " , . nobiltà ucuiige- 
ra, rideasi del nemico; e li' sentili' a rei le rieri die. comunque 
sola, saprcblie difendersi eoi twagaio clic dà l'amor rb patria. 
Ma combattuta anche ibilbi fame e dalle malattie, fa costretta 
a cercar palli: e il colile di liiaiulrale milanese se n' interpose. 
(Condizioni principali della pace l'inutili, ili sjnryr ledellà all'im- 
peratore, fabbricargli un pabizKO. pgargli una Minima, SOttO- 
melterc alla sua appio! azione i consoli delti. portare le cause 
a' suoi giudici, cedergli la zecca e le regalie. 

l'atti non indecorosi . e die poco mozza vano la libertà . 
ma Federico ne prese baldanza da vincitore, e adunata Li dieta 
a Roncalia sul piacentini!, li- da Lmri-.li pi-mare in latino a" suoi 
lanini tedeschi e agi' Italiani, die l' inqieratiire è donno e la- 
drone del mondo, e spelta ad esso l'elegger i consoli, in con- 
corso col popolo. Sentiva egli come riniporre alle città magi- 
strati di sua gente fòsse un ridurle in soggezione, ma per rio 
appunto i Milanesi ricusavano: e quando vennero i conuiiissuiii 




Kcderieo li pose nllora ili bando ili'irint|H'i'(i: ii.ssuiliù e prese 
Ovina alleata loro, ai padri impedendo di respingere le sue 
truppe full' oppor ili colpi I lidi luco dii' teneva ostaggi: riniaii- 

ui fini- |-w ì%.<i-Li) s Milui» >i rvse'HU.- . ini mi «m -■■-(>■• 
rami o arte, consumò i magazzini, ridusse :i chiedere mercede. 
I rappreseli lai iti di-Ila ciLlìi, con cruci in mano e cordi: al oollu. 
si umiliarono a Federico, il quale non volle sentir di patti, ina 
ordinato die lutti uscissero da Milani), tiubandonolla al l'unii» 
degli Jlltii Italiani, die si compiacque! 0 esercitare la rabbui in- 
sensata sulla cititi die di aveva alieniti. 

I cittadini, divìsi nei quattro vicini Uorglù di i'occlo, \ i- 
gcntino. Carrarìa, San .Siro «Un Vepia. videro il diroccamento 
lidia patria, poi mi (l'ersi tu gl' insilili de' ma fistili ti imprùdi e 
tulli i putii del vinto. Ma solo al villto non toccane). Quegli 
Italiani clic avctuio lesti' esultalo ncll' eccidio di Milani) . Im- 
vai-onsi all'arbitrio di Ulderico, dm domata hi città più potente, 
alle altre impose dei podestà delti a suo capriccio, e ope- 
ranti a baldanza come .su genti.' conquistata, l'atti adunque 
accorti ilai proprìi i limili. tiM'oltnrum) il gemili) e il fremilo degli 
errabondi Milanesi: e accoltisi ti l'oiilida. giurarono difendersi 
gli uni di altri, e riciblìctirc Milano. Interesso ili sicurezza, 
di libertà, di religione, di nazionalità di univa; alleavasi la ci- 
viltà rinascente contro la barbarie co nqi listai lice, il reggi mei ilo 
municipale contro il feudale, il popolo contro l' aristocrazia. 

Con quanta gioia i Mibuu^i videro comparire gli stendardi 
di Cremona. Itrescia. .lìei-gaiiui . Mantova, \ernua, die, segui- 
tando un fra (ìiaenho . venivano ti tì-to n-1 rfi^LTULi ] i ! Con ardore 
si posero a riedificar la patria: le donne olfersero gli ori per 
alzar la metropolitana ; mentre gii uomini scavavano attorno 
aliti cillà una fossa, il cui cavaticcio formò un kiluardo clic 
doveva bastare conilo gli eserv ili . perei iì- mimilo liti lilieri petit. 
Sou quelli clie anch' hì^ì L'Iiiiiiiiitiioo il ftisxn ed il Irriiigghi . 
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seconda cerchia delle mina milanesi ■- e le arti affililo iw.ii' 
fecero il primo lor saggio coli Scolpire il memorabile latto so- 
ni, la poil-n Romana, in bassorilievi che veggona ancora ac- 
i-niito a quel ponte. Papa Alessandro 111 benedivn questa con- 
cordia J'itiiliaiie volontà: il vp d'Inghilterra, quel di Puglia, 
ali-uni principi ili ( lei ■inaili;!, lin l'ini perai loro di ( tostai] linopoli 
vi mandavano conforti e danaro; altre città si univano alla 
Lega lombarda, sin al numero di ventitré (0, 

Ma soprani iliaca .■.hnltiiotc Federico, chi', posti i Lombardi 
al bando dell'impero, cominciò a scurra77.ar la campagna. ] 
nostri, per interrompere le cuiiiuiiicay.ioiii fia Pavia e il mar- 
chese di Monferrato rimasti imperali. si rniinirai ove la Bói^ 
mìda confluisce col Tiitiaro. e lablii'ioarono una città che dal 
papa protettore chiama miai .Jtivs,mi/nti : dai letti improvvisati. 
/Mia Paglia. L'ili siepe e un terrapieno e franche braccia fu- 
rono lo schermo che questa o|ipoie all' imperatore, il quale dal- 
l'assedio di essa dovette recedere, fingendo maneggiar pace im- 
chè chiamava nuove amii d' oltremonte. Ma quando dalla lèdei 
sua Como egli mosso ad incontrarle, ì Milanesi gli s'attraver- 
sarono eoi carroccio, con una compagnia <fe' gnglinnli die lo di- 
fendeva, e con un'altra Mia morie, giurata a vincere o mo- 
rire. E vinsero a Legnano; presero alcuni principi e parenti 
dell' imperatore e la cassa militare: ed ce.li slesso non campò che 
lenendosi appiattato fra i cadaveri. 

I nostri padri, non huilaiido Federico, riferirono a Dio 
quella vittoria, e all' intercessione de! santi Sisinio. Martirio 
ed Alessandro: e non fa valsero del trionfo che per menare 

(■ili l' imperatore, colla mediazione di papa Alessandro 111. 
aveva hi Venezia combinato una tregua collo città lombarde: 
logon) ti poi sette eserciti nell" osteggiarle . preferì averle amiche, 
e in Costanza ni rapprese ulauli della Lega lombarda giurò hi 

|1) titano. Crri]|ihn.i- l.'iili. IUi m-> . T'-Ti.a.i. Jlr-M-i>. >ljnl»n. Vmjna, \r- 
n», l'tileffl, Trrvi-.. V. n ,',i.i . ' llol„;„, . KjvrniM, BoU.io , 11 in, li, i . «„,!.-riii, 
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|iarc, che assicurava lori) il diiilt« di eleggere i pruprii magi- 
stinti e ilnrsi leggi e governi. 

Allora Li lìbera città si spoglili .Ielle reliquie di sua distra- l 

l'oli caperli, cioè ioggic ove star a discorrere ed asolare. Si alzò 
il vasto edilìzio del Broletto (piazza de' Mercanti) per le assem- 
blee e per gli utìicii del Comune: si scavò Li Vetabbia per 
versar gli scoli nel Lambro; poi, opera meravigliosa, il Cavi- 
glio grande, die dal Tirino recasse ]<■ acque (ino alLi città, Cria 
i monaci Cistercensi arcano fra noi dilatato i prati perenni " re- 
golandone le acque in modo sì artificioso, che ogni anno sì facci 
triplice ritolto iti fieno, oltre restarvi in line 1» pastura per le 
bestie ». Ora, cessata Lodi d'esser nemica, e concorrendo i 
due |kj|ki1ì alla comune prosperità, dall' Adda si levò presso 
Cassano il canal della Murai, clic 1» Ceradadda e il lodigiani! 
mutò (Li sterile greto ni fertilissimi prati e pìngui cascine. 

tìli Umiliati (monaci operosi, qui istituiti da alcuni citta- 
dini, die nelle sciagure pacate aveaiin fallo voto, se recupe- 
i-jssero la patria, consacrarsi colle doime e le rol>e loro a Ma- 
il somma ricchezza. Daniele , umiliato ih tirerà , recò (Li Pa- 
lenno a Milano l'arte della seta clic alimentava quarantamila 
operai, come sessanta! uila il lanificio. Le rie degli Amiorai, 
Spadai. SjHTDiiai. Meicanti d' oro, l'cuuacchiari , Horsìnari . . . , 
indicano le antiche industrie, e l'uso di raccogliere ciascun' a rle 
ìn un luogo, acciocché poless' essere sopravveduta dagli abati, 
presidenti ad ogni maestranza. 

Furono favoriti anche gli stridii, e se fino dal J025 v'avea 
due scuole di filosofia pc' clierici . stipendiate dilli* arcivescovo . 
allora crebber a spese del Comune, e famosi furono il legista 
Olinto dell'Orlo; il medico Giovanni, capo della rinomata 
scuola salernitana, il quale diresse al re d'Inghilterra precetti 
pel viver sano, e Liberto Crivelli papa. Si raccolsero anche le 
patrie consuetudini per norma ne* giudizi i cirili e criminali. 



Ogni nomo, dui 18 ni 70 anni, era soldato, c ciascuna 
I Ielle sei porle luceva una coni|>agiiia sotti) un capitano ir con 
on fioiilidooe porlunlr il proprio stemma. 

Ma rolla liberili non a\ i-vano pare interna. 

La ledenizione. clic ] >i it ii-lil x ■ piir.-i 1 la l'urina più conveniente 
nllii Lombardia d'allora, i|iiaiulo music irne* ansi tanti popoli 
(piante Milli, è. Ira lotti i sistemi di governo, il più complicalo 
e diilicile: esige maggior ingegno ricali uomini, uè si regge se 
non ijtiando Fiiilei-cssc generale predomini sovra i [larlìeiilari , 
le ìiloe nazionali sopra i locali picgiutlizii . la ragione pubblica 
sopra le individuali passioni: se la civiltà non sia grande e ro- 
busta, Ih ftderaiione riesci! delKile e precaria. 

I Comuni, eoraederalisi in l'onlida, non Primo dipendenti 
fra loro, univo alcuni doveri generali: onde, appena cessato il 

pericolo, si disunirono e e inciarnuo ini uìnrsì. Milano ebbe 

]icr lo piò nemiche l'aita e Cremona: amici i Piaceli Ih li, Cro 
maschi, \oiurcsi. Vercclliui. e Verona, llologua. Faenza. Tnt- 
viso: mutabili Como. Lodi, Bergamo. K Tra le ire impararono 
ijiiei soprannomi di scherno l ". con cui da lìineiiilli s'avvezza- 
vano a vilipendere :|oe" (rateili clic n-esciuti uccìderebbero. 

I.i divideva anche la limone ile' guelfi c ile' ghibellini : i 
primi adirreuti al papa, fili altri all' imperatore : rpielli demo- 
cratici, aristocratici questi : volcoli il bene della nazione quelli 
per via dell'indipendenza, questi ilcll'unilli; ina gli uni e gli 
altri intanto contribuendo a scassinarla con odii eredilarii. 

1 Milanesi non uviiiuu buon sangue cogli imperiali, da cui 
era stata distnitta la loro citta, onde nelle lolle di Knritx> VI 
e Federico It successori del liai'barossa. niellerò sempre coi 
msloi-o avversarli. 

ì\on che preparar una legislazion |irolellrii'e della comune 

(1) I Milanesi Min .Vili i fmr,™. V r-..\::\ ÌImuhi.: ,l.it ^ii-i,, <-].,■ li alt alili tolti™. 

Til.iii ili i[lll-»lo pum-iiiiii Mi';li<j un 1 |n.r. i mi. I inolia lui-. Alili vur- 

MiIhto Irarla <La fim/.'i..ir<. ■IIii.i.'im!.. ,nl lui mi.Iih ju , ..fi;;., rui amisi- il itarianusa 
" i.i 1 1 ! it n 1 1 n i i i Milam-=i. Imi ijii.|1,ii;Iii tivi 1 il fallu i i-rii^i.iL. , i: nnaimiiln |*i*ktìiiiv 
r ipo-lift. 1 Hirjjraairhi ii tUoug bigina. 



liberisi, mal sapeano regolare anche 1 T interna. Solidali della si- 
curezza! dei contratti, dell' online delle successioni, del repri- 
nici-e i piccoli delitti, non arrivavano ini assodare un buon si- 
stema pubblico con quello die è primo scopo della politica, eioè 
un governo lil>cro insieme e regolato. Noli providetiza dunque 
jier r avvenire, non freno all'ambizione dei grandi o agli cc- 
eessi della moltitudine: lieti della libertà senza sfuggire l'aniircliia 
uè combinarla colla sicurezza comune e colla individuale. 

J,n passioni, più impetuose perchè non temperate ibi studii 
e eoe turni, reudeaiio frequenti i delitti di violenza; e I 1 avere 
a pochi passi il mulini' ajjevuhiva il sottrarsi al castigo, e «no- 
vera le idee cb moralità. Quindi il governo era costretto oc- 
cuparsi (piasi uuicainente dell' amministrar hi giustizia criminale: 
e ai magistrati doveva affidarsi un potere: esuberante , che lii- 
cilmentc metteva a repentaglio la libertà. 

Né di meglio poteva aspettarsi in quell' inesperienza, e dine 
ragioni vecchie e diritti nuovi venivano ad urtarsi. L' arcive- 
scovo, cedendo i diritti di contir, crasi riservalo di batter mo- 
neta, di riscuoter un pedaggio alle porle, e più pretendeva C\ 
1 pubblici consessi, uve inlcrvciiivano tulli quei clic aveano pane 




pHkj nel tori ohm la Wli di nn Pietro di Mola; i|ur1 
ventino; nrl niilnnrsc il monastero di San Calortiu in Ci' 
Bugna» (Codcligo)) il nunnlen de' Senti Felino e Gnli 
ili llrr>i;i, di Su Salvador in Monza. Nel nintijg 
Quintino ili Splegno , e quel .li Santi Cristi», pn.no l'Oro 
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<■ vino del proprio, eralin liiiiiiilluosi e mal si riusciva per com- 
plicate combinazioni u riparar al disordine die cagionava l'ignorai' 
il sistema della rappresentanza. 

Feudatari! grossi non v'avevano nel nostro tei-ritorio die il 
marchese di Monferrato e il conte di Bituidrate: nia i capitani 
e valvassori, ch'erano stati obbligati a riconoscer l'indipendenza, 
c venir a stare in città almeno dal san Martino alla pasqua , 
iugegnavansi di ricuperar il potere contro la nobiltà popolana. 
Perocdiè cotesto è liei privilegio ddl' aristocrazia noslia,clie non 
sorso unicamente dai fendi, cioè dai conquistatori (lo perchè scar- 
seggiano fra noi ì titolati), ina anche dai liberatori delti patria 
e dai civili impicchi, 1 castellani dicevano: « Noi sia ni supe- 
riori, perché più antichi e perdi.' ritingiamo dall' imperatore «; 
i consolari rispondevano: "E noi non ritrattiamo da nessuno, 
e liimmn sovrani ». 

In tali contraili, e nella gelosia de' cittadini non si andava 

dosso all'altra: quindi rivalila. i[iiiinl sul Iniissoriazioiù, e spi- 
rito di corpo, taiiln iTHiìiTiriii allo spirito di pallia, e snerva- 
mento, e minore capacità ili sentire il pregio del franco stato. 

L'infilila plebe, di caiiipagnunli e artigiani , cresciuta col 
trallìco, col redimersi dai nobili e dai Visconti, col trasferirsi 
in altre città, pretese partecipar al poverini. La qual contesa 
non è altro clic quella lultiwlì apit.ila ne' parsi costi luiioi mli , 
cioè se a soli proprietarii drbbasi attribuire la pienezza dei 
diritti: stautechè inni il sangue si ci insiderà va, ina i possessi, 
e chi n'aveva era nobile. 

Tellina ima lapidili 1 ii un anilii/.iupo favoriva i proletari! ; que- 
lli \«'t opporsi ai nobili formarono una lega delta la credenza di 
.font' Ambrogio; cui i capitani opposero la credenza dei causali; 
i valvassori In limila .- ciascuna con adunanze e giudici proprii. 
Cosi v'avea tre consigli in Milano; il primo di 4(10, l'altro di 
yOO , l'ultimo di iOO membri, che contrariandosi F un l'altro, 
impedivano ogni solidità di ordinamenti civili, e spesso chiama- 
vano vaili podestà. I diritti della sovranità stavano nel consiglio 



generale: i! [intere esecutivo in ([uri ili credenza . composto di 
dodici consoli. Ma chi doveva decerli; I nobili il pi-ctcndcauo : 
il pretendeaiio e l' a ni \ esrovo e il pupillo: donde guerra: infine 
s'accordò clic le carici te. libero elette in egual proporzione dai 
rapitimi, diti valvassori e dalli* credenza ili sant'Ambrogio. 

La nobiltà (livori va ]icr lo più :ii ghibellini, din Tra noi adot- 
tarono il color rosso, mentre la plelie ai guelli, di color llianco. 
Quella aveva l'abitudine delle Mimi. In jilelie no: e solo al bi- 
sogno, quando suonasse in Duomo la marf inetta, armatasi alla 
meglio, correva sotto lo stendardo di sant'Ambrogio, combat- 
teva . poi tornava a casa sua a divider colla moglie e eoi figli 
i trionfi o la sconlilìii. V. però li' unni popolini prevalevano den- 
tro la città, ove la cavalleria soccombeva. I nobili fuorcacciat* 
sì univano ad altri, e in campagna rasa ripigliavano il soprav- 
vento. Allora in Iron letteli si alluno, per lo più un fiate, die 
sul crocifìsso li l'acca prometter pace: ma questa durava quanto 
la compii nziuiiE. Nel J382 nts giurarono una per nulle anni, 
e do[>o tre mesi erano alle mani. 

Altra tansa d'interni goni furono certe eresie allora pivj- 
|>agale. col nome di Catini, Fa tanni, Poveri da Concorczzo. 
Credenti ili Milano o di Bagnòlo: genie clic, supponendo un 
doppio principio del bene e del male, e arrogandosi il diritta 
d' interpretar le Scritture, intaccava la fonila esteiioie delbi 
Chiesa, negando La primazia del papa c la santità del culto. 
Milano le ordini rigorosissimi contro costoro, e T ara vescovo 
Knrico da Sellala e Oldrado da Trezzeue podestà, ptrecchi ne 
mandarono al fuoco; molli oc processò Ini Pietro ibi Verona, 
domenicano, die per io zelo suo trucidato presso ììarlassiua, 
fu riverito per martire. Sorse anche mia tal Guglielmina, di pre- 
tesa stirpe leale boema, che alitici iian do il sansi monismo , pro- 
clamava la domia libera, l'incarnazione dello Spirito Sauto in 
fémmina, il papa titillila l ": e tticesi raccogliesse presso porta 



28 i HiLuau 

Nuiini i suoi Mimil i, iiiiiiiiui e donno, il lurpi convegni. Do|h) 
morie fu venerata a Chiaravalle: lincili'- \laiiili-edu seguace sua. 
e liti prete Andrea ("111111111 processali dall' inquisizione, arsi vivi 
e i loro pranzili puiiili o dispersi. 

In queste eresie cresceva l' im] un lan/o ili-' frali fmnrc^scani e 
domenicani, ordini nuovi, die 0 convertivano o persegli iterano 
i miscredenti: e die non dipendendo dall' ara vescovo ma dui 
papa, cercavano iniinciilar l'autorità ili questo a scapito dei pri- 
1 ile»! iiii'lro|ii>IÌtÌci. 

Non È di questo compendio il dire i tentativi di stabilire 
qualche buon ordii lamei ilo nelle finanze. Altìvissiino a que- 
st'intento fu Beno de' (Grandini, podc.slit. che volendo conilnr 
fino a MiliiTii) il Te-incllo, inventò una nuova imposti!. 1 censiti 
irritati lo assalsc.ro. lo slrusduarono per la città, e lo butta- 
rono nel limale, con Lauta utilità per cura sua scalalo. 

In somma, se quella fu età di gloria, non lii di pace, non 
di lèlieita, ne di liborlà. ma governo vacillante, turbolento, 
iniquo anche, perchè preferiva or i nobili or i pirici; e in 
quel tempestoso di-mi Ime iji 11 di n i ni prciuleano in avversione 
o in noia la libertà, e invocando sicurezza, non sapeano tro- 
varla die nel dominio d' un solo. 

Ai consoli pertanto sosliLiiirouo 1111 podestà, gentiluomo d'al- 
Ito paese, reggente un anno solo per gelosia d'autorità, che 
aveva hi mano la legge e la forza, comunque la cosLiLiizione 
durasse popolare. Era giudice supremo de'proccssi. e capo degli 
eserciti come gli antichi conti: unione allor necessaria per liir 

federico II credette nella discordie ottenere ciò eli' era fid- 
lito :d suo avo: e chiamò eserciti da (lei-mania, niente egli ne 
menava da Napoli. Ma Milano accortosi, rinnova la Lega lom- 
barda a Mosio sul mantovano e con buoni eserciti lo costringe 
a dar volta. Questi mette al bando le confederale e le fii sco- 
municare. Milano dà 0 stimolo o favore ad Enrico, tiglio ri- 
belle di Federico, e tutti i malcontenti di questo fini capo ad 
essi. Federico la assaliva eou soldati tedeschi, tulli cojierti di 
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ferro, e con scorridori diradili , mentre i nostri noli avevano 
che milizie, tolte ieri dalle fucine o dui solchi: Gilde d'umor 
di patria, ma ignare della disciplina, l'uggivano dunque gu scoli- 
li! campali, e si ritiravano in cillà. dove, min i :u il' i sdendosi ar- 
tigliciic, difficile riusciva il domarli. Sorpresi a Corte-nova, si 
difesero: ma temendo un nuovo attacco, la notte sfilarono la- 
scwndogli il campo e il carroccio sguarnito. Ne esultò egli come^JJ 
il' tuia vittoria, c quel carroccio inviò a Roma, dove fu collo- 
rato in Campidoglio, con una vanitosa iscrizione elle ancor vi si 
legge. 1 nostri oilrirongli oro e argento c 10,000 nomini per una 
crociala che prometteva, purché facesse finite le ostilità ; ma 
pretendendo egli si rendessero a dis erezione, essi rammentarono 
il liarbaiossa , e gettarono via il fodero, l'airocliì e frali, ripe- 
tendo le bolle die il papa lanciava contro il comune nemico, 
infervora (ano il patrìotisiuo; e i nostri esultarono quando vi- 
dero Federico sconfitto , c finir sul patibolo la Cuuiglia del Bar- 
ba rossn. — ]1 patriotisnio li farea dimentichi della cariti). 

Ai nostri, quando si ritiravano ila Corteuova , avea dato I Tu 
ricovero Pagano della Torre, signore della Valsassina: onde 
presero a volergli bene, e per gratitudine il noniinatoiio pro- 
lettor del popolo ambrosiano: specie di sovranità democratica. 
A Ini diedero siavi -ssole Marlin dellii Torri', cuinc anziano della 
Credenza e che dominava Como, Locb, .Novara, Vercelli. Iter- 
gnnio, lìrcscia. .ii nobili spiaecva questo ni popolare, c mal 
riuscendo eoli' opponi i \iseonli, lecerli l'orribile disegno di 
sottoporre la città iill" immanissimo liianno Hz/elino. Questi già 
avea passato l'Adda, e da Trezzo spingersi in anni verso Monza 
e Milano, (piando il popolo nostro, armato in nome della rc- 
ligioue e dell' umani là. corse a Cassano per tagliargli Li ritirata. 

Dovendosi elegger l'arcivescovo di Milano, i popolari [Kjrta- 
rono Raimondo zio di Martino; e i nobili Ottone Visconti 

0) Nfl Itlì fll ri]||.|M|;nn il n|.,|„L'ù (llllr limi Jl,- In. Irli MlilahC»Ì, fll\ Clil 

rilrgnla li ilijuiili ili tmiiui-nor (VI lliu.r I. il ini, -,. kl.m il'oro n«lni. t 
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11 ppa, favorendo questo, sottopone ali" il iterile Ilo la città cln> 
non lo voleva; ma i Tornarli si ostinano n ricosarlo: siu-liè 
«6**11 '' L ' su ' e Ottime raccoglie forze, e sorpresi a Desio i Tornarli, li 
Sconfigge e manda a morir di rabbia o ili fame nel Castel lla- 
railcllo: ed entralo in città, ne e gridalo arcivescovo c signore 
temporale. 

I Visconti Così stabilit asi la timuuidc. Quesli capi o del popolo o dei 
nobili non erano legalmente costituiti, e perciò ia loro auto- 
rità non limitata; e piò se n' attribuivano quanto maggiore il 
bisogno di difendersi o il desiderio di vendicarsi, benché du- 
rassero le forme popolari e il podestà e il capitano dei popolo 
e le assemblee, tanto da poterai creder liberi ancora, nel fatto 
erasi in balia ti' una Unitigli» die faceva legge la propria sua 



■. I.;i IVil.i. M>rnd?tlo r Mjiimri, M cj. fa-- i , Alni:' in. ni ili 
Itrauìgti, Malici ili porla Ticini c ili Cswrfllo c ili >oi 

Vi il in.- .11. , Yi 3 i , OMunili .!■ I.i-ii: Ot.IIÌ ili: \iiu>in , I 



Sali ai ici. Siilliiiilr. S slu l,Cj[ii1aiii ili). Sminuii , Tjcg^i , Terzaghi, Tihuji , Trivulii. 
il' Olt is^iu. l'rrfiiilc. Vinnuiali. l'inirn .iH. V;i!..i"iu. .li Scriu r di Stila, Villuoni 
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voglia. Dojmj Ottone venne al governo Matteo Visconti (ib). 
il quale da Knrico di Lusseiiburgo ottenne il titolo di vicario 
imperiale nella città c contado ili Milano: cercò, cioè, il po- 
tere da altre fonti chi; (hH'rli-v.mEir' jn iprjare: e tnen colle anni, 
clic colle lusinghe assoggrttò Alessandria. Tortona, Piacenza, 
Pavia, Bergamo, Lodi, Como, Cremona. Vercelli, Novara. Ma 
scomunicato per eretico, e b;im liliali udilc—o la croce, si ri- 
tirò a morir fra i canonici di Ciesccuzago. Galeazzo suo figlio, » 
fri per perdere ogni cosa per le imprudenze e lascivie sue; e 
l'esercii» crociai» cniilni di ini occupò litui i sobborghi di Mi- 
lano: ma egli s'alleò eoli' imperatore Lodovico il Bavaro, scon- " 
fisse a Vaprio i crociali, e spiegò fitstos» e tiriiunico il dominio. 

Azone suo figlio, dominato ancora mine vicario imperiale , i: 
ristorò la grandezza di sua famiglia, sostituì una mura al tor- 
reggio intorno alla città: pulimentò di mattoni le vie, nettate 
per mezzo di cloache; iibbelli il palazzo ili corte con pitture 
di Giotto e de' migliori d'allora, e con una ricchezza senza pari; 
alzò Lt torre di San Gottardo col primo orologio clic suonasse 
in città, e fc da vero sovrano. 

Gli turbò la quiete il cugino Lodrisio Visconti, clic con^'j 
una ballila mercenaria occupò buona parte dello Sudo: se non 
che ì Milanesi a l'arabiago lo sconfissero; giornata memorabile, 
perchè l'infervorata immaginazione credette vedere nelle nubi 
sant'Ambrogio a cavallo che flagellasse i nemici. 

Morto giovane Azone, il consiglio generale gli die succcs-iia 
sore lo zio Luchino, che dilatò il dominio, lo sbrattò dai ma- 
snadieri . lì: rigorosa e spietati) giustizia de 1 veri o supposti ribelli, 
e fiaccò la nobiltà. Morto di veleno, prese le redini l'arcive- 
scovo Giovanni suo fratello, piacevol uomo, liberale a dotti e ir 
artisti, amico del Petrarca e del buon tempo. Dominava di- 
ciotto città, fra cui Bologna, e ai messi papali che gliela rido- 
mandavano, mostrassi cut pastorale in una mano, la spada nel- 
l'altra, dicendo: Difènderà l'imo coli' altra. 

Beniabò e Galeazzo nipoti suoi spartironsi lo Stalo, serbando ,. 
Milano imliiisu. •• allenendosi agl'imperatori per far ogni loro 
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senno. Hanno volgine i-iiioinaiizu 11- befEirde crudeltà ili Ber- 
indiò, clic i legati ilei pupa. I quali inliniiivangli la scomunica, 
menù sul ponte <lcl Lambro, e li costrinse n mangiar le bolle, 
o bersi quel finirne fé seppellir vivo un prete che preleudeva 
danaro pei funerali d'un povero; ad uno che aveva violalo Li 
eaccia riservati. Ck manicure lu lepre colla pelle e tutto; ad 
un altro dm sognò d'uccider mi eiugliiale, lè cavar mi Occhio 
fi tagliar la mano. 

I Milanesi tremavano e applaudivano, consolandosi ebe an- 
cor peggio stessero i Pavesi solln Galeazzo, inventore della qua- 
resima, [>er cui ìi' suoi nemici alli-niavn pur quaranta giorni la 
recisione di qualche mcgiilmi ed un nii iliilr riposti, tinelli- l' ul- 
timo li faceva uccidere. Il cosini liglio e successore Giovali Ga- 
leazzo mostra vasi sai il urei i in . infililo die preparava mi laccio 
allo zio, non sospettoso perchè fianco nella (eroda. Fingendo 
pellegrinar al Molile ili \arei-o. invila llernahi'i a salutarlo liior 
la porta di Sant'Ambrogio, e quivi lo coglie e cacria nel ca- 
stello di Trezzo. a morir dì crepacuore se non fu ib veleno. 

1 Milanesi si rallegrarono die a quel mostro fosse venuta l'ora 
sua, e giurarono obbeilirc a questo nuovo, che presto scopri- 
rono poco migliore. Ventilila città teneva egli solette, e già al- 
lestito aveva il diadema per rovinarsi re d' india: ni il la sover- 
diiantc potenza mosse i signori italiani a rompergli il disegno. 

Quo 1 padroni, gnosi rmido compassione del povero po|M>lo, 
ma in latto per projiria sicurezza, lo dispensavano dall' uso delie 
anni, assoldando invece truppe mercenarie; lo assolvevano au- 
dio a [>oco a poco dall' il imi mulo d" intimarsi per dir di sì a quel 
die essi arcano decretato : e. costi lui vasi il principato, avvez- 
zando i MiLuiesi a considerarlo come ereditario, e credersi in 
torlo se noi dessero a! tiglio o al nipule di quello che gli ave» 
tiranneggiati. 

Anche da ciò volle dispensarli I iian Galeazzo, c domandò 

l'investitura dello .Sta Lo e il titolo ili duca all' imperatore Yen- 

cesLio. il quale per ilanaro conlemu'i la liraniiiile sopra un paese, 
di cui Ì suoi predecessori «venno «lucila a (àislau/ji la libertà. 
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Olili* .Mibiiii i. il ducalo comprendeva ,\ rezzo, liccio, l'amia, 
Piacenza, Cremona. Lodi. Crema, litigi imo. Brescia, Verona, 
Vicenza, Feliciano. l'VlIic lìi'lluiio. Iìmiiiu. Bormio, Como, 
Novara, Alessandria, Tortona, Vercelli, Ponlremoli, Bobbio, 
Sanatila, più mia contea, in cui Pavia, Valenza e Casale. Ag- 
giungete altri possessi ili Gian Galeazzo, llolo-iiii. Pisa, Siena, 
Perugia, [Vocerà. Spoleti, Assisi: Padova elle cedette, Alba ed 
Asli clic (iti- in doli; alla figlia \ alentina . maritata nel fratello 
del re ili Pralina: e; sarete chiari della potenza del nostn) duca, 
e come la servili'i tosse in parte compensata dallo splendore. Con 
folla e tripudio indicibili! celebrarono dmii[uc i nostri padri la 
coronazione, i jioeti la canta idi io . gli storici inventarono ana 
genealogia cìie risaliva in! Knea troiano, un cui nipote Anglo 
a veti fondato Angiera, donde mai serie di conti e re, e il dine 
Matteo Visconti e la sua razza lui-innata. 

Gian Galeazzo conosceva l'arte d'indorare le catene. Co- 

|iiDiila e i suoi diletti: Gian Galeazzo vi portava sassi, Napo- 
leone ne decretava la fàeeiulii; chi sa chi ne vedrà la line! Pen- 
satori sottili meditarono su quelle proporzioni, e vi trovarono 
siiulioli tiella società e del pensiero. 1 Milanesi d'allora, menu 
metafisici e più operami, non pensarono che a far un tempio, 
il quale superasse quei di tutte le altre città: e vi riuscirono ani- 
mali da devozione, da amor di patria, da liducia nell'avvenire. 
E loro mercè, i tardi nepoti si compi a ciò no di un monumento, 
senza jiaii di arte come di costanza e magnanimità. 

Gian Murili tiglio di Galeazzo non prolillo della |iìiIi'iiiei ginn- im 
dezza c!ic per mostrarsi tiraiuio feroce e insensato. Come Gian 
Galeazzo avea proibito la parola pii/iohi , abbastanza (jaiirosa, 
cosini vietò quella di pace, pedino in chiesa; teneva certi cani 
educati a sbranar genie: «Uri lasciava in educazione presso pri- 
vali, e guai se comparissero più o meno pingui del dovere, 
iiienlr' esso, inetto al governo, lasciava crescere e imbaldanzire 
i condottieri. Costoro erano capitimi ih ventina, che Ibrmalusi 
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iiii.i trupjiu mercenaria, la menavano » 1:011 diallele |HT chi li 
pagasse: salta teli lì ilici ilo d'onore ni.' ili puLria, nuli cercando 
i-In; buon solilo e bottino, senza discemere umici da nemici. 

Kou pitali ilei saccheggio, iillcl invilii tche duminio, c Facino 

Calie, (in ili essi, ertisi impadroidlo ili molli; città lombarde, 
anzi del governo di Milano Messo: tanto clic, allorquando Gian 
Maria (il trucidalo in san Goliardo, al fratello Filippo non re- 
stava che l 'aviti. 

Ma Fili|j|io. accorto c spieiato, sposando llcalrice da Tenda, 
rimasta allora vedova ili Facino, nebbe in dote i vasti pos- 
sessi di questo, poi lei le accusare [ter adultera e morire, li 
conoscendo clic Li forati era tnttn, e la Curia attiva in inailo 
di questi duci venduti di gente venduta, s'appoggiò al conte 
di Cani tagliola, prode condottimi, e a Francesco Sforza più For- 
tunato, al quale die s|josìi la propria figlia naturale. Ma appena 

cacao: colla forza o colla frode tornò suddite le città rivoltate, 

mare, consumava mi inlélicc vita fra i tranelli della politica e 
i MtllL'^iaillì-Uti hUU" tisi l'ululiti. 

Sotto tali principi livevauo i Milane-.! piò rassegnati clic con- 
ienti. Sopravvivcaiio le forme repubblicane, ma clic significavano 
da elle i consiglieri emù nominali dal duca o dal suo vicario? 
Si consolavano dmit|uc della costoro grandezza, giacche noi [io- 
le vano t li -Ila ] u-( >[ i l'L:i ll'lii::L:i: eoi opinerai isi di vedere sposata a 
Bcrntibò Iteginti degli Scaligeri di Verona con 400,000 fìoiiiù 
ili dote e metà uniti di pensione vitaliziti; e le sorelle dei no- 
stri duchi cercato spose ilui retili di Francia e di Germania che 
avesser bisogno danaro:, da pei' Lillo corrcano le iiiouele d'oro 
colla biscia, dio dai ducili nostri ebbero U nome di ducali: 
grande era il lusso della corte, fre. penti le comparse, dumo- 
se le crudeltà de principi culi-vano sopra quei che gli avvi- 
cinavano e sulle teste elevato, del resto essi procuravano a gara 
la prosperità del pese. L'agricoltura fioriva e le ma ni lati lire, 
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massime della lami; li' nettivi- .inni della lupa erano cercale per 
lutt.t Kiiropa e fino tra' Saraciui: basti ilnr dir (ine soli ar- 
maiuoli in pochi giorni Ibniii'imn onde anniire 1000 cavalli 
fi il doppio fidili: e che In citili esilii ;i Filippo Minia di man- 
teneri! skdjilmoiite 10.000 cavalieri ed (dirottanti pedoni, si- 
lo fossero lasciale le gabelle e i tributi ili Milano, lìbero al Vi- 
scolili di valersi a talento di (pipile delle altre citta. I nobili 
non pici idea no vergogna del traffico, e compaiono sulle ma- 
trìcole i Lieta, i D'Adda, i Bossi, i Crivelli. ì Cusani, i Du- 
gnani, i Medici, i Melzi. i Porro, i Bescapè. i Caslighoni. i 
PozzoboneUi; i Borromei vennero qui da San Miniato vendendo 
panni grossolani e stabilendone ima làbbrira. e poco dopo Luigi 
XII levavo un loro figliuolo al battesimo. I Milanesi alla soli 
Venezia spedivano all'anno rtOOO piv./.e di pamùhiui, e Ini 
queste e altre merci un valore ili 210,000 ducali-, e anda- 
vano in Francia, in Fiandra, in Inghilterra a raccattare lana, 
che poi tinta e tessuta min a fiumi» itiIii. donde orci vengono 
i panni di Sedan e di Louvicrs. 

Singolari nenie iin;n]a^iiavaii(i sul cimimi did danaro; e Lom- 
bardo era press» i foresi ieri sii imo di binici li ere; a Parigi, 

a Zurigo, a Londra, n Mosca v"e la stra.la de' Lombardi ; la 
prima cambiale die si conosca fi Iralla a Milano nel 1325, 
pagabile sopra Lucca a cinque mesi: un'altra ac n'ha, traila 
da Bartoloimneo de' Borromei di Milano il 9 maggio 1395 so- 
pra Alessandro llonoiueo e Domenico De Andrea. 

-Si miglioravano l' agricoltura e le razze de' buoi e de'ca- 

scenli. Dalla' limosa morte nera del Ì3ÌB Milano fi. 'salva, ma 
in quella del 6i perdette 75.000 aiutanti: e ricorderemo che 
i primi stabilimenti sanilarii menzionali sono i nostri nel 137J. 

Qui viveasi, come diciam noi, all'ambrosiana; mangiatasi 
pan di segale, e quel di frumento non si faeea che al forno 
detto prrslin tirila Rasa; il riso vendeasi dai droghieri: ma 
si sfoggiava in oro. perle, cavalli, buoni vini e buona tavola. 
Se volessimo cmler a ima statistica del 1300. qui erano 13,000 
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]Kirlr ili rase. 400 fumi. 1O0O taverne, 150 locande per fo- 
restieri, e 1200 moggia ili farina cimsiuiiavnnsi ni giorno (Idi 
200,001) abitanti, dei quali 40.000 potevano le unni: ì mo- 
nasteri si ridncevano u fi ili frali c 7 di monache. 

Nè ci mancavano poeti e pittori comunque rozzi, c fummo 
(Ili primi mi introdurre la tipografia, 
mi Con Filippo Maria finiva la stirpe dui Visconti, c i Mila- 

nesì, die l'avevano elevata al comando, si credettero tornali 
liberi semudn la pace di Costanza: onde coutil nirono l' numi 
repubblica ambrosimM, Ma l'imperatori' pretendeva a questi) 
pese come fendo; vi pretendeva Francesco Sforza, come marito 
<li llianea. figlia naturale <li Filippo Maria: ragione assurda, ma 
sostenuta da forte esercito, col quali; auamù Milano. Qui lunghi 
maneggi e infelici inesperienze e battaglie ripetute : onde ridotti 
all'estremo, i Milanesi mandarono a Vimcrcato-n farla dedi- 
zione a Franeeseo. Quel liiltu feroce elie eliiamitno diritto di 



o magnificandolo, 
■e figlio Galeazzo 
tanta principesca 



Bianca Maria, ascoltando a Cicco Simonella, seppe in quel 
frangente conservai- ii dominio al fanciullo Gian Galeazzo; ma 
poco lardarono a sorgere gelosie per la reggenza: Cicco finì sid 
patibolo, la duchessa lii itili intanala, e delle cose s' im] ladroni 
Lodovico Sforai detto il Moro, a nome del duca, ma col- 
l' intento di perderlo e regnar solo. E jmieliè pinvedea gli si 
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opporrebbero gli stiri signori il li italiani, pensò ilar loro occii|ja- 
zione ili casa, sollei;i laudo Curio Vili ili Francia ad acquistar il 
i ini 1: 1. Scemi questo. Lodovico accelerò Li morir: del gio- 
vaili" (illt-a. C gli su [.Ielle: I' iuipcisl.oie lo lli'rlilò: e i Mi- 'l'i 

lanesi gli applaudirono. 

Questo scaltrito tnrbator dell'Italia li regalò di stupende iè- 

lii Msdonna presso San Celso, il chiostro ili Saul' Ambrogio, la 
magnifici cliiess delle Grazie, modello di quell' architettura bra- 
mantesca die è tutta nostra, e die tien il memo fra gli ar- 
dimenti gotici e In correzione classica, l'avori le lettere e le 
arti: leone con favore Brnmnnte da Urbino e il gran Leonardo 
da Muri, dalla eoi scuola uscirono immortali pittori. Cesare 
da Sesto, Morrò d' Ogiimno. Calisto da Lodi, Anlonio Sala, 
Antonio Iloltrafio. lìen unii ino Lnino, Gaudenzio Ferrari, il 
Lanino. troppi |mico conosciuti Inori jH'r negligeva nostra. 
Eppure a questi niaestn mrmi'avono grondi occasioni e gene- 
rosi compensi, ma il dovere ridursi a quadri e freschi di chiesa 

Anche molti lireci. fuggenti d;t Costantinopoli presa dal 

studiare. Kenianlino Colio e Tristan Calco licitavano la storia 
milanese, il primo con ingenuità piacevole, l'alito con Istilla 
eleganza. Col ti va ro 110 la medicina Gabriele l'irovauo e Ambrogio 
Varese; ht poesia il Dolcino, il BeUincioin , il liilli. Gaspare 
Visconti; Giason del .Maino, prolcssure ih diritto, più esatto elle 
di genio, meritò bene pel metodo e la chiarezza onde dispose 
le sue opinioni. 

.Ne voglionsi dnneutii-arc gli uomini bene liei. 11 doinenieauo 

fu l'ili 1 .li ?1 r.iaa I. i:t.i '■ In- lui lsi.-r.. .-.In i.pm- Su, ci imo "in 

«-ginveno opere Il , e[ ullru li- ilii li oji.r. 11. li Iuk'v.i rui." li muli» (gli rimrjrhiairi 
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Siriano Scredili nel 1197 (ìnula il luogo ])iu di sanlu Corona. 
Nel U98, ad esortazione del francescano Domenico l'ormone 
milanese , si forma un Monte ili pietà, sotto dodici gentiluomini 
presso San Nazaro Pictrasanla. Attaccata a San Proluso era Li 
Misericordia, il più ricco ile' Inolili pii, e (lava medaglie, uhi 
mi le famiglie povere ottenevano patir ili frumento C di me- 
scolanza, oltre vino e riso e panni. 

Hartolomnieo Calciti, un dei quattro segreta ri i di Slato di 
Lodovico, istituì le scuole die serbano il suo nome: Tommaso 
Piatti, cattedre ili astronomia. gei mi et ria. libica, greco, arit- 
metica; Tommaso tirassi nel iilO. premo la contrada degli 
Orefici, una scuola pei poveri, cui insegnare a Ulcere e scrivere 
e lai- di conto, e sulla porta v'era: 

Panpcn'liiis pueris priiiiam. cupien tìbns artem 
Eri paleo -, argentimi nolo sai iiigeniiim. 

Lodovico ìulri idm.se nel suo giardino di Vigevano, poi a 
Milano, i gelsi, donde alcuno vuole traesse il soprannome di 
Moro. Con lai decoro, con 600.000 zecchini di rendita, avrebbe 
potuto dirsi felice, se la giustizia ili Dio non gli avesse preg- 
ialo il castigo, per opera di qur' medesimi Francesi' eli' egli avea 
chiama li. 

A Carlo VTH, die avea conquistalo a corsa e a corsa per- 
duto l'Itali», era succeduto Lui;;) \ll clic, come nipote dclLi 
nastra Valentina Visconti, pretendeva al ducalo di Milano. Isti- 
gato e dirello da diali (iiaeotuo Trivul/i. illustre milanese 
che. malcontento del Moro e de' guelfi, erasi messo al suo 



minò lutti impiegati nostrali . modo di a 11 e;; gerire e velare la 
conquista. Ma Ciati Ciacomo. jiosto qui governatore e arbiliu. 
eolle vemlelte e i soprusi scontento i cittadini. Insorsero iliuii|ite 
chiamandolo traditori 1 della patria, e così fu agevolato il ritorno 
al Mino con genti tedesche, e i misi ci maledissero i Francesi 
e il Trivtiìzi. eouie poni prima avevano maledetto il Moro. 
Perii questi, ben tosi» assedialo iti Novara dai reduci Francesi, 
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vi fu tradito rum' i-li uvea tradito, i- iiiiiiidiilii prigioniero in 
Francia a piangere lutln la vita le sue trauelleric, ancor più fii- 
i leste all' Itali» che a Ini. 

Perocché allora i nostri dovettero accorgersi, elici non si trai- 
lava pi» di dar loro questo o quel duca: ma di toglier l'indi- 
pendenza. Li desiderava Luigi MI. li voleva l' imperai™- Massi- 
miliano; intanto li [allicciavano gli Svizzeri, al soldo di questo 
O di quello: e battaglie da gnauli ehialuava il THvuki quelli' 
ri il- si comhatlerniin sui poveri nostri l'ampi: mentre i Milanesi 
stavano a vedere. M'ii/altro aspettare se inni a qual padrone ob- 




Franccsco 11 Nlorza. j n-i j; ih n iit-rr > in lanciiillezza, tornatila 
dominare sotto la dipendenza tlrgli Svizzeri, esulato di nuovo 
per sette anni, latto dura quando i vincitori ebber bisogno del 
danaro ch'egli pagava per l'investitura: di buon cuore e pcr- 
spieacc ingegno, ma senza Ibiza di rimediare all'agonia del paese, 
morì ancor fresco, Con lui e.-.liiigiie\asi la liiiuiglia Slbrza, che 
in ottautaciuque anni avea dato sei duelli a Milano, una impe- 
ratrice albi Germania (llianea Maria), una regina a Napoli (Ip- 
polita), una albi Polonia (Bona). 

Fu l'idlimo duca nazionale: e dopo elle Svizzeri, Fran- 
cesi, Spaglinoli ebber a vicenda e a {"ara f;itU> a i[uusto paese 
il |>eggio che poterono, dopo elie vi perì lauta gente, che i 
lupi corrcano a baldanza la campagna, dopo che per mille pre- 
testi fu smunto il nostro danaro, restammo nella pace dì Crèpy 
a Carlo V impelatole, ne' cui slenninati possessi . come goccia 
d'acqua ìieiT oceano, questo ducalo perdette ogni importanza. 

Il cinquecento ricorda non meno le miserie che le glorie I 
d'Italia nel sapere e nelle arti; né i Milanesi vi stettero estra- 
nei. Luca Paciolo fu de" primi a rii'unoscrr i rapporti dell'alge- 
bra colla grandezza: Man:' Antonio del Conte, dello Maioragio, 
scrisse orazioni e prelazioni Ialine, criticò Cicerone, e delti 
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in ver» latini e in greco. Andrea Alciato (N'ja-15S0), di le- 
sto n gara dalle università forestiere, sicché, accumulò lodi e 

colla filosofia rlilni.-rn il rampo -Irli" ispida giurisprudriizii. Fr 
pura una raceolla ili autii'he iscrizioni milanesi. 

Il hizzarrissimo Girolamo ( lardimi), inceli™ i'd astrologo I", 
arriccili di molle scoperto l' iliaci ini. e ili'llii forinola die porla 
il suo nome por risolver le ispiri/ioni Inquadrate, e slaralihe 
fin i granili scienziati se noi guastasse 1' aria che si dà ili i-iar- 
latano. (ìirolaino lieiiznni. stalo in America i piai lori liei anni dopo 
il 1543. stampò una lli\!nnii <lrl Mundi} W'n. Sul ipial mollilo 
ci Inusmise molli 1 noli/ir e 1" impressione ilelle prime scoperti: 
Pietro Martire d" Angliiem: |ini pin tardi il nostro Bollcriiii rac- 
eolse colà lo reliquie dell" anlirliilà indigena pereunte. 

Antiiii l'raui'i'sni lìaineii, si-grr-lariu ili vurii principi, |n>i di 
l'iei' Luigi Farnese, scrisse un canzoniere i lai i ano e un poema 
latino per l'esaltazione di Giuba 111: Gabriele Busca un dei 
primi trattati della rinnovata arte miniare; Giorgio Florio le 
guerre italiche, a lode di Cai-Io \ III e Luigi \ 11. Ortensio Laudo, 
di moltissimo ingegno e poco sloilio. autore del Cwi-ru ivh-giUis 
e del Cwcm miH-iituir. e artefice di stranissimi jiaradossi, la- 
sciassi allettai' dalle idei' ili'll:i lliiiinu:! rrSiuinsa. onde dovette 
fuggili'. Quelle cercò più (ardi spargere qui il medico Giovali 
Fi-anccsco Borro, Cagliostro del suo tempo, il ipiale, sliiiiulito, 
errò per Germania e Danimarca. accarezzato ila chi credeva 
all'arte da lui spacciala di fiir ora colla pietra filosofale. 

Oltre i grandi artisti che su n lento vani mo , il Caradosso 
Fnpjia sin dall' ìnritliuso Golfini è dato per ct crlkiiliisimn iuta- 
gliator di medaglie. E d' orefieeria tanto egregiamente qui si 
lavorimi, clic sin dai l'inii-ntiiii ci cnuio mandale commissioni. 
Cinque fratelli Saracclii si esercitavano stupendamente in eri- 
stalli , pietre dure e oro : per la tpial arte quattro Milanesi 

(I) Seismi. \. ™ .1.11. >.„■ ll[.,i.. .i! r:,|,. 19 /)<• .in.,', rttmlt«tì*, lu 



ninni» chiamali i!a Francesco J. Cristiano Sant' Agostino « 
Giuseppe Guzzi I ìi vii lanino tarar mi avririi insigni. Domenico 
de'Cammei, emulo di Giovanni delle Corniole, intaglio in un 
gran tubino Lodovico il Moro. Iacopo da Trara le conii nm- 
iiiirali. lo stemma eli Cirio V in un diamante, e il ricchissimo 
tabernacolo dell' Esco rialc. CI cui unte Birillo suo allievo, intagliò 
Filippo li in un diamante. Giovali Antonio Bossi, oltre molti 
lidissimi di ipic' meda filini li clic allora >i portavano al collo 
e alla berretta, sul più grande cammeo modenio eftigit. Cosimo 
granduca, colla moglie e .setto figliuoli. Il candelabro in liinna 
d'albero, posto in Duomo da Giambattista Triviùzi il 1562, 
attesta 1' sibilila ilo' imslri cesellatori. All' agiumiiia lavorarono 
(jirlo Sovieo. Ferrante Bellino. Pompe» Tuivone, Giovali Am- 
brogio Magione: i lialclli Viroli e I tornerò di bei rilievi in 
lerrn adornami io li l'inai Iure de' l'arnesi e ■ it-fj.li Intensi : arte in 
cui ebber grido Giani ballista Pigino, Bartoloiiuneo Piatti, Fran- 
cesco Pelli zzonc. .Marlin I il lincilo. Nel rubino imitili prove lecer» 
Girolamo Scipione, Marcantonio Del/mone. Arcangelo Paladini. 

Quando Cario V venne a Milano, Giambattista o -Santo 
Gorbetti prepararono bellissimi archi, fra cui uno a porta Ro- 
mana con dieci statue colossali e sedici bassi ir ilio vi rappresen- 
tanti le città dello Stato. Più dorarono i favori de' tanti orna- 
tisti, clic con gusto particolare decorarono gb edilìzii nostri, 
particolarmente San Celso, il ])nomo, San Paolo, la Certosa. Il 
Busti Bambaia nel monumento ili Gastone di Fok non restò 
secondo a nessuno. In Duomo v' ha monumenti e statue Imi 
superiori al san Bartolommeu di ipiel Marco Agiato, che jiara- 
gona sé stesso a Prassitelo. Cristoforo Solare, detto il Gobbo, 
iè la cuiiola della Passione e molti Livori in Duomo e alla C(T- 
losa di l'alia; e a Roma scambiava usi con quei di Michelangelo. 
Altri dei Solari andarono architetti in Germania, e uno fabhri- 
rava in Russia nel -14 91 <■>. Camillo Agrippa, filosofo, architetto, 

(I) V.'ili KuFIlIlTil . '/".iWi'jin. i' /,ii(,.oi;„,v. pj,. in. Se Niuliiitnlf li v-cm-rà 11 

,lnria (U-Jjli allibi liillllil.i'.li, ini i.mi <l,il 111- I'j;.ivi-, pi-w-iilii ,Ij C.iliwp[«' lknsi.\"i 

•la GaFtiiiH) r,altainca , lami-run a g»ll.T in -.imi ii.mii . i;n,i1i allimt. sigli ilntiri multali 



■12 i murasi 

matematico, menò .soitu uilìi ilei monti! l'iiicio a Ruma l'acqua 
Vergine, e scrisse Xitmv imviiziwii .wynvi il miiilii ili nitvigtii;: 
(1595). Cesare Ciccrano fu ile' primi illustratori di Vitnivio. 
le cui redole pretende applicar al nasini Duomo. Girolamo della 
Porla lii valente sculto»!: e Giacomo ilei cognome stesso, arclii- 
letto nlbi michelangiolesca . voltò la cupola dì San Pietro, fé 
il Ijelvcdere degli Aldobnmdiiii a Frascati e multe facciate a 
lloma. ove lini Sa casa professa ile' I Iesi liti e la rliicsa del Gesù. 

Giovali Paolo Loiiiami pillui-e <• poctti. principe dell'accade» 
mìa cV Facchini, per Iti quale compose nel dialetto dell» Val 
ili Bicollo, raccolse lieti 0000 quadri, poi a trentatre. anni di- 
venuto cieco, dettò l'Idea del tempio delia piatirà e il Trat- 
tai» di quest'arte, con precelli poco elevali, ma serbando no- 
tizie ili pittori altronde ignoti. Anelli; Leon Leoni d' Arcami 
aveva racimolili una giillcriti ili belle urli e aulicaglii! nella rasa 
da lui Embricata e detta degli Omcnoni; ed esegui in bronzo 
il monumento di Gian Giacomo de" Medici ebe sia in Duomo. 



|iare dalla rovina eli Sforza e Iti patria . poi eoiigionger 1" Italia 
in una lega ebe ne saltasse l' indipendenza. Ma questa era pe- 
rita. Carlo V, colla bolla d'oro del 151!». stabilì l'ordine di 
successione di questo lineato nei distendenti di suo figlio Fi- 
lippo II; al quale l'aveva infeudala il 5 lugli» J546, onde 
restammo muli aliti Spagna, e imuiiiciò il più deplorabile leui|>o 
della storia nostra. 

Gitili Galeazzo aveva già ereato un iiuisiglio secreto e un 



ili giusti/ia . pecchi: a suo numi: governassero lu Slato, e divi- 
dessero nelle causi: civili e criminali Ira privali, Luigi XLI u ili Ì 
due consìgli nel senato con dite prelati, quattro militari, quattro 
giurisperiti a viti, iudipei nienti ilal governatore , clic doveano 
™1 loro voti) avvalorar gli i dilli regii. sculeii/iare a nome del li- 
neile cause private, nominar i professori di Pavia, c l'avvocato 
del fisco (S). Rappresentava dunque il diritto e la legge mentre 
il re era rapprese-i italo ila un governatore civile e militare (ih), 
in conseguenza sempre in lotta e rivalità col senato, che Univa 
col soccombere. Prima dignità. dopo il gnv e ina tu re, era il gran 
cancelliere, istituito ila Luigi XII. e che era anche presidente 
al senato, carica dappoi separala (ir). Il gran consiglio compo- 

1 levasi di sessanta nobili, eletti in pri a sufTragio popolare. 

poi dal consiglio stesso e njiilènuali ila] a<!\ ernatore: e die pro- 



dini antecedenli del paesi', eia guasti 1 1 eli" appi iciirlu. Ile lon- 
tani centinaia di miglia, provvedevano al caso dopo il bisogno, 
e senna mai interrogare Li volontà e i liisugni comuni; lascia- 
vano molli arbitrii ai governatori . clic stranieri a' costumi no- 
stri e soldati come io paese il! conquisti, doravano per lo più 
Ire anni t'). mentre appratii trenta sarieno Imsliti a intendere 
quella coitiphcazioiie. Ihinli li isserò poi lo mostra un proverbio 
corrente: che i ministri del re di Spagna in Sicilia rosicchia- 
vano, a Napoli mangiavano, a Milano divoravano. E avendo 
la corte cassato la decisione di uno di essi . questi rispose : 
.i li re comanda a Madrid, in a Milano ■-. 

Assistitagli un consiglio secreto di Stato, di venti perso- 
naggi, elin ne faceva anche le veci quando inaurasse. 

Le munì- nuMnitniii l'unum pietra inlcriialc del commercio, 
delle arti, del sapere. Ulora inaridirono le finiti della piiiiltlica 
ricchezza: dilliisa l'idea elle il ciiininereio derogasse alla nobillìi. 
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i sianoli ri lira . ano i capitali , e quella prostrila di traliìd e 
<iì coltura si ridusse a un vuoto di abitanti e di danaro. Quelli 
l'ugnami. ;il>liandouaiidu i campi all' insaziabile erario; il danaro 
era ridotto ncfili scrigni di pochi doviziosi, clip perpetuavano, 
in mano de'priinoizeiiiti la inerto ricchezza per vìa di fcdecoin- 

niessi, mentre i lidi mimici re lUlili^i! i ,i! cliiosfru o al vizioso 

servei itisi no. Enormi erano le tasse, e la citta doveii 8,103,583 
lire l'anno, nicnlrc non ne incassava die 1,126,700. Soli. Ira 
laute altre. neU' archivio civili- le istruzioni date nel 1660 da 
«mesta cittì al dottore Danese: Quoti, oralor destinalo al re di 
Spagna, ove - si calcola die una sola bocca in Milano paghi 
sino alla somma di lire 63 in un suino per il solo vitto E in 
un'altra del 1690 si dire die « ipiesti poveri sudditi non I ialino 
die il solo respiro usci ile disili annuii, calo il andosi clic nclli 
dazii acciesciuli sopra ujjiiì cosa allindile al vitto litiiuano, una 
sola Wea in quesla città psidii sino alla somma di lire 65 in 



ed arbitrarie per convincer rei gl'innocenti, mentre dalle ma- 
snade clic a baldanza iuféslsi\ann la cimi paglia non sapeauo lilie- 
rarci die col promettere irnpimilìi ad nitri delinquenti dm fili 
assassinassero mentre i privilegi impedivano di procedere 

(l) Sili TillU^li ili i.iin:i 11. Ili -H S. ..I I ■ l.i.l.'iillili |,r'L;,,|Ì|LrN r l'd'li il" llll.l 

l..iuiki ili III!..- un . i l'.', Liili--l;ilM |i..L- ululi i .irmi il imi . m i U<:i: ■■ |.mÌ r ur 

M-l»[H^I|i MPllHIj.th^li ^ *Ll|>[l|mi . 'Ili: r;.p| l|ll..; .11 I Ul L" l]H,lUl'l 1 luiu llli'l~,ll<Ì. 
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contro il nobile e f ecclesiastico: « gl' insigni ribaldi . fortificati 
nei castelletti e cinti di bi avi . sfidavano l' impotente declamare 
delle gride, e trascorrevano al latrocìnio e all'assassinio, fin nel 
liei memo dnl giorno e della citta. 

I poveri sapevano clic dai ricchi si mangiala il pini ifnro: 
numeravano in citta JI6 tiri a sei, 437 tiri a quattro, 1034 
a due, 1500 cavalli da sella: vedevano il fasto con cui quelli 
dai cocchi e dalle r.i valici u re lasciavano cascare! un' occhiala 
appczzante su' loro cenci: tremavano degli sgherri e della corda 
disposta su tutte le piazze ; tremavano dei bravi , assoldati dai 
signori; tremavano dell'inquisizione: tremavano delle streghe, 
moltiplicate quanto più se ne bruciavano: — fiacchi terrori, 
indecorosi patimenti , fra cui caddero di mente per sin le fe- 

Pci re apprendevano il nome dallo gride, in testa alle (piali 
era scritto; dei governatori s'accorgevano per le gravezze clic 
imponevano quando volessero segnalar In loro reggenza con 
qualche guerra o con edifizii. Così Ferrante Gonzaga, compren- 
dendo che questo domìnio di conquista era mal sicuro dai vi- 
cini , e non protetto dall' affezione popolali?, fiibbricò attorno ai 
sobborghi la mura che tuttora sussiste, e merito si bene degli 
appaltatori, che gli regalarono la Simonetta, villa dunosa jier 
l'eco. Il conte di Fuentes tutto il suo tempo tenue armati, mi- 
nacciosi alla libertà de' vicini, 11 duca di Scssa voleva iinporci 
l' imposizione alla spaglinola, se i nostri non si fossero opposti 
a quest'ultima rovina. Don Gonzalo Cordova si fé tanto amare, 
che partendo l' accompagnarono per porta Ticinese a torsi di 
cavoli, di' egli sopporlr'j con cinica grande/za d'animo. I sol- 
dati vogliono paghe, e Madrid non ne manda; onde don Pier 
de Toledo permette si compensino colle sostanze de 1 privati. 11 
duca di Feria proibisce di portar fuori armi, e detto tatto pe- 
riscono lo vivissime manifatture. (Tosi v ia via sin al principe di 
Vaudemont, che alla Bclliugcra teneva ima villeggiatura, le cui 
voluttuose avventure davano a noi materia da uiornioiurc, a 
molti ila invidiare. 
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Unica in Imi i /.ione lilla inouolonia del soffrire erano le; fe- 
ste che si fiieeauo quando nascesse, venisse, s' ammogliasse u 
morisse alcun de' prìncipi. 

A questi malanni s' alunna I» peste die jiii'i volle tornò, 
mn singolarmente nel I 570 e nel lfi:!0. l'inumale per le stragi, 
e più pei' ìa cai-ita dei cardinali arcivescovi Carlo e Federico 
liorromco. Son due eroi in mezzo all'avvilimento comune; e 
li fan tutto dì benedire Ir isliluzioni elle ne rimangono per 
la disciplina del clero, l' educatone della «inventò, il ricovciu 
ilella miseria. Il primo (anima del concìlio dì Trento, ove s'il- 
lustrò anclie I' altro nostro cantimi!' (iknaiini Morene, olle 
poi fu in predicato ili papa) in mulbntula di (jiiesto ado|fcrn 
a ravvivare lo spirito cattolico, piantò vani collegi e sei sn- 

mìnai-ii pel eleni, dapprima ig aule. scostumato, niercailaiile 

e bravaccio; pose -visitatori «cuciali e particolari . vicari) fora- 
nei clic tencsser sbiodi pievani; istituì le scuoto della dottrina 

vere, [ninni e.-riiipio deli' i-duea-zinnr p:il>l>liea infantili-: vai-i'i-ilsr 
gli Atti della chiesa imlanesc; istituì gli dilati, presti con voti) 
ili special obbedienza ali 1 aivivescovo, per liir le missioni e co- 
prire fe parroceliie più dillirili e meno provviste; rifórme tanto 
più importanti, in una delle diocesi più vaste del inondo, die 
aliliracciava 600,000 «Infanti con 2000 oliirse, delle quali 800 
parrocchiali e 50 collegiate. 3000 preti. 100 conventi lunsdiili 
e 90 femmìnei. 

Raccomuni li' i egli la cultura del granotin-co. di recente parlato 
dalF Amebica, e che da lui diiamossi curlonc; con commende e 

vado, il collegio elvetico e quel de' noliili . Sun Fedele, Santa 
Sofia: nnclic San Sebastiano fu edificato allora dalla città, per 
voto nella peste. 

Lo emulò il cugino Federico , die aprì la biblioteca Am- 
brosiana, e annessavi un'accademia d'arti belle, fondala col- 
l' opera dello Zuceari. Fin dal 1570 si propose di levar gli 
accattoni, riunendoli in un asilo: al elle lii scello il monastero 
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(Iella Stella, clic presi: Il lilolu ili spedalo r L t -j i ) ioni beanti . sollo 
la direzione di sei nobili per ciascuna porti. Rifabbricato sotlo 
il oaiihnale Federico il chiostro per disegno del Mangani, vi 
erano «nrlie stanzoni pei latori, e separali i maschi dalle donne, 
e ricovero pei figliuoli cui i genitori non potessero dar cura- 
Come Girlo colla persona, cosi Federico cui snssidii mitigò 
i disastri della faine e della peste. Quella del 1630, che uccise 
da 180,000 cittadini. Ai segnalata da mi delirio ne nuovo, nò 
senza il i lì tu tori . cioè il crederla dill'usa da untori: e inulti fu- 
rono vìttima della giustizia, cioè del carnefice. 

Aiiclie il gusto crasi depravato tra le liistose vanità dello i icren 
siile secentista e del barocco. Nelle (àhhridie testé accennate ' 
vedovasi ancora Li maniera del SUO. e Pellegrino 'ribaldo servi 
(iene in esse san Carlo: ma nella lacciaia del Duomo già intro- 
duceva disordinate fantasie. Lodevoli ]iure sono di epici tempo 
le cariatidi ni pulpiti in Duomo del Brambilla, il palazzo di 
Tommaso Marino . il t-olli'gio ile" giuriTonsulti in piazza de'Mcr- 
canti ordinalo da l'io IV. il palazzo di Brera pel liicliini, e jioco 
|>oì la chiesa ili San Lorenzo culi' ardita cupola di Martin Bassi, 
il quale col Meda . con Fabio Mungi ine. cui Sdegno mettevano 
argine al mal gusto iironi]>entc. Ma presto traboccò in ([nelle 
lacciaie contorte, in quelle (ìjimv fàrragiinisr', negli slucclii (in 
snpia al marmo, quali veggonsi in Santi Maria l'orla, in San- 
t'Alessandro, ne' Crociferi. I Prevosti, i Còppa, i Fontina. F van- 
gelista e Aurelio Lnini, tropjio scapitavano dai precedenti scul- 
tori. Nostro fn Ambrogio Biiouvicino die empi Boina di pla- 
stiche e di cattile scolture, massime nella cappella Paolina. 

camene; nostro pure il michelangiolesco Guglielmo della l'orla, 
che fece il bellissimi) quiiulo iudi't-ciilissinio deposito di Paolo V 
in Valicano. Anche di Camillo Rusconi son lodali i depositi ili 
Gregorio XIII e Alessandro Vili in Vaticano, e più i due an- 
geb nella cappella di sani' Ignazio al Gesù. 

1/ esempio dei Campì e dei Procaccini, clic qui mollo lavo- 
rarono, eccitò una nuova scuola, da cui uscii'onu il Morazzolle, 
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il Cerano. ì lliaiidii, e ultimo deli.' mitica seuoln. il Crespi, ilei 
quale non son lodati quanto meritano gli affresclii alla Certosa 
ili Garignano. 

li gusto letterario leniva tirile scuole e nelle accademie ili;, 
provato con argomenti l'utili, cause fittizie, e sostener a vicenda 
il |>ro e il contro, e perciò anllinaisi mule sloggiare spirito là 
dove mancavano i pensieri. Geografia, storia, 1' universo Furono 
messi a bollino pei' rinvenire tiieliiuirc : queste doveano tem- 
pestar le raccolte, ridicole fin nel titolo, come i Ruscelletti di 
Parnaso, o gli Aborti ili Dillo di Girlo l'crtnsati ; d" una l'uria 
di esse si oitlivano le prediclie: e un Ila Bartolo] u meo nel 1685 
dimostrava in san Carlo !' Aliante delia Monarchia ibera: il 
nostro Giovali Maria Foniara nel Xiiovo Suiti di Milano sotto il 
santo chiotto ascoso, provava in sei discorsi quella reliquia 
esser un sole clic nasce, clic illumina, die riscalda, die essica, 
die corre, che riposa : il nostro Lenirne udì' elogio funebri: 
di Filippo U, dimostrava che fi. magnum piatale et magnitu- 
dine pitun: Lorenzo Cardosi d regalava In filla regia di Moria 
l'ergine con delitìosa habitutivne per l'incarnato Dìo, e rad 
palagio gnemito di gioir, lubricato sopra il .minai FiindiunenUiin 
cjiis: l'oi quando nel 1716 tacque Leopoldo principe delle Astu- 
rie, furono fatte od ordinate feste s ir, ioidi nari e, di cui è alle 
slani|)e Li descri/.intii'. [.ast io da bandii le imiltissiinc liioui ilei 
pastori arcadi della colonia milanese in quell'occasione, pei- ripor- 
tare il principio del panegirii'u un'italo in San Celso daU' oblato 
tarara, professore di lilosnfia. e intitolato: « Leopoldo tritili figlio 
della divozione de'suoi augustissimi genitori verso Malia loro 
avvocati, f/wui figlio delle ura/iooi de' Milanesi n (*). 

(I) - Nel faujlijjimo e fcsloji"ÌMii, ìmiii] ,!. iiin..i.'i i.i ili .i]>rile di questo olmo, 

volgeva il^ aule orinai virino olio toritba, parve (dirò ftrti) rhc ti rivolgeaar alla rutta, 

i-In Elixitiillj rjp>hii.i . ilvji.i ]' alivi l umi n-:iH' 'Il uv ^rimsc giornate, lalla li- 

■ tivciiiita penii [mi sru-iii- . il irai I ut ,;. il, 1 1., ].;-ii[«Al'>. I na siimi novella È in «' 



dosi !n ciarla, al solito, ornava i funerali delle lettore e 
r tirila nazione. Ma conli-o tali vizii Federico Borromeo stendeva 
un trattalo Ve s/irris aratarìbtts . che nieritereblie esser cono- 
sciuto anche (In altri tempi (■). c dove ben dipinge il inid gusto 
die ritraeva la boria di un tempo, In cui portavasi l'abito do- 

Pit nominale quelli clic supli altri si distinsero, il cano- 
nico Ripamonti ncri.v.e una storia di Milano e della |>csto. eoli 
verbosa fluidità latina, e con bili ardimenti che gli meritarono 
i. Come storiografo della città W gli successa 



,li \ irril'ù 4111*!, ili^ì. iiif]n iirf:irihiHj I ~ j [l , c ' ' . IT. " K lauri >ì sfurili filile [llilllt , iriE 

ili <flR'ila lliihli,] Lin LilTnlli |H'h>iiT.. r rh= i- :[ tnui iiifv Lai : .. Ili |xj|ninno Jin.' 

.V liari , die j(.no li: |«rulc del ruon ». 

(I) Oratori! nrlìf« i- . *:>'lif,viivn VÌX Cft> livprc- 

tiUud, t/anm ut crrffl pmpontuit capita, tjua>, ttW dialtrticorum more COHfirma* ^ 
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Oilavio Ferrarlo (1607-82) che per altro noti s'avventurò 
in ipiesto dillìeilc arringo . prò lì Telilo l' antiquari)! , cercando 

recali. Gregorio Loti ( 1630-1 701 |. imliiiaiidu al i'al\ il ii>iiuo. 
fuggi a Ginevra, [mi in Invilii Ini a e in Ohnnla. scrivendo u]i 
profluvio di si n li ir . maligno eppnr noioso, in vilipendio eli 
Roma ed esaltamento di chi lo pipava, Felice Osio. morto della 
pesto del 1690. fu de' primi a comprendere l' im|Kirlanza delle 
cronaclio del medio evo, onde pubblici! il Mussato, il Robm- 
dino. i Corlusii. il Murena. Giampietro Pmicclti. arciprete eli 
San Lorenzo, illustrò i moiiumi-nli r t< -5 l;t l>a-ilica anibrosimia e 
altri punti d'erudizione sacra e prolima. Carlo Maria Maggi, 
segretario del nostro senato, si-risse in milanese, in latino, in 
spaglinolo, e alcuni de' [««'In sniiotli italiani elle in quel secolo 
scintillassero di sentimento pati-io. Ga-prc A-ellio. ascritto cit- 
tadino milanese, nel 1622 scopriva le vene lattee. Più illustre. 
Dona venti ini Cavalieri, «ulani del Gililoi. introdusse il calcolo 
degl'indivisibili. Il marcliose Giovanni ("èva pubblicò (1678) 
una teoria dei centri di gravita, superiore a quanto lìn allora 
era comparso. Il padre Tommaso suo fratello, inventò uno 

strumento per eseguir ini aiucanienlo la trisezione dell'angolo 

(1695), e stampò coirsi dora/ ioni sul modo di operarla mecca- 
nicamente e col sussidio di certo cono. Famoso latinista, ver- 
seggiò le matematiche: ma. fin-si' perchè piò poetici, segue gli 
antichi emiri, attribuisce all' al Jiaudono ili Aristotele le eresie 
di Lutero e Calvino, ribalto i vortici di Cartesio e gli atomi 
•ti Gassendi, min men clic il tute ma n>|*n>ii*.ino. quasi ai- 
versi albi fede; ma sostiene l'attrazione col nome di ->iui|mu.i. 
Meglio riesce quando «* accontenta d'esser poeta, come nelle 
.Se/i*- e nel Oeu'i ìitfitntr. e lien dipinge Vane ilio scrisse in 
dicitura buona e tcni|*;raLi eiimc il ino n| nrrlu. dirigendolo sem- 
pre albi pietà: ed in alluno, mine <|hi Ih del Lemene. porla e 
orator di Lodi presso il noslro senato, elevasi a buone ingioili 
d'aite poetica. 



In arti più Involi' acquistarono reputazione i nostri: il ballo 
f la scienza cavalleresca. Del primo veniva» qui ila tulle le 
nazioni a scuola, «ime i nostri andavano a liallare alle pii'i 
splendide corti. Avevamo pure valentissimi spadaccini c gran 
maestri del |»m1o d'onori'. MuniMla l' oivasione d'adoprar la 
Spada per filose nostre, l'usavano a servigio altrui: e il ge- 
nerale Serbclloni venne (limoso negli eserciti spaglinoli, combat- 
tendo i Francesi in Valtellina e vi' insolventi ile' Paesi Bassi. 

tacisi, delirando di capo, infiacchendo ili braccia, passava 
Milano in quella miserabile dominazione spegnutila fin al 1700, 
senza elle (pessima condanna d'un governo) si desse un passo 

Morto l'ultimo re luislriaro (li Spagna, In Francia e gli 
Austriaci fediscili ilisputaronsi il uoslm paese, die. dopo guerre ^[jj.'^,.; 
molte o lunga desolazione, fu colla pace d'Utrecht ricono- 
scinto all' Austria, Allora qnetarono le guerre: ma improvvi- 
samente, al 29, i Milanesi udirono clic le pretensioni sopra 
Parma, Piacenza e la Toscana, rinnovavano le anni tra le po- 
tenze e gli aggravi] nostri per passi di trnp]>e, pagamenti 
sospesi, sussidio di due milioni di fiorini allo Stato, e la dia- 
ria cresciuta da 13 a 16000 bre il giorno. Ancor più inopi- 
natamente udirono che, in grazia della successione della Polo- 
nia, arrivavano addosso i Franco-Sardi; clic di fatto entrarono 
in Milano, ma non guari dopo, la pace restituì questo Sialo n .li.-rm. 
all' imperatore, .seenni perù del MnolÌTi'iito. dell Alessandrini i. 
della Lomellinn. della Valscsia. di Novara e Tortona. Creh- 
liero questi i domimi del re ili Sardegna , stesi poi nel 43 
sino al Ticino, quando Maria Teresa ebbe bisogno degU aiuti di 
ipiello i>er conservare il resto. In quesl' ultima giufim di sue- 
cessione, i Franco- Ispani occuparono Milano: ma mentre l'in- mi 
tante don Filippo qui pensava a feste , gli sopraggiunsero le 
Inijipe aiislruehc . sin-lii; a siculo liiggì- Finalmente il trattato 
<V Aquisgrana consolidò questo dominio a Casa d'Austria; e 17 »n 
aperse il periodo di pace più diuturno elie la storia rammenti. 

(ìli Austriaci pol lavano hi voglia di far meglio: e sebbene 
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Illudo tempo continuassero le: esorbitanti e assillile iiuposi/.iiv 
ni. le inccrle prove IH'' giwli/.ii. li: crudeli e spro|jurziotuite 
penti, i processi di magia, i viticoli fruibili I' 1 . il secreto |>u- 
tere dell' inquisizione . e i:qi]ii :iS h ■ nisni'iiw ni al commercio, 
e arbitrii ili birri immorali e d'infortii appaltatori delle fi- 
nanze; pure l'ora ilei mie.lioratiii'iitii era suonata. Carlo VI 
"** istituì a Vienna un consiglio ti' Italia, tra il quale e il governo 
tifila IjimìnmUn iimfnMV (tosi allora s' inlitnlii il ducalo ) 
fosse immediata vicendevole comunicazione d'aliati e di riso- 
luzioni. Poi coli' assunzione ili Maria Teresa potè dirsi crol- 
lato il sistema spaglinolo. I sovrani, accogliendo ingenuamente 
gl'ingenui suggerimenti ilei illusoli nostri, tolsero a rombai teiv 
l'inerzia, la quale erasi talmente appigliata agli animi, elle 
con lunghe e replicale istanze Kaiuiitz. ministro dell'Austria, 
dovea raccomandar al rugginoso nostro senato ili ilispngnnìiz- 
xnrsi, di Gir almeno la [uova ile' migliorali lenii . di superare la 
collisione ilei prieniì interessi, i //thili fimnu quasi sempre guerra 
ni pitUilifii bene. 

Maria Teresa, scbbeii in 40 anni d'impero non visitasse 
lam|>oco la nostra città, muderò la potenza de' governatoti, 
fra i quali assecondarono il buon ai via mento Cristiani e Fir- 
mimi; poi destinò a governatore e capitan generale il terzo 
suo gettilo Ferdinando, con poteri bastatili pia 1 aiutar il paese 

L augusta doiuui tlié nuovo sisleinìt .tilt' magistrature. Le 
spedizioni di governo furono ripartite fin tre consultori: il se- 
nato diviso in due aule, una per le materie camerali, l'aitili 
perle civili e criminali; il supremo consiglio d'economia pub- 
blica divenne magistrato camerale. Un Lriliunale di contabilità 
rivedeva 1' amministrazione deJe pubbliche entrate : s' istituì 
pure un Magistrati) sopra gli sludii; i tribunali vennero rifor- 
mati, e meglio ripartita la giurisdizione delle pinture foresi, che 
aveano competenza anclie sopra le Guidali in seconda istanza. 

^ BUM nel ini, compr™^ Ime ccjule dell' Alnwralri no u ddll Lomlfinm. ' 
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giornale memorabile, e il Verri si ignava della non eurania 
de' cit ladini, e die anche Jlccnnia avesse dovalo aspettare ili 
fuori la sua filma: ma non t questa la sorte ili tulli gli uo- 

Nò (li patria lode fa rnuforlata Maria Gaetana Arnesi . 
elie nelle htitiiimtti 'mnliliiìn' (171S). svolgendo il sistema di 
Leibiùlz, con chiarezza espose il metodo inverso delle tan- 
genti, ossia l'integrazione dalle dilfcrcmdali a molte varia- 
bili ('); e clic, buona (pianto dotta, rilirossi nel [ini luogo T l'inizi 
a servire i vecchioni. Paolo Frisi (1727-84), buon malenia- 
lico. astronomo (Ih- gravila/e unhvrsali roijiunuii) . idrau- 
lico, progettò il canale naviglio di Pavia. In (picste scienze 
lalsero Hernariliiin l'emiri: darlo Castelli, autore d'un'idro- 
ilinamir.i: il tisico (iinseppe lineagli!; il gesuita (liaiiaiitonio 
t. (sfhi (1702-76) die diedi' il trainilo jùi'j compiuto d'idro- 
slalica: Ermenegildo Pilli (1773-1825). buon naturalista e 
prologo, e autor d'una metafisica, clic avrcblw dovuto oc- 
cupar il posto mal altrilinil.p alle meschinità eoi idi gliaed liane del 
Soave, Francesco Maria Regi (1720-94), adoprato in moltissimi 
, lavori attorno alle acque, pubblicò, per ordine del goieruo. 
L~ uso th'iìii tm'ulu />iir,:lh,/irit /nr Ir liorr/ir ti' irriyi'ziuiir 
tanto opportuna al nostro .sistema di piali. ISarnaha Oriaui 
(175S-1833). superava dillieoltà da Kidero dichiarate invin- 
cibili nel problema ili trovare tulle le relazioni possibili fra i 
sei elementi di (piallinone triangolo slnuiilieo : pui elevossi a 
calcolar gli clementi del nuovo pianeta nrano. 11 padre Giu- 

i-iiii intelligenza della simbolica nisl.i: : e con Isidoro liianchi 

eoniiucii'i ima Collrzimir tli npim-ulì su materie utili. Bianconi 
dava una descrizione artistica della nltà. troppo ligia al gusto 
greco e romano , ma abneno vedendo coi proprii ocelli e 

til I n alidi nmlrmalirs i-nw.i ai noMn Morir i Ili Ih innlr.si O.-li.i Rnrronini. ,i 
(Mie (-cri.- ™n H.i-MMi,- -ili. <-.>|-.-rli.-i. .Min .li-ra. 
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a proseguire. 

Intanto Carlo Verri insegnava migliora mei iti agricoli: Vu- 
dreani ci mostrava i primi paniliilmini e un volo aerostatico 



ticro la nostra botanici. L.na òhricià p/itivitim si formò nel 7G 
per incoraggiare le arti, le manifatture t«>, lo scavo do' cowbusfr 
bili fossili Wj, distribuendo medaglie . i uri iniziamenti , aulici|jii- 
rioni, e avendo un terreno pei' le esperienze agricole. Nel 
discorso d'apertura andavano di pari le laudi alla sovrana e 
l'ammirazione pei laboriosi e industri nostri contadini: e mo- 
strando i possibili miglioramenti, proclama vasi die « i piccoli 
ingegni disperano, gli entusiasti pio lue Ilo i io , egli uomini ten- 
tano ji. Volsero que'socii le indagini siili' ampie nostre, sulle 
estimazioni, stili 1 uso dei vasi di rame , sulla pellagra W, siigli 
scopti a brugo: proposero unii (iirmai-opea pei poveri , miglio- 
ramenti a' gelsi, a" prati. agli ulivi . ri toruin^gi . all' educazione 
delle api, alla concia de' cuoi, alla pauizzazionu, alle tinture, 
agl'ingrassi; e il riso secco, l' machia, il rabarbaro. 

Altri nobili, presieduti .lai conto Ardunli, formavano la 
Soeùtò palatina . die pubblico immensa raccolto delle Cose 
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ilidÌMif e le -liitUhìtn tiri iwtl'f ivi' del Miu-ntoii . ed altri 
lavori cui un |ii'iviili> min saria potuto Illudili'. Nuli clan ilim- 
ijiie i nobili noslrì soltanto infingardi e cicisliei. 

È beli vero die tra i più (luminava il gusto francese, in- 
dìzio del deperimento ili canilli'ie lai/ionale : clic i denari enn- 
sinnavausi in (i-i volli lusso, e podiissìuic lìibbridie si (neeauo 
se non dal governo, come i ragazzi sotto tutela spendono il 
ppcnlio in frivolezze, perchè il babbo pensa alla elisa: e non si 
.suol licori lare ili ipiel Icinjio se non il riero e scomodo vestire 
e i ghiotti pranzi e i boccimi predili'lti dui grandi. Il po]Hilo 
intanto mancava spesso di lavoro, sieeliè li unni [uliva : e più 
d'ima volta i Setaioli furono mandati a risareir le fortificazioni 
di Mantova. Alle miserie di osso rìparcna .inclini la carità. Do]H> 
l'ospedale, ipii era liu dal 1534 mi nrlànolrolio . e poco dopo 
Irate liono di (Irernona. che iiitindtissi: le i|iiaraut.' ore . stabilì 
il ricovero dì Santa Valeria per lo convellile. Verso il 1536 
patrizii nostri IniidariHiu la ooiiuv^a/iimc de' Harnahiti , lavo- 
rili dulia contesa di ' lnastalla . la ijiiiilc isfiloì un collegio per 
l'educazione di noliili fanciulle^ nel 1575 si poso un ali™ asilo 

die poi fn unito al Calcili: nel 54 l'itolo Canobbio due cat- 
tedre di logica e morale, ila lui (Ielle- Canobbiaiie. poi più 
lardi altre a Sant'Alessandro monsignor Art imbolili , nllidate 
ai Ilanlidiitì : nel 1 63 I il collegio delle vedove . spirai; (li ritiro 
per dieiotto persimi 1 di ciiil condizione, die limi casa, ma non 
trattamento comune. Il principe Antonio Tolomeo Trivub.i nel 
I 7liti tramutò ì! suo vasto pala/./n iti un pio albergo pei vecclii 
d'ambo i sessi, maggiori de" CO anni, die s'aperse nel 1771 



1 500 dal Colili Maini 



giura di Milano) che prevenivano la scuola nuora, rome la 
o-k romane rinh i vi» dal gran popolo. 

Con lien alilo siila Giuseppa Patini (1729-99) sfidava la 
splendida bile contro la fastosa inerzia de' lombardi Sardana- 
palii mentre in odi immortali incoraggiava le utili novità, so- 
steneva quei che prima propagarono l'innesto del vainolo, 
saettava gli allusi, allettava alle schiette bellezze, e traeva 
allo stadio de' classici. 

Così a Milano innovavnnsi l'economia politica, il sistema Ani 
giudiziale . il buon gusto, non siilo nella lettera, ma c nelle arti. 
Queste areali fillio misera prova al principio del secolo edifi- 
cando la chiesa dì Campo Santo, San Piatro Celestino, San 
Francesco di Paola e le facciale de" ricchi palazzi Cusani e " 
latta. Ora Giuseppe Pici-marini ili Foligno ( — 1808), con modo - ■ 
migliore, se non corretto, e alquanto francese e frastagliato, 
fi: la corte a la villa ducale, il monte di Santa Teresa, vani j 
palazzi i' i L'atri della Siala e i Iella Canobbiana: la strada di 
Salila Hadcgonda, la piazza Fontana , il ponte di porta Roma- ^ 
na. Alt™ fàbbriche Lropnldo l'olak. Simone Cantoni, il Soave. 
Giocondo Alberlolli. che li secondava come stuccate™, inliD- 
duceva una severi là non pili vedala negli ornamenti, e for- 
mava una scuola di ornatisti, predicala per correzione. Le si- 
rene in piazza Fontana di Giuseppe Franchi furono delie prime 
sculture che si togliessero dal borrominesco. Il nostro Andrea 
Appiani (1734-4814) tornava all' eleganza ralliielesca la delirala 
piuma, e negli affreschi ili San Celso adoppiava leggiadria, 
iiirai. vivacitìi ed aniionia. 

Ilì's^rXo'ru"'"",' ''' r "" v """" ml,,,ll V *» " M '> '1" <" H'i 

H) Di quale fepuln ingegna ., U n note gilaniì mrabue niunol 
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L'aceailenu'a di belli! arti, per istituto ili l-'ederieo lh>i*- 
romeo posta alla biblioteca Ambrosiana , poco durò. Un' «lini 
ne formarono all'imi privati nel Imi'i-n di San (!elso, ove il ilo|«i 
pranzo delle feste si esercitavano i giovani al disegno, la ipiale. 
con dissocio del 15 agosto 1716, fu tolta in protezione da 
Girlo VI. Nel 7 fi più lautamente se ne fondò ima nuova a 
lircra, presieduta dal principe Itelgioioso I 1 *. 11 fiorentino Tra- 
tiallesi , dilaniatori professor di pittura, lasciava capi d" arte al- 
fresco alla corte, in casa It lisca e altrove. Né vali ilimeiilicati il 
Londonio (1 723-8,'t) piilor di pastorali: il Crivellone ili animali, 
Giuseppe Levati di prospettive (1739-1829), die diresse gli 
ornamenti delle ville di Monza e l.ainale. e sì bene conosceva 
i termini delle onibre umettate , I Maggiolini di l'arubiago riu- 
seivaiio Insuperabili nella tarsia. 

Il barnabita Giovenale Sacelli (1726-1789) amico del Fa- 
rinelli e del Martini, di cui continuò il salterio, va tra i ri- 
formatori della musica sacra. Intorno alla profilila inolio scrissi? 
Giuseppe Carpani , die credesi autore del dramma popolare 
/ conti (V Agliate. Ziugarelli e Sarti, die ijui aveva scolaro e 
aiuto Cherubini, stettero maestri di cappella nel nostro Duomo; 
G retry ilicea die la vista di questo cielo » l'u la prima lenone 
•■ili musica die ricevette in Italia: il canto delle belle Milanesi 
"lasciò un eco elenio nell'anima mia ". Marcliesi portò all'ec- 
cesso lu libera finreltatitra uncinile per secondar gli applausi tri- 
butiti all' immenso suo talento. Giuseppe De Marmi (1772-1839) 
saria stalo attore impareggiabile, se più ai esse celato l'arte. 

A questi migliorai) lenti de' ]iarlicolari non poneva ostacoli 
il governo, dritto aneli" egli sulle riforme. La mirabile ope- 
razione del censimento alleviò i pesi coli' e [piarne la propor- 
zione; scemati i beni comunali: toltelo immunità agli ordo- 
siaslid; collo sviueolo de" fideri immessi e delle primogeniture 
procurata la maggior divisioni' delle proprietà : resi uniformi i 

LM II pV"'«J ugiu'tr ilei 
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dazii intenti (J763): finito il canale della Martesaua (1777); 

dato il miglior sistema monetario, cui pensiero di estenderlo 

a tutta la penisola. 

Gli eflètti couiparvei'u nel!" ìiuthiiumUo della [Hj[H>U«Ì01le . 
che nel 1749 eradi 900,000 anime, e nel 1770 di 1,130,000. 
Milano, oltre gii edilizii che aecemiruumo. acquistò un giardino 
pnlihlior ili c.il l!rrici;i..n liiici'iila < Lille ini incelate inondazioni: 
eljie 1' ili in ni nazione notturna, e la numerazione delle case, 
ftlorminuto era il numero de 1 pitocchi , onde sotto il governo 
del colile Dami si propose ili unirli in mi ricovero, c il conte 
Trotti senatore, presidente al magistrato di sanità, ne diede 
il piano, e per averne i fondi, si dovrai chieder dalla santa 
sede mia delle pingui badie del paese. >on si effettuò. Poi il 
senator Verri avea proposto, verso il 1760, un luogo di cor- 
razione, e si era comprato il fondo (') dove edificarlo con un 
alliergo di calila, ma neppur questo ei)be seguito. Ad entrambi 
questi oggetti importantissimi si provvide colF aprir una casa di 
correzione j il coi nome mostra ebe cosa s'intendesse farne: 
e i ricoveri di Sin i Vincenzo, Lazzaretto, d' ALbialegrasso 
per impedire i questuanti. 

I.n -Ir. -n -ii\cniii(n['c f-~ i ii iiiaii dili-iidi'ii -Ai studiosi dal so- 
spetto e dalla inevitabile calunnia : udito il rumor che levava 
la satira pariniana. disse: Ottimamente; ri 'è pnipriii bisogno; il 
Veni è denunziati'] comi' liberale, e tre anni appresso la sovrana 
Il nomina podestà : quando Keccaria cui chiesto professore di 
fuori, Kautiita scriveva: Non farebbe onore al governo il vedersi 
prevenuto dagli esteri nella stima tlwnta agl'ingegni; e faceva 
eriger per lui la prima cattedra A' economia pubblica e di 
scienze camerali. Istituito un supremo consiglio d'economia, vi 
furono chiamali questi due e {limi Rinaldo Giuli. (j>si livr.-i mi 
archivio notarile: una camera de' eonli per esaminar le spese 
pubbliche: un monte per consolidare il debito pubblico: uno 

(i) fls. .li Cimi» Vuuu — Lr muorili non si duna, riferendoci .11. BIMia- 
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delle seti'. acciocchì- i ni'i;t «imiti inni fijsscr obbligali tenderle ìi 
precipizio, finanze, appaiale a inni n impaglia di speculatori. 

i fìirono redente; riformata 1' università di Pavia, e chiamativi 
a dettare da Dgui paese i migliori. Tissot. Frank, Fontana. 

« Tamburini. Mascheroni . Scarpa. Spallanzani, \ ulta ; mudala 
min specola a Brera, a cui furono destinati il padre Lagrauge 
e Ruggero Boscovich. e per la ipiale Raiiisden eostruiva il ])iù 

1 |>erfelto rpuirlo di circolo. Presto la illuslrai-onu (Jriani, llcgi. 
De Cesaria, i quali nel 1775 cominciarono a pubblicar le ef- 
femeridi; nel {:&(> tracciarono in Duomo una meridiana, il 

landa ib Gallarale una liinvi ili iiiiilc nielli, die servì di base 
alla rete di triangoli stesi per tutta la Lombardia, c secondo 
la (piale nel 96 pi i ) ibi i cavai io l'accurata carta del lineato, nella 
scala di iy86400 di metro (*). A Brera stessa fu aperta una 
bibboteca nel 1770: al ginnasio ili Saul' Alesami Irò s'unì un 
museo di storia naturale e inineralugia, per cura del [ladre l'ini; 
S^poi uiui cattedra d'idraulici! c: d'idrostatica, così o]iportuna al 
nostro pese. 

Affrettò le riforme Giuseppe li, clie le voleva a lutti i eo- 
sti , anclie prima iU prepararvi I' opinione. Allora fu limitato 
il poter clericale; abobti i scminarii vrsrusili per ridurli a un 
portico teologico a Pavia; esclusi gli Elvetici dal collegio lor 
preparalo da san Carlo; determinata la spesa de' funerali, e a 
che ora suonar le campirne; aboliti molti finti e le ronlratiur- 
„ ràtei*), sminuite le feste: le sepolture portate (Lille chiese in 
campi aperti: proibiti] il i ncn dica ri ■ : infine si le un concordalo 
con lìonid clic ai duchi di Milano a p[ detenesse la nomina dei 
vescovi e benefizi] nella Lombardia austriaca. 



comunque corrolbi . e s' islihiirniio h polizia e i subeconomi 
ili-' bcnelìzìi varanti. Le amministrazioni culminali erano siate 
sistemale nel (555. e non iinate 200 anni ilei|K> eolio siabihre 
clin ogni pos sii leti le avesse voce ne' convocati, raccolti per de- 
liberare a [jltunlilà sopra gì' interessi interni. Ora Giusi rppe 11 
ne imitò faccia : tolse anche i governatori . tutto affidando a 
un consiglio di governo. 

Meglio nienti) col pennellerò la libera circolatone dei grani, 
dar un regolamento giudiziario e 1111 codice criminale, migliore 
se non buono: dillòniler l'islimionc elementare, ]ier la rpiale 
compose i libri Francesco Soave. 

11 suo successore Leopoldo II s'affrettò a cassare molli di 
quegli innovamenti : ripristino le congregazioni municipali, rcn- 
denilo ad esse l'ispezione sul censo, sulle vettovaglie, le strade, 
la sanila, la polizia urlsuia; restituì la congregazione di Slato, 
ove ogni città mandava due assessori, uno tolto dai decurioni, 
uno dai possidenti pr consultar snidi all'ari di massima e cu- 
rare l'economia delle sjiese universali t'>. La lillà, esultante 
perla resliluzione de' suoi privilegi, derrrlò un busto a Leo- 
poldo II, con iscrizione che enumerava i ripristinali diritti; 
inoltre coniò tuia belli medaglia ai deputali clic Pavesilo ot- 
tenuta; la quale ne) diritto rappresentava V Insulina con He 

cipis: e ili piede Cunvciilux Insitbrii? tt MDCCXCI : c nel ro- 
vescio Ant. Vicecomiti Aimo med. — Ahi-, lìotlte Adorno 
He. — Alex. Cniilin creili, mi Isopiilikim JI Ang. /egiilis. 

1 parziali mutamenti doicatui ricevere impulsi) di ben altra 
Forza dalla rivoluzione Ih.ucese, congiurata a demolire l'aulico, 
non piò con lento lavoro , ma a ferro c fuoco. Giurisdizioni 

|l) Colf din rhf. olii mone .li Leopoldo [I. li Lomt.ar.lis Mitrila, enm|mja 

Hanlo», ilei 1,100.1100 iil.iliirili. 1 Iniliulii ili ICI.Jil.i. [ini n-iili ib IUl'ilu|ii»lil 

ttrritori.lt» AHIo ra,t, ,1„| |,„Uo rarn. .1.1 loiio. ,1.11,- privarne, rioi l*ni Mi 
rorona, ihllc miniere. .Inaili' rpojte. Mi un t.iUiio ilei irai ila il Ionio .Ielle en- 
Iralr in ir.iiT.m» lire. 



63 I MILANESI 

itivulu- feudali più timi esistevano il-: e noi: in boria sigi turile cedeva ni 
ragiouaiuenli . alla satira, alla murili Ch i ricchi ii|K>rtavano dui 
viaggi ilice più larghe intonili alla vei 11:111(11 distinzione delle 
classi. Qualche diurnale, quiiidie allegra loggia ili Fianchi mu- 
ratori , ([tuli-In' 1 ■ 1 1 j i .1 1 ; i ri 1 > lon-slieni avevano ilni.j un barlume 
degli scuotimenti ili Francia, quando in altra guisa no informò 
il pubblico spavento e l'aggravalo Iribtilo. Cui di stilato ["ar- 
ciduca ci dà l'aildiu piangendo: i' i (iiaiobiiii . guidali da Ituo- 
naparle, vinta In battaglia di Lodi, entrano per porta Ro- 

B J™*r malia, luridi c ili cenci, ma gai. baldanzosi, proclamando la 
Il maggiu libertà. 

Gii si figuri un giovinetti! li-mitu sempre in iàscie di himi- 
bìno, poi sciolto di udienti*. potrà imo laminare i Iripudii e 
i delirii, ie villo e gti emiri di quel tempo, lliiona parli: isti- 
tuisce la congregazione generale di Lombardia . e al consiglio 
dei ilecurioni surroga 1111 magistrato municipale W: si amia la 
guardia nazionale coi tre cnlori li 11 nei 'si . t'uniaudata da Ser- 
— belloni: presto il castello è preso; Milano moli ipliia Min e lèste; 
da per tutto allH'ri della liberti! , e attorno a quelli gridare , 
balionzare , far baldoria: poi abolire ogni (itolo patrìzio, e ilarsi 
del hi e del cittadino; pestar dalle case e dai sepolcri gb stemmi; 
porre al cappello la luippa tricolore, aprir le clausure, cantale 
il fa-ira e la marsigliese. 

Ma il l'urini non volca saperne di quel Iti; a un villano 
die nella municipalità portava certi richiami cogli alti rispet- 
tosi cui era abitualo, intimò: attintimi, il mp/ie/to in tesili e 
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mani in tasca; e udendo in teatro schiamazzare Viva la 
libertà e marte ni tiranni. akosi.i griibindo: l'iva la libertà e. 
marte a nessuno. Ben presto il Veni moriva. l'arini ritiravasi, 

Da Milano. come ibi centro, si dillo il ili- va Li democrazia: 
qui venivano Ir altre citili ail al Ira tei busi: i|tii Ici-vorosi scrit- 
lori. Gorani. Salii. Kanza. Salvadori. e i poeti Gianni. Fan- 
Ioni. Monti >■ tutti prosismo ili delfina maina. «. 

Il Inion Milanesi' esultava di queste dimostrazioni: aii'iio- 
laudosi volentieri albi legione lombarda, tornava al disusato 
valore; ma quando vedeva imposti 20 milioni per gravezza di 
guerra, impedito il culto pubblico, portato albi nascosta il Sa- 
cramento, spogliate le chiese e il monte dì pietà, cacciato pri- 
gione clii pensava all.rmiculi. dci-uliali quadri e manoscritti pre- 
ziosi: ingordi con ini issarli di guerra moltiplicare le tolto forzate 
di generi, [li cavalli, dì vesti; arricchito sfondohitamenle ehi, 
nenia paura dell'avvenire, trafficava di beni nazionali; in nome 
della liberti vietato perfino uscir dalle mura senza passaporto; 

l'ibi la rniiua misura del poverini, non sapeva che pensare. 
Ammirava però il Buonapa ili ■ . e pli (liceva la corte, e ne rice- 
veva le promesse clic non saremmo uè francesi, uè tedeschi, 
ma italiani; da lui che intanili, nella vicina villa ili Mombcllo. 
nicrcabiva Venezia, riuniva albi repubblica la Valtellina, e li-it- 
tava i deputati nostri con un orgoglio, che traverso albi ciarpa 
tricolore Iacea Impelare le api del manto imperiale. 

[msc bi costituzione francese, toh mi direttorio di cinque mem- 
bri, cinque ministri di Stato, due corpi legislativi: istituzioni 
inni fondate sui costumi uè sulla storia. Il 9 luglio, albi fesbi 
della federazione nel Lazzaretto, convennero i deputati di tulli 
i municipi: , le legioni nazionali, i reggimenti. Poi la repub- 
blica francesi' dicbiaii'i cessava di riguardarci come conquista, e 
trattava, la nostra repubblica da alleati : generosità tosi sudicia 
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che i noslii consigli legislativi noli l'accettarono clic il folla ('). 

Tre anni duri') queslu sialo, ma un tempo nero s' adden- 
trala fanciulla cisalpina: e Kmj , Suwarof, Wukussowicli . 
l'espilili Scrruricr. \ ietur. GieniiT a Lecco, n \ erdorio, a Cas- 
kuio, ripi'lsl il lanino i|iii il dominio aulim, e gli Austrìaci eulra- 
7iiu l'Olio crai Melos in Milmiii. >'<:" tredici mesi . governati diU colite 
* l "' ,le Cooaslclli. In lia/ioiic fece alle conuiicdic succedere tragedie. Ma 
ben tusln lìnunapaile. lìiltu primo console in francia, u colle 
mani ancor fumanti delia polve di Metili e di Siene " sciorinò 
di nuovo la liaiidiern tricolore sulle Alpi. toILi vitiorìa di Ma- 
rengo eblie in putrii; la Luinbanlia **>, ed cnli'ato in Milano, 
prese II castello, clic spianalo, diede luogo al furo buona] urte. 
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dicci nazioni differenti si chiamasse italiana; presidente lui, 
vicepresidente Francesi'» Mrh'i il 111 il: ministri pei diversi ut 
fari (*), olio consultori ili Sialo W, e quindici membri del con- 
siglio legislativo: ombra della popolare sovranità restavano i tre 
collegi elettorali, die sceglievano pure ventililo censori per im- 
pedire gli otti incostituzionali. Ne ' gii idi zi i ci negò i giurati; iin- 
|»se unità di pesi, misure. . catasto, istruzione: determinò 
lutto, (in le teatrali divise, ni rare ai empi a cui le vallila slamio 
ancor più n cuore clic la libertà. 

Florido tempo pel milanese! Lontano il presidente, buono 
e curo chi ne sostenea le veci: lavorilo il sapere, stabilite dodici 
pensioni gratuite a Mutua per giovani artisti: pingue il tesoro, 
ftcili i pagamenti, rivo il commercio , i'resi:eiite 1 escreilo. Ma 
Buonaparte direnlava \a|iolcone iinperutur de' Francesi; e i no- 
stri rappresentanti lo cilici tevauo le d'un parse ch'egli u nvea 
conquistato, ordinato, governalo, e clic non era maturo aQ'in- 

Napolcoiie drgnavasi esaudirli : e i Milanesi, con ipiell" en- 
tusiasmo clic spesso non è se non l'espressione, della speranza 
e con questa svanisce, ('mono tutti faccende a preparargli invili 
ib trionfo con mie' che dianzi eran alberi di liberta. Con una 
di lineile abbaglianti sull'inula ili tasto all'ani' 



Duomo la corona fenica " per temperarla di nuovo, per r 
forzarla, c perchè l'Italia più non si spezzi fi-a le molte te. 
peste ■■he la uaninvei-iimni ■-. In miglioria ne Istituiva un i 
i compensare i meriti civili c militari, e c 



1| MjmiaMii , Scrolloni, Capra.*, l'aiaitùi, F.-iiaruli, ( 
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portala le sii|xrrbo parole da lui prolerile. />iii «n; /'/ni ,£i/«. 

I fervorosi repiilihlicani l'iiliuiiuo Iriir'li.-wiuù sudditi. Se- 
condo la eoslUn/.inbii-. min doleva lasci vi impiegalo nessun luiu- 
stiero. ma Na[>olciine scelse \iivrè ['àigi'nin ISeiiulianiais suo figlio 
adulti va. valoroso soldato ili -27> almi 1 ". e gli < IìliIc per segre- 
tario Mcjan. Milano, capitale dei venti.piallro di[>artuuenli del 
regno d'Italia esten .lenii si lino n Fennu e Macerata, eun SJ 55 
CODltUli, in cui 79 città e 6,700.000 abitatiti, eoli mia corte 

grazie c modestia! una lòlla di grandi ulIiciaJi della corona, di 
ministri (*). di decorali i' liliiiali: un sena lo 11 elle dagli oratori 
del governo dnvea sentire e registrare 1 progetti di legge, e pre- 
sentare ogn'anno i voli della nazione c le ossenazioni sui nii- 
nìslii; una commissione della lilieilà individuale: e feste, e 

della guerra e marina, della legislazione e del cullo, discute- 
vano i progetti di legge. 

II dipartimento d'Olona era suddiviso ne' quattro distretti 
di Milano. Pavia, Monza, Gallarate. con 30 cantoni, 155 coiiiuiù, 
e 580,000 abitanti. Milano contava 127.000 anime, diciotto 
sianole nonnali, due giiuiasii, liceo albi militare, accadeiiu'a di 
lielle arti con piemii annuali: le l'alledrc speciali di elamica far- 
maceutica (l'orati), cfesleliea (Gianni}, 'li chinirgia ( Muntegli), 
d'anatomia (Palella), ili dirilto ]iulil)lieo e commerciale (.Salii), 
d'alia legislazione ( Jiniiiagnosi } . d" eli K]ucU7.a pratica legale (A- 
nelli), di letterali ira green (Minali) e ili disegno (lìussì), erano 

(I) Pire, il <]iirllur. 4.11. fu noi furnlirru. 

HI Aldini KjivNini. ili Si.nn; l.n.m crini ; iiiJi.im V «-i-iti minisi™ Mi' i ninni.; 

D..i>n .1.1 rulli.; l'ii.u .1.11, lin.n..; Y.nni ili-I lo.,,,,., K anelli Mi* f,ucir. e 

rotrim; MareKnlfhi ndli rdulooi uttn. 

(D| Vi ciilr.ivaii.. I [unii i|H .Iella làmi-lia irai., i ; ian.li nlln.jli della nu-on., 
l'airi™™™ ili Mibrw, .1 | iipi .1. V.n.-.i.i.. ; li aii-ivi-wni-i ili Bnlo^ji . rWrar». 



L'ji jli: L -J by Ci 



Giuseppe Bossi restaurava allora il cenacolo eli Leonardo, che 
f» fatto ridili- in musaico. Non essendosi potuto Irai- qui pro- 
lèssoi-e il Canova, iil quale il governo aveva commesso il gmp]M> 
colossale del Teseo per questa eillii. in cambio venne Camillo 
Pacelli ( 1758-1826) ebe di belle Bcolture orni il Duomo e 
l'arco del Sem pio ne. A birra fonnavasi una pinacoteca, e si 
cominciava ranniiali' esposizione delle IjeLe ai ti e mt gabinetto 
■li medaglie e monde. Intanto Giuseppe Louglii di Mona) 
( — 1831) mostrava quel clte possa il bulino; Giuseppe Lan- 
driani spii-gava sul teatro In putenti della prospettiva: Vigano 
(4769-4834) dava epica larghezza ai balli: Autoblù ideava il 
l oro Buonaparte; Canonica (17(53-1844) eseguiva l'Arena, il 
maggior monumento moderno il! tal gcnei-c : Luigi Caguola 
(17(12.1833). olire diriger le leste di quel tempo sunlnoso , 
immol lala vasi arclùieltando la chiesa di llhisalba. il campanile 
ifUrgnano. la Bolonda d' lin erigo e massime l'arco del Sem- 
pione, ebe per limiti anni assicurò lavoro a tanti artisti. Napo- 
leone con un tratto di penna ordinava si compisse la Tacciata 

L'istillilo nazionale raccoglieva le scoperte e perfezionava 
le scienze e le arti, con sessanta membri pensionili i . ini ini. oli ir 
alenili de'prcdelli, dislingiiereino Vincenzo Monti (4704-4836), 
Vincenzo Bnmacci matemutico. Pietro Moscati ( — 1 821) diffon- 
iblore delle dot trine di lialler: Oriaiii e Piami astronomi: Pini, 
Scarpa. Volta, l'anidisi. Appiani. Monelli, nomi europei, e 
Luigi Bossi polis tore ed archivio d' erudizione '■). Inoltra il 
mai-clie.se Fugnaui ci riiccoiiliivn i suoi viaggi al notti : Zanoia 
( — 1817) produceva semioni, che Intono attribuiti al Pnrini; 
Theulic d'avvocalo saliva generale, finché eudca da prode al- 
l'assedio di Colbert*. mcnU-e un Lilla grandeggiava ai servigi 
russi. Di tanta valorosa genie ahbellivasi questa città! Ne tace- 
remo il nostro cardinale Caprina, che per talento, moderazione 



e rapacità a comprendere ciò clic bisogna condiscender ai Icnipi 
e ulle abitudini . fu allibrato da Itomii in di!lieili maneei-i tem- 
porali, e strile legato a Parigi |X'I (Àincordato. 

musica, mi collegio eie' paggi , una rasa reale |ier eilti«irjoiii» 
delle fanciulle, ima scuola vrlrrinaria. una . l' et |i iil;irn me , una 
pe'snrdo-muti. una d'acque e strado: Li [amila posta, cosi co- 
moda per l' interno se ne lòsse slato rispettalo il sorelli; ima 
I borsa di riuimin'cin; lele^raii: pompieri: rase d'industria jiei 

■ordinata piuttosto clic olleinitii l' nriitJi di pesi, misure e mo- 
nete. S' ii ìt rudi ire va no mv-idriiiie e raltcdrr agrario nelle nni- 

I versila: Li robinia, il platano, Li catalpa, Li piata, il colsi!. 

' i merini cresceano le nostre ricci iraze nalurali: con preiuii 111 

' animata l'industria delle api, del lerro nosliale, de" combustibili 
| fossili, a tacer i tentativi contro natura per supplire ni gi>- 
ncri coloniali. Re istruiva il pubblico sui vini e siili' agricoltura : 
(«Iutieri sui busebi: Dandolo sui viti), sur kubi. sulle {ircele: 
liovara di l.crco inventava li- binatine ad arqna: altri era [ire- 
miaU) |ht altri ingegni ; a Maufi-eibni clic introdusse il tor- 
chio da batter monete all'anello, e portò a mirabile liiiraxa 
Li fusione dei bromi, furono pagate 50.000 lire una volili, e 
9000 l'almo pcrrliè stabilisse una lìd.l>riea di minuterie d'ar- 
gento e d'oro; J 8.000 l'anno se ne davano a llalaeli perche 
tenessi- scuola di musaici : distribuivausi annui premii agli ar- 
tieri, i quali nel ili subirne pvau/a\ ano ini ministri!: ed era pure 
stabilito un premio al poeta clic celebrasse le glorie dell'indu- 
stria: premio per verità al quale ninno concorse. 

Allora moltissima gioiellili si trovò cliiainala agi' impiccili: 
molli ingegneri e croniciri bilicarono al misimenlo delle nuove 
Provincie: le arringhe pubblichi' ;jiiri [mali jtj.ii'. :nut un r jm 

f all' eloquenza: Lt scena viva e incostante ita' pubblici avvenirne n li 
volgeva rinteres.se su altro elie le frivolezze , e ereacea la cu- 
riosila delle letture. 
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Nessun esercizio ii' anni avevano i nostri nel scudo [las- 
salo, sol coli' i minorale ingaggio empiendosi i reggimenti Ca- 
prera e Belgioioso: quando Maria Teresa tentò la leva forzala, 
i giovani fuggivano: quando r'ranccsco II cercò 1300 reclute, 
lo Stata esibiva piuttosto 100 mila zecchini annui per esser 
dispensalo. Ora lo spirito guerresco risuscitava alle scuole mi- 
liari, all'entusiasmo della giuria i* della speranza. 

La casa del re era composta d T uno sialo maggiore, cinqui? 
compagnie di guarilie d'onore, un reggimento di veliti e uno 
di fanteria, ciascuno d'un ballagliene di granatieri e uno ili 
cintili ni cri: un regi;imniio di colmili, una suddivisione di gen- 
darmeria scelta, due compagnie d' artiglieri, due di treno e un 
reggimenti) dì dragoni. 

Cinque sezioni formavano il sistema militare: cioè uno slato 
maggior generale; siri divisioni territoriali con governi di piazza: 
la genilanneria reale: in tre legioni: il coqio d'artiglieria eoli 
direzioni, fonderie, scuole militari. 

Nel corpo del genio, il regno era distribuito in cinque di- 
visioni, servile da olliriali francesi e italiani, e da soli italiani 

leggiere, un dal inalino . un coloniale: la cavalleria . quattro di 
cacciatori, due di dragoni, mi deposilo generalo di cacciatori a 
cavallo: oltre Ire battaglioni di veterani. La guardia di Milano 
comprendeva un battaglione e una compgnia di pompieri : 
quella dì Venezia pure due battaglioni e invi compagnia di ar- 
tiglieri, oltre i cannonieri guardacoste: negli altri dipartimenti 
era una n>(ii|i;igiliii di ri.-i'.Ti a. 

La marina coniava sindaci, consiglio delle prese, tribunali 
marinimi, la-avi poi un collegio d'orlimi di soldati a Milano, 
scuola militare a Pavia, con alcuni allievi gratuiti e altri a 
mezza pensione: d'artiglieria e genio a Modena; ili marina a 

IIJ Milanese vedea moltiplicarsi reste all' annunzio vera o falso 
ili vittorie, ai malrimonii, agli aiuiiversarii: un mollilo accorre vìi 
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(pii a veder fumili, palloni, corse, pillali.': il Munii, il Gianni, 
il l'umilisi cantavano quanto l'uomo fra gronde; nò iiscivu 

il regno clic pini, rumi: f/untu. ritlur tutta la sua politica alla 
più assoluta cunjiileiiza nel genio e nell'amor ilei suo fondiOttre. 
Si: iiin intiintii il pensiero era represso: servili i giornali, o po- 
nili col carcere e co' pazzerelli: grave la tassa delle lettere; dif- 
fidi! i passaporti: turbava le coscienze la scomunica incoi-su ila 
Napoleone, e le sue contese eoi [i cui teli ce. per le quali la sede 
nostra rinianea vacante, gli altri vescovi eraii obbligati a pro- 
lessar le opinioni gallicane, e i cari liliali vedeansi 11 [ìrigioni o 
^deportati CI. Le imposte gravavansi ogni di peggio, e a 190 
milioni montava il preventivo del regno (*), 30 dei quali ver- 
savansi iii'U' erario imperiale per 1' esercito , come sul monte 
Napoleone l'imperatore s'era riservato un'annua rendita dì 
(.200.000; lire e il ministro Prilla esauriva ingegnosissimi spe- 
llicili! finanziarli per contentarlo, e aveu l'arie di presentare 
confi pubblici, die attcstavano una incredibile prosperità. 

Dalle famìglie erano strappati i figli per alimentale la guerra 
di cui l'eroe crasi fatta una necessità: che se piaceva questa 
gloria dell'armi die smentiva la lincia d'imbelli, se d piaceva 
rammentar i nostri lu i filiti alla Piave, al llaab e più in Russia 
dove formavamo l'ala sinistra ilei traini im'iciIo W, se alcuni 
tornavano con crudi, troppi più soccombevano: sinché, fra i Te 
Dami comandali , si ode che in Russia , Q più beli' eserciti) 
che mai si fosse adunalo, era perito di fame, di freddo, tìì 
minuto macello. (Inai desolazione per Milano, die prima della 



(I) Fra lineiti i milaic-tì Un. Crin-lli , i:.ll,.uii Senni , Ognuni, Dublini . hr 
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marcia avea veduto le; lèste carnevalesclie de" nostri velili e 

delle guarilie il' onore! Erau le guardie d'onore i figlinoli dello 
migliori nostre fì±T j«ìe^.!ì<^- fibliligatn tir a ciascuno In pensione di 
12(10 lire: begli noniiiii, slàr/osau ionio divisali, coinè ]Kini]ia, 
non come difesa; avvezzi a molle ilisei|iliiui e a trillai' nelle 
Teste, (pianto illusati agli stenti, e non destinati clie ad onoranza 
del colpo. Allora spinti improvviso e senza legione in lin.ssin, 
solo pochissimi tornarono: e olii non ebbe a pianger mi parente 
fin i 40,00(1 |ieriti pel' una causa estrania al ben del paese! 1 
Qui s'affollano sB avvenimenti. 1 re alleati, scritto sulle 



Quel resto di gioventù fugge ai monti; levatisi a forza liaita- 
glioni di Trionfarli; le giornate ili Roverbella, Borghetto, Gua- 
stalla, l'arma, onorino la noslv.i prodezza, non migliorano Li 
causa: P impero francese va a fusài il nostro esercito e. asse- 
diato in Mantova, dove la liceregina va a cercar il niarito e 
™ fello d. potai™ «cu». 

Radunatosi <jui il sconto per dibatter i pubblici destini, nini- 



ripugnava a ipir-t iillunij. e 
si volea die il senato ri vr trasse la deputazione, inviata a tal uopo 
nlle potenze alleate, e clic si raccogli ossero i collegi elettorali. 
Tra ì dibattimenti (era il 20 aprile IBM) a tumulto levasi 
una subornata ribaldagli:!, invaili 1 il sonalo spezzando le insegne 
imperiali; trucida con Ionia iMrnilii:ina il ministro delle finanze; 
fatto la cui infàmia licaile sopra i podii die vi ebbero mano. 

11 podestà rimase por un istante prima aiilorilii del pese: il 
consiglio comunale didiiarossi in sedata | urina nenie , ed istituì 
una reggenza piovi isoria e una guardia civica: convociti i 
collegi elettorali, si aboliscine! gli aggravi! più esosi, e si salva 

01 Virri ('.irlo. ;.iiit:i\ l'ini. ImImti,. Ita.rr.win'i., (iim oih.i Mi'lli'rìo, Allirrht Lilia . 
dindio limimi, Bozi-Ma; l i ,"jv^mnH- uni. |m t . ijm iiii:! ili'lk- jhrovinac nuli ill- 
' - III inumimi, ili r„|n il ^l'iK-ral l'iiii. 
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hi città (fai miiuiriLulo sacci leggio uni pagare grossa contribu- 
zione al reduce esercito francese. Eugenio, perduta la sjie- 
ranza di qui regnare, si ritira a Monaco, jMidre di futuri re 
(— 18S4). 

La reggenza mandava una deputazione <•) a Parigi alle alle 
potenze per domandare un re e statuti organici: al tempo roede- 
sìjiio che raccomandili a all' esercito di star cheto e obbedire. Le 

[r divisioni austriache Sommariva e Nicppcr entravano in Milano. 
Lasciatici alcun tempo in forse della nostra sorte, Bellegarde 
promulgò che ci occupava, a nome ilei suo padrone: e fummo 

io attribuiti ;d nuovo impero d'Austria, formando il regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Milano strili iviisi sollevata da pesi enormi, ma noli polca 
senza villania beslimmiiar quelli da cui le erano venuti e 1«> 
nclizii e lustro. Coloro die net ii evinsi immaginalo un ri- 
torno del 116, non ricordavano che vi sono rovine fatte dal 

' I 1 IH| ■ |- f. il... ■ I.. | , . ■ il- 

e la libertà sotto le leggi erano conquiste che più non si sa- 
rebbero pendile. Milano. dosando d'esser capitale, avrebbe do- 
luto decadere; pure in mia pace di 30 anni, Li popolazione 
e la prosperità materiale crebbero, malgrado hi fame e II tilli 
del 1817 e il colera del 1836. In questo tempo, occujjalo a 
fin- dimenticare ch'erano passiti ili mimi diciull' anni di rivo- 
luzione, ìl buon Milanese npppor un giorno mancò alla voluta 
obbedienza. Ma qui lo stori™ cede 1" ullizio all'esperienza di 
ciascuno; nè alcuno dimenticò coinè Ferdinando, inaugurando 
i oli' amnistia il suo regno , meritasse l' entusiasmo della spe- 
ranza allorché vcmic a cingersi hi corona di Terrò. 

Non resta dunque che a dire guardate. Se parrebbe super- 
bia ripeter un titolo clic suol attribuirsi a questa città, certa- 
mente ella non ha a rimpiangere alcuna delle passate sue età. 
Nelle belle arti, il buon gusto, ridestato dilli' AlbertoUi. si di- 
latò fin nelle oflicine: Pomerio esercitava la pittura grandiosa: 

(1) IHirc'Anlonio Fu. AIWlu l-in», FYijtì<-i. Ijunilcii^rl. («sii Criiromo Trimlri, 
Ciii-unio Ciani, Meltn Bakil-i-i, Si-taiinu Salimi, Gian Lura Ui-lb Somiglia. 



Digilized by Google 



imposizioni unnmili mostrano 



lii i'isl:n-!i . i imi) de" primi sii^i fi-lii'i (Mia nuova scienza 
a, come della statistica la Discussione economica sul 
lì' Oionn di Meli'] li une (iinia. (Carlini. onitjinii'Lite 
i nomi scritti in cielo, dal 1821 al 23 ti 



le operazioni tle' ■jcniin-lvi fi ;t no-.si i- de^li italiani. Di cjui col 
dottor Sacco orarono vivi incitamenti all'innesto vaccino, e con 
Itiisori (1766-1837) gli aforismi et' mia nuova scuola .iieilica. 
Di qui Gioia (—1829). Romagnola (— 1835). Custodi (— 1B42) 

[I) Appaia dal immani.- ■l.-llf '>]i.i.; -?.ni[h.ii in n .In Italiani fniiri 



Gnmfaato ili Tuirana 
Siiti l'oniifiiìi . . . 
Hugno ielle due Salii 



in l'eon ma lunik- miniali- <■ fon assillile fi. 

Oa»i.-i italiani. St.. i.-la ile' Cla.t.i.i. 1 iliii-U . voi. IH in 1° i: 

i'.!.nviri italiani ,],-] si-<i:|.. \1 111. Srau-iii .1.'' Clanici , nini, \a\ Ilio in a° .- 

Knmiiini.ti ilaluni. 1903-18, tomi «0 in B' •: 

Opere di E. Q. Viscosi-] , jicr rur.a ili l.almi e l'ab;.]. ma-IT, voi. IB ina" ■! 

I'mpeo Litra.. Famiglie reltdiri. laie-M, lucutoli 100 i: 

s™ Ril.l.is .li V.-nc-. S t ,.|],i, iajo-51, voi. m in n" mn atlanlr . . . v 

IJullanj -.Il'-Ii ant|. Ili tloll.i "Tiri vol°arÌE2atj. Sviltogno, voi. ni in . • 



dill'usero le I -iir della ricrliezza e della pubblica economia. Olii 

— grandi o|iere puUiKdio: Carlo Pareo (177J-I834) fìiù il ornai.! 
ili Pavia, il ponte ili Itofliilom . i canali rnn i-iii i Boi-romei r i 
llclgioioso fecondarono 24.000 pertiche ili terra: e i|tiello del 
Lorini die le acque ridondanti del lodigiauo voltò su 7S.000 
pertiche del kis.se) |«vhJ': imi lino dal I 830 si videro tentativi 
di batlrlli a vapore, d" illuminazione a Ras. di scuole di mutuo 
insegnameli lo. di filande a vapore: poi la più grandi? impresa 
cln: mia privala unione assumessi' in Italia, <picllu della strada 

ferrata per Venezia. 

Che se un soverchio di giornali divaga gì' iiigegiii delioli. e i 
mlnisti attraverso rogli stilili Itislx'lH-i d'una gelosi ntediorrilà: 
se un» forestiera condiscendenza moltiplica traduzioni insulse 
o immorali, e romanzi il' incoili liti rasi e ili filosofico paletidi- 
uic, vantiaui pure insigni letterali, auelie dopo ipielli di cui 
sou calde le ceneri. Qui fu primamente richiamata Li letteratura 
al meglio con una edizione di classici , e la poesia dalla ciarla 
senza fissione e senza scopo elevatili ipii ad ima rigidezza . 
frivola nella sua serietà, e die ripone la gloria uell' imitare, si 
surrogarono (eoriclie di gusto i-lie sono lezioni ili dignità e di 
coraggio, e si prepararono esempi d'una lelteiatura die live 
d'affetti, di studi i . di medi [azione , d'umiltà: ijui suonarono 
in rara concordia la voce più iinnonica della scuoLi antica e 
(juella del maggiori- dcllii moderna, il [[naie ora. contornalo ila 
quattro poeti salutali glandi, gode le glorie della posteiità. 
;i n tii-i gitegli dal voto europei!. 

11 dialetto nostro, itulhirio di fondo, lien moltissimo eli 
((nello in cui i Trovadori cantarono le anni, gli amori, le cor- 
tesie, oltre l'impronta de' suiTcdnlisì dominatori: muta spesso, 
come avvidi delle lingue non usate? negli adii ri e nella scrit- 
tura, e vanta una raccolta di autori, alcuni de' (piali lian iera 
poesia (03). Dopo il Maggi, il Udirsi rieri parodio la C,i-rwi«h-tiuw 
fjbemln. e scrisse commedie c versi, i quali [>en'i. rome ([liei 

del Garbili, del l'elizzuiii . del Ilirago soli Irojipu lontani 

dalla telili' verità e dallo spirilo popolali' che si'gnali'i ai dì 



L'i i ii:u"J [:,■ L 



nostri la musa mordace di Carlo Porta (J77fi-I82i) e Li pa- 
tetica (b Tommaso Grossi. Agli avveniticci là urto il sentirci, 
invece di francese barbaro a il' italiwui ! iil'i-jini'L'Siito , usare an- 
che nella ctuivoisazionc colta " i lc[)iili delti ili'l [«trio suono »: 
ma è notabile clic ili qui uscirono le più vive e le più accanite 
ijuistionì intorno alla fim-lla italiana; i (resoli ibili. lincili non ri 
snmno convinti clic le rivoli i/ii ini nello lingue o nel gusto non 
ilipcnclono ila volontà, 'li scrini ni o ila redole di accademie. 

uNon è raro, dice Cherubini . il sentire (pialclie straniero 
compiangere noi milanesi, porcili' da tre secoh in qua. ci mo- 
striamo sempre fratelli di quell'uno clic ci fu descritto da quel 
bizzarissimo ingegno del Ccllini: dire clic ne facciam ritratto 
nel nostra parline perei ié doviziosissimo ili traslali attinti la 
più parte a due fouti. la cucina e In chiesa; e chiamarci irri- 
vereuli a quest'ultima, pcrrliì: soliti dipingere idee triviali e ri- 
liicole con idee e voci ad essa attinti. Capaci ili tornar uomini 
non indegni di tutte le magnani idee di Gian Galeazzo Vi- 
sconti, e di colorar quindi il linguaggio s alt lì trasiati clic 

non i soli giii detti, ne teslimniiianiii abbastanza i primi lustri 

letto di mille e mille voci, ignote aliiillo por l'adihctro al pari 
delle idee per esso nipprescutalo. Della eol|ia dei tempi tonii 
dunipie il compianto a cui spelta, e ci racconsoli il veder 
quanti fcmiano stanza fra noi aiutarci a comportarla imitandoci 
appieno : della pretesa irrivei en/.a stia colpa in coloro che ci 
rosero troppo famigliari eolle cose celestiab, travolgendole a ec- 
cessiva terrestrità». 

La gente di giudo è troppi somigliante per tutto, sicché 
possa distinguei-si la lisionoiuìa della milanese: colta del resto, 
gentile di tutto quel Gor di cortesia che orna le capitali più 
civili, appassionata del liei comparire, delti ceha, dei buoni 
pasti: il suo gusto t Ielle > Olirai o ilei leati-alc si manifesta negli 
ornamenti delle casi?, in tante prospettive, nelle dipinture delle 
siile: clic più? sin nelle pompe funebri, ove in catafalchi d'un 
giorno si spendono le 30 . le 30 mila lire. 
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Incesi r\ie. dopo ]' occupazione fili n irsi 1 , la cordiali là e hi 
socievolezza abbiano iàllo lungo alla ciii-nsj icy.irif ip :. e j signori, 
i quali solevano tcnci- tavola aperta ai conoscenti e ni raivo- 
inandali. massime nelle pillimele \ Merlature, restrinsero 
(|iivst* 5l};i: vi itcKKfi dell' a ri -ligi ir re: pure, se meno appaiono sria- 
— losi, minori succedono i difesi i . una mila fi-fi] lii-tiIì . 11 viver 
ibi sé è pendenti ilei secolo: e ciò rende nien necessaria 111 
numerosa servitù, meo popolale le tavole ma piò confidenti. 
( H crescente desiderio del bene slare materiale rivelasi in ipiesle 
comode abitazioni, nei camini, nelle stilli- . ne' disiti i pelili . nei 
bagni, ne' tappeti, in lhI t re- delicature moltiplica Ir. nel l; i isti i dei 
liori e degli addobbi sino all' eccesso. Meglio dei circoli amasi 
il teatro, vera vita della società milanese; ma piò non è merilalo 
il rimprovero clic Foscolo faceva alla città lasciva d'evirali 
(«ntorì allettili ri ce i di non onorare i suol illusili defunti. Millo 
circostanze limilo clic le famiglie liiihc si ridurami dalla pro- 
vincia in Milano, onde ipielT aspe Ito di straordinaria ririln'y./n . 
clic appare singolari nenie nel corso festivo. L'abolizione delli- 
primogeniture spezzando le indenti sostanze, fé molli ricchi 
ojicrosi invece d'un i nvitissimo o/unte: onde si cercali impieglii 
allo Stato, benché pochi dialisi alla milizia e alla prelatura: si 
attende personalmente ai proprii interessi, e le campagne della 
Brianza e del Varesotto non si popolano solo per le delizie della 

11 ricco comprende 1 utilità ilei vinari . quantunque talora ne 
rcclii o la moda di bizzarri usi o inesatta stima delle patrie cose: 
\ là la giusta parie ai privilegi della nascita e a quei dell" ingoino: 
e invece del silenzio pauroso e dell' imbelle guaito , ricorda 
che Li pare è il Ultissimo del beni . purché con dignità. 

(Jnanto all' noni volgare, al mei leghino, egli è buon coni- 
jmgnone, tolto casa, tutto paese, tutto bonarietà e dolcezza 
inalterabile e intimità benevoli e allegriti rltiassona e mollili Ut 
gaiamente loquace. In prole vanta di non lasciarsi ingannare, 
unii soprafTarc: erede palriolisnto unti dose di spruzzo |ici pro- 
linciali e qualche boriti ai lillani, ma del restii accoglie i fiuvftivri 



riti ; od c< Gì 



SCHIZZO STtiniCl) 7" 

con uria Ini da heiip e ili patrono: mila la sua |iarrocchia : so- 
spira se perdo di vista la guglia del duomo: e guai su gli Io<> 
I tasto il suo carnei alone, il suo podestà, il suo arcivescovo, il 

ano cielo « rosi bello quand'è bello ». 
' Con tutto ciò noi crediate appassionato della sua stona : 
tati' altro: pura ricorda i suoi santi e il Barbarassa e Bernabò 
Visconti; se gli piove addosso o se fa asciutto, esclama, Oh! 
sotto l'altro governo: e dice clic allora cunrva il Millo, e 
lo dimostra dnl pagarsi allora tutto stracaro, e dal non sa- 

-^persi oggi ('(line impiegar i rapitali. Applaudisce ai [ladroni . e 
se sente «jnalclic doglia, ne dà colpa a chi eseguisce; si puni- 
scono Ì disobhedienti? egli va a vedere. Devoto abbastanza, si 
ascrive a confraternite onde pregar pei defunti e far pregare 
per sò. Quasi ogni san Michele mula casa; discreta mente hn- 
provido. mette speranza nel lotto, ed r«ia il In net Ih i tini vestii 

— 'bene, almeno di so] ira: anche ni pitocchi dà del itti e del lei: 
e confida ne' molli soccorsi d'una citta, che spende all'anno 
3.150.000 lue in pulililiclic hi'iii'lircnze: e sa che inalato ha 
l' ospedale, vecchio lui il luogo pio Trivulzi, eli' e 1 chiama In 
sua reggia e la sua nobiltà. 

L'antica taccia ili voracità e quella delle [larolc grassola- 
nc. va rinioveudo rnei-cè di coloni che questo eccellente fondo 
coltivano, massime pigliandolo dalla primissima età. K noi, a 
chi dicesse che u'nlibiam liitlo la cavu-alara. non baderemo; ma 
iuvileremo a esaminare questo buon popolo nelle gratuli occa- 
sioni. Tale fu l'invasione del colera. Molti ricchi erano fuggiti: 
i dotti o tacevano spauriti o litigavano: i gran sani, mentre usci- 
vano dal teatro, calcolavano sulle dita quanto pnne si sarebbe 
potuto compiale colle ranilele snpersli/.iiisaluentc accese davanti 
ai crocifissi, davanti all'eroe e conforto d'un altra contagio. 
Ma questo volgo consolava i patimenti culla preghiera e colla 
rassegnazione ai decreti della provi ulcitta : non mormorò, non 
tumultuò, non disonoru.va colle spietate superstizioni ih pesi 
più colti: dalla costernazione sollevava l'anima cantando in- 
vocazioni a Maria: ed era suo merito la spontaneità dei imitili 
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; al clero tornato erto 
Mii^n-iiin'iili >liiti ila olii doveva <! camp, si <lc 
dalla superbia dis|i remilo urlle sin 1 viri j. aliluuidonato ne 7 suoi 
errori, vilipeso nelle sue miserie, nia die non crede menato 
il benefìcio, non follia il sagrili/io: ma die è |iriinto semjwe a 
rispondere col cuore, e eci»h Hill » elii ni> l'imnsci Q linguaggio, 
a clii abbia meritato di poter intiminoli i suoi doveri, col non 
tacergli le sue ragioni e Ih sa» dignità. 
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APPENDICI 



J\ orni dei paesi. 

1/ analogia drlk jialuV .' il.' |.iu inni IT. .vi ^ C r u i ni- ri I L ,| -n]iiir ]' l-Illihj]hi^li ; t i 
numi dv pani i>'U .il .1 li |.( h jir attua j n\oli. 

(àdrndV ila un mcrraui i |le -i N m-va il i[ luismi'i iU-I riir-u trita balaniti! ì Do- 

mcduiHila ili Pvmas O.rrl.r; I :.,i],h l.i , : .i ( Viri:, fi.hi : l..„lj ila t.iul Pirnipe/aj 



Ila càltli raii da Jtj-to al 
iiu, «Juiiiiu nmBDOj IJuai 

ne jvd lago di (imo ove coi 



i.., tf.rri.pulu, Marciana, <j»ltl- 

i' itllli Ji.-. Clim ila Uà. gjx-J aa ■ -J jaau H 
r> v [irerKaiziuTii' iuiliiiinii ai^yira , 
-u|.ij II- [ululili: — lia ali- allu, 
{tìl-mpu prcuu al monle); — ila «Iti. ,ill-j n l.i.rnii. 

— ila lini; deragline. Hariaiiu, Mimlcliarii; — dii 
r Unirmi in. Hi ll 7.1 :ui u. Urini;;.! . Laulliragu p, — da 



ruiiirafla, c ili 111-41 indi- 
ni, rane in <.WiW:<- 

i™im nella Gallia tran- 
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I laitf-fliiri HJ !.■ lilllllil-viljlli lIll'Il.llM |L'II][.| ■■[ ljhl l.IL.hL.il ll. -ll-l , Olili- 

.iilli-. CiKli-li'.an-, lii.ldlinl,, Ti, noi II.. -imli-i .iilii.i li le il.lli- ii'-jlii' 

Ill1i.ll limi il iiueiil- ikl |«„ «..(.ore , rolli- «jijL-liiuDreJu, l_Uipl-.-l-Hhr.il.crlu III". | 

"ni rii-uililr- Ih- l'iumli I..- i r'iii!:il.'nÌL lì ii-ll-i.iii.. [ilt lijivi ^i-Jlk. 

Caildfmijcr. , _jIl_ui.il, V LU.i i Vìli i .t. . Sl-iini-si'/uru, _ ramali Ha. 




Digitizcd by Google 



89 



NOME 


ANNI IN CU SEDETTE 


È SEPOLTO Pi 


S. Giovati Fk.no 
S. Animino Fontani 
S. Huncilfa 

S. Huuucto Sanili 
S. Benedetto Cmpi 
Ttodora II 


r E 


•SS*" 


Ersi,,, 








E 1 E 




Tifone 

Anipcrlo Qmlikxiicri 
A niellilo Cajiia 


z. z 




Anditi ili Cmuu 
Akooc Oldiati 


'ZZ 

II 


tWfln 

Basi lira intuii 
S. Nona 








^Eri licito ila Caiilù 
S. lini donc da Velate 

Anselmo da Ho 




S. Vi 11 ore 

M.i-i.-Ii.i |m«jo Turlona 
Builin ile'n. Apostoli 



Ipprfih. d'Urie, «ri 



Signori dft iniiui<:\(\ 
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3. 

CinmiitfiHÌ. 



uj limi Anioiiio ili ttjn . principe d'Air..]., ipagnuolo, 
w Ordinili «lina» Calanuti», na|»ltiario 
>e llun Uba» «V Aiata d'Aquino, nurclinc Jtl Vino, 
io llaa Aitili i» Loria, . j>itl.j-.o / ramllum e m™t™»i 
IA Unii l' r rr.irii l..if>., gii. i .■ Molina .-»■ » I Wuii, . „■.. 



Ini 1 ll.n lii..iari, .{, n.r. ... ,>IL. Il.ao.,... 

lon Stata di Lobi . i-Hlillmo. 

i Imi l'i.-l.ri .li Ti, lui,, (Wi, . iiiLir.-ltt>f ,li Vili.ifiMur.,. 

min Dar. (ionica Suam .li Figurai c Cordata, dura ili Feti 

taao Don Alvaro fi Baan, marchile di Siala Croce, 
imi Llii.ii di l'„; : , ,n,l,l,|.„ 

(uni III»! K^i.li.. ri.- Allrirrnii. rardinalc. 

Iiir,; lluu II,.-.. l-'iUjn^-/. ,1- (..i-m.m. nuli lii'si; .Il Li^.iil.'S . f 

iaiu Don Fernanda d'Albo, duca d'Aitili. 

ira 1 rini,i s llm di-l Cimelio ,i- ; r.l.i . il ]iriu.i F Trinil/i . 
i»ii lii.ii <,in.:iiii'i \ c |...n. .■ li Siiii-I.i .■ ll.lL lill.'V- 



UHI I>on l'agi» Spinola Di.ria. inarcrKsc .1,' I.m Halliain, e lui asicnlc 
laaa Dan Funeri™ di- IWi». mar, ■liei.- ili lionata. Oliai, ci:. 
IOTII Ilo» lupare Trllcj . dura d'Oltana. 
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1674 Claudi? Lmiifialdii . |iijuci|Ki di Li-ne. 

ifuii Kug<--Diu iinin h ì|pt di Sptou. 

iti» C.ir.ilarti.j rollio ili Collorcdii. 

ij*ji Wìt^li Kih]i[.i. Wiiit.hj. r-onle di Dami, 

1733 Carili Kiiijiiill'Ii: re di Sardina, defluita unH ri\il «ìli 

IIU Olio IWinnndD. cernir di Ttaun. 



„.|. Luci l'.i.l.m, i:„. 

?o IH d'EMc , duri di Mudena. 



11 l'in (iiunti [>i»la dai In- Inlmnill, . T ^ 1 1 [s.- 1 1", luprnnn. e | 

• i. 1 1 1 - . _: j ! 1 1 ■;i l!i] L iL- ■!.] ik- -.in.,:.! , r iii; iUiI'j liliL ,i 
Cini. ,!i Iklk-^rJc. 



io!» Cmiic di SlnuoMo. 
Iiu Con le Hailig. 



_ ; i ! : '.' j L r C 
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il M..IV....II li;itr 3 „ 0 Ho«si. 
M Mai.lini: Krirn'i Hailfimic Ili. 

Cimili Cari» Fr. Ci.'n«„ a «lozioni, 
ibi MibT. li. i;j*|,,itv C. Ilr.lr.lii .11- IW*aks. 
il l) u n limilo Mann Olloliui. 
:l. II..., l'arilo rio Sikl. 
IO CuMc Ciò. Alllr.llin C.i-li.'lli.lii. 
io MirrhCH Ciò. Tomo,;,.,, i. aliar., I, 
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vincills iirfsiedula ila un ni 



Li Hl( si.^--|Lr:r. 

MKuiutsi- ilipirlitucnliilc Iella nn- 



17 ('.uni. Anluiù Durini, poULtl.'.. 

.\ duini (.■■■W Giulllì. 

LO Don Callo Villa. 

•v Clinic A ti Ionio Durini. 

ir Conlc GaLrio Casati. 
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die ipiesla icniila e i|iicst(> episcopato imi n< 
mare con argomenti prnlialuli. ni ntiisii ili mm ri riunii me miri 

,,if, rfjff t m | 

con letta fiducia ipic.-lo vanto primiliui. lien altre antichissime 
glorie la circondano. Si? hi mano di Barnaba non la piantò, se 
desso non la innafliò del Ionie «Li vita, A Maialone, il silo disce- 
polo, clic tosto ci corre all' ocelli» ne 1 |iiii vetusti nostri cata- 
loglii episcopali, egli lit die sorger la fece llnricla ed ubertosa. 
Desso e vari L'eli j,/a va il Cristo die liiirnalci prenlicalo eli avea. 



stro. Barnaba parlava in Ini, e come col di lui ministero apriva 
la via a salute. Così Un da" primi tempi cristiani vediamo fon- 
data la Chiesa milanesi-, l'ictiu suggellala ;i Roma col suo mnr- 
lirio la fole ivi predicai;!: gli .-in crei le va il pontefice Lino nel 
ivfi^iment» della Sede apostolica: e già Analalone, salutalu dal 
nostri maggiori per Ioni padre c pasture . dalle contrade d'Insn- 
bria recava ai popoh cenomaui il dono del vangelo. 
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lède da Aliatalo! le, siccome ad esso Iribulavauo gratitudine 
b riverenza, tosi imo spii-iln ili propensione ti ili affetto mostrai' 
dovevano alla siiìi città episcople, al suo sacro senato. Dalla 
quide spontanea e pubblica deferenza, a cui purgava incremento 
la grandiosi] condizioni' ili Milano, splendida luce dell'Italia su- 
periore, andava sviluppandosi il gius metropolitico di questa 
Chiesa, die poi ampissimo si dilatò i: rifulse nel pontificalo 
del magno Ambrogio. 

È noto che. net secolo IV, V Italia si divideva in dicias- 
sette pro\incie. e che sette di queste obbedivano al vicario 
d'Italia, il quale uvea sin Ir: in Milano. Tali prò viride erano la 
Liguria, in cui veniva compresa l' Insulina, poi l'Emilia, la Fla- 
minia, il Piceno in u un ih rio. le Venezie con aggiunta, l'Istria, le 
Alpi Co/aie, ambedue le Kezie. .Non è a dubitarsi clic queste re- 
gioni, almeno nella maggior prie, formassero una sola provincia 
ecclesiastica, portiinte il semplice nome d'Italia, e ehei vescovi 
loro avessero Milano per metropoli. Chiaramente sant'Atanasio. 
neil'iipiJ'igia della -uìi t'ugii e nella sua lettera ni solilai'ii, qualifi- 
cava il nostro san Dionisio per vescovo della metropoli d'Italia, 
e Milano la metropoli d'Italia appellava. Quanto poi ampiamente 
si estendessero I ili lei diritti, e a quale colmo di onore e di 
podestà giugnes.se il ^ins uieliupi ilitieo da sani' Ambrogio cser- 
litato, ne abbiamo sicura prova neh' epistola da Ambrogio stosso 
ilirelia alla Chiesii di Vercelli. Daniiiso a Roma, secondo il detto 
ili Cassiodoro, Ambrogio a Milano, tolta prò legge va] io l'Esperia. 

Assunto Simpliciano a questa sede episcopale, grande an- 
ici pure si rivolgevano ì vescovi componenti il terzo e il quinto 
ixincilio di Cartagine. Ma ben presto mi decremento di auto- 
rità le sopraggi unse; non per colpa de' suoi pastori (clic molti 
ve ne ebbero e dottissimi e santi), ma per l'infievolirsi della 
stessa imperatoria dignità, per l'irruzione de' Goti, per le in- 
vasioni de'Longobanli. che siccome perturbarono e sconvolsero 
l'ordine civile, cosi allenirono l' ecclesiastico. A ciò si aggiunga 
che i vescovi di Milano, mostrandosi propensi agi' imbrattiti. 
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unii dovevano essere troppo làvoreggiali dai Jieri conquistatori 
ilei dominio de' Cesari. 

Tanno 451. e dall'epistola sinodica .Li Kusdiio diretta al ponte- 
fice Leone Magno, tu cui si leggono le iinne di dieiotlo vescovi 
provinciali., vediamo già scomparsi i nomi de' vescovi d'Aqui- 
leia e dì Ravenna. Il poeta Ausonio che scriveva ai tempi ili 
Ambrogio, numerando Aquileia ira li' italiche uggiolìi, la po- 
neva sotto la jtn>l iìì italiana, die. secondo il citalo Ata- 
nasio e secondo Teodorcto, era Milano. Aquileia, do]>o Li 
morte di Ambrogio, avrà potuto aspirare al primato nell'Istria, 
poiché le barbariche mosse curi linciava no di già ad agitare i 
cordini d' Italia, e sciolti i rapporti di una scambievole amistà, 
quella colonia dall' italica metropoli andava di per sé svinco- 
landosi. Ma i veri primordii della dignità ecclesiastica aqui- 
leiense nell'Istria n nelle regioni della Venezia sembrano do- 
versi stabihrc al tempo in cui i Barbari primamente ruppe™ 
in 1 bilia guidali da Alarico, e Venerio reggeva la Chiesa di .Mi- 
lano. Ravenna poi che, come città delia l'Iamima. riconosceva, 
vivente sant'Ambrogio, il gius metropolitico milanese, l'anno 
ÌA7 costituì sé stessa in metropoli, e trasse a poco a poco in 
sua podestà il Toro di Cornelio o l'attuale Invola, Vicovcnzu, 
altre città della Flaminia e parte dell'Emilia. 

Dal trovare che il vescovo .li Pavia Eveurio, od Inverato, 
l'u consacrato da sant' Ambrogio: che Crispino, altro vescovo 
di Pavia, nella siili ingravescente dà, iveossi a Milano ]ier aver 
cunsulte intorno il suo successore, e che a Milano fu condotto 
Kpilànio, acciocché Ib.s.e inaugurato vescovo di Pavia dal nostro 
Benigno: clic Pavia eia città compresa nella Liguria, e te Chiese 
della Liguria aveano per metropolita sant'Ambrogio; che liu nel 
secolo V il vescovo di Pana appariva ne' concihi fra i provinciali 
di Milano; dal trovare tutto ciò. abbiamo luogo a condiiudere 
non esser ben fóndala l'opinione che la Chiesa di Pavia in ugni 
tempo sia stata imriiciliataincnle suggella al romano ponleQce. K 
però quando Paolo diacono scrive che da' prischi tempi i vescovi 
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lli l'ava furono dalla romana Chiesa consacrali, ciò è solo il in- 
tendersi Hall' anno 646 lino al 668. In questo tónno, die ab- 
braoria il lungi) intervallo ili 122 anni, i vescovi ili Pavia, pro- 
litlando (Iella lontananza <!<•' VfSi'iivì i ni lai lesi , die sbigottiti dalie 
armi dei Goti e poscia de' Longobardi , stabilirono In loro sede 
in Genova, e valeudu-i ddla proiezione dei nuovi dominatori, 
ebbero campo di togliersi alia podestà del metropolitano mi- 
lanese con ricevere l' ordinazione in Roma. Sellale le publilidic 
liirlwlenze. e reduci a Mibuio i nostri vescovi forte redimirono 
i loro diritti sopra Pavia: e sul principio del secolo Vili il 
vescovo di Milano san Benedetto mosse qmatione sopra dò in- 
nanzi U pontefice Costantino I. Ma vinse la pratica già inve- 
terata di rivolgersi alia Sede apostolica per le consacra/.ioni dei 
vescovi pavesi, Perii viuiaM.: infililo al metropolita di Milano il 
diritti) di chiamare a' suoi sinodi i vescovi di Pavia ben anno 
sotto il regno de' Carolingi. Ne e. prova un singolare monu- 
ii icnto pittorico, che ai tempi ileìT erudito Puriceili ancora si 
scorgeva nel coro della basilica di Kant 1 Ambrogio, in cui an- 
ticamente solevansi tenere i eoncibi provinciali. In mezzo ili 
esso era posta mia seilia di marmo pel mctio|iolita. la quale 
ancora vi esiste, e da ambìdue i Iati stavano molte altre sedie 
ili marmo pei vescovi della provincia. Sopra queste vedevansi 
dipinte altrettante immagini dei vescovi sull'inganei di Milano, 
con apposto il proprio titolo. I vescovi cran diciotto , e con 
essi sedente in concilio figurava audio il vescovo di Pavia. Vo- 
lendosi pur riguardar In siile delle figure e degli ornamenti, 
tale pittura assai proba!» linci ite fu eseguita nella prima metà 
del secolo IX sotto l'arcivescovo Angilberto li, allorché venne 
eretta Li tribuna dell'altare e Connato il musaico dell'abside. 
Perciò l'immunità dei vescovi pavesi dai nostri sinoili sembra 
aver cominciato nella seconda metà del secolo suddetto, quando 
ardevano dissidi! fra il pontefice Giovanni Vili e l' arcivescovo 
di Milano Ansperto. 

Del rimanente , leggendo noi die questo medesimo An- 
sperto presedette al sinodo tenuto in Pavia, eoli' intervento del 
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vescovo pavese, per l'elezione di Girlo il Calvo in re d'Italia: 
die Ìli un altro sinodo tenuto io Pavia sotto l'imperatore Enrico 
nominato il Santo, circi l'anno 102), il nostro Ariberto sotto- 
scrisse prima ili Itainaldo I. vescovo i!i quella città; che ùi un 
alilo sinodo quivi tenuto nell'anno 1046. sotto l'imperatore 
Enrico III, il nostro Guidone fu anteposto a Kjunaldo II, ve- 
scovo pavese; clic avanti queste epoche. Berengario fu coro- 
nalo re d'Ilalia in Pavia da Anselmo, arcivescovo di Milano; 
rhe più re, di Ini successori, ricevettero in Pavia |«r lungo 
tempo la corona (bilie mani de' nostri arcivescovi: tutte queste 
notizie ri lini congnie t turare die il metropolita di Milano non 
divenne giammai straniero - ■ i I ■ i Chiesa di Pavia. 

Dal tatto di sant' Ambrogio che consacrò Felice vescovo 
di Como; dall'epistola sinodale del nostro Eusebio, alla quale 
pose la sua firma anche il vescovo di Como saut' Abbondio; 
dalle paterne prutidic del nostro ani vescovo Costanzo, die, ani- 
mato ti commendali! -hi san Ciborio Marlin, temperava il clero 
comeiisc nude alTctlo verso Imma, abbiamo chiarissimi argomenti 
|ier provare die (àiino riconosceva il pus metropolitico inibi- 

[wpolo di Como si rivolsero a Giovanni, patriarca d' Aquileia, 
ciddo promotori! dello scisma contri) il quinto citi Icilio ecumenico. 
La stessa vicinanza delle regioni ne mirai teneva i rapporti: poi- 
ché in quella età longobardica la Venezia congiunta coli' Istria, 
avente per capitile Aquiluia, si estendeva sino al limile Adda, 
e perciò fino alla prossima dioeesi rninense. A questa Giovanni 
ilicilc [ut vescovo Ajii ippino. Le notizie di lutto dò sono coli- 
li ti mite Un nn'cj lis; rati' incisa sul iti usi ilio il elio slesso Agrippino. 

Solo al terminare del secolo VII il pontefice Sergio I, 
secondato dal re Cuniberto, eslinse felicemente lo scisma di 
Aquileia. Allora, forse per non esacerbare una (ferita appena 
chiusa, si lasdò che il vescovo di Como continuasse Li sua di- 
pendenza da Aquileia; ma non sì clic talvolta l'arcivescovo di 
Milano non vi esercitasse la sua giurisdizione: oppure non 
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dui veder ciompi 
brosuna, ultimo 



In ] >ì fi recenti tempi si tolsero ni gius metropolitico ili 
Milano il vescovo ili Genova, clic noi I !33 fu ila Innocenzo li 
esaltato al grado di arcivescovo metropolitano: quello di To- 
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tropoli Oggidì si riduci. 1 acli otto vescovi sulì'mganci di Pavia 
die di nuovo ni fii^l; [ e-jj^i ,i .Milano pei 1 una liolla di Pio VII 
del 1819, di IJreseia. Mantova, J!i-t"i;:<ii n> . Cremona, Como, 
che di nuovo si nni a Milano nel 1789 dopo la sua separazione 
da Gorizia! infine di Lodi e di Crema, la quale ultima cittì, 
onorata della istituzione di un vescovo nel 1579, ebbe a me- 
tropoli Bologna, poi nell'anno 1835 (pesta sede arcivescovile. 

Nelle medie età andava scemandosi la latitudine del diritto 
metropohtano de' nostri arcivescovi, e crescevano a dismisura la 
loro influenza politica e la potenza civile. Segnatamente quando 
Milano pnssò dal generilo monarchico ad una forma di go- 
verno misto, i più rilevanti altari si devolvevano ad essi. Taluni 
ancora si videro i»rsi alla testi degli eserciti, e divenir quasi 
arbitri della pare e della guerra. Fin dal secolo Ottavo ai hanno 
documenti che i metropoliti di Milano pollavano il titolo di 



dal sesta secolo erano insinuili del pallio. .V conciliar potenza 
e autorità all' arcivescovo di Milano contribuivano <l" assai le 

là ascendere le liiiLi-.ili- arcivescovili :i ottani» mila fiorini d'oro. 
SillìitLe opulenze furono [N'i nostri piviali un avventuroso ali- 
mento di quella munificenza e di ipielle opere granili consacrali: 
ali» difesa della pulii», al sollievo dell' luminila languente, al 
culto litigioso . die «li scrittori delle cose milanesi non cessano 
di descriverli e di es»ltnre. 

Ma dottrina , santità e un nobile sacrificio personale per 

minati, quanto più letargica e trista diveniva la condizione de! 
suoi figli. Nulla ili piò agevole clic il di inasinire latto ciò con 
pienezza avvenuto ocll' c[jiscopale reggimento di san Dirlo lior- 
rotneo. Le doli eminenti die risplendellero in lui. lo additano 
uomo s I iì i ori litui rio nella Chiesa e nel mollilo, (ili atli de' suoi 
sinodi, la sacra e castissima impronta de' primi («lupi cristiani 
segnala nelle discipline proposte al suo clero, sono documenti 
ecclesiastici ricercati ed applaudili in ogni regione clic spiri 
fciic ed amore delle celesti dottrine. 

Le glorie della metropoli milanese ri i e ri >c ramno a nel le sol 
rapitolo primari» delia metropoli slessa: ma egli è ancora il- 
lustre por mi decoro lutto ili si: proprio. Ne" primi secoli dell» 
Chiesa, infuriando le persecuzioni, c singolarmente promoven- 
dole Massimiano Erculeo, che dimorò lungo tempo in questa 
città, invano cercheremmo un corpo gerarchico intorno il primo 
liaslore. Occulti e disgiunti ne erano i d umici li i . e promiscua- 
mente tlal clero si domino celebrare 1 divini misteri là dove 
una propizia con^inului-ii «({èri va ai fedeli di congregarsi. 

Quando Costantino con un decreto dell': o 313, che, per 

testimonianza del Itarouio e del l'agi, usci la prima volta in Mi- 
lano, o per lo meno qui fu confermato, comincili favorire la 



lilx't't» del colio cristiano, s' il li lalzatono più templi, e si stallili 
la scile del vescovo insieme alla chiesa calteilralc. Sant' Am- 
brosio fii menzione ili ilni' basiliche n"sin>i Icniiii esistenti in Mi- 



L ijuesLi celebrava il vescovo i divini misteri col fiero 
intorno a sé raccolto. La basilica inni misi in La non ebbe 
|i i-i n pipili l'bc ni'ir anno diiudcriiuo r l r -1 pool i ficaio di Allibralo, 
e ila esso lui. autor vivente, riparli) gli auspieii e il titoli). 

11 clero primari», » sia della cattedrale . ni (empi ili Am- 
brogio, non misi ancora unito in .società ili un comune con- 
vitto: ciò apertali ICII te rilcia>i dai libri deji < >/'/iri! t\\ i|ticl >:u itit 

dottore. La convivenza canonici invalse assai nel secolo X: e 
il nome ili canonico più preslo si udì nella campagna clie nella 
città. ]ioiebè ancora nel suddetto secolo i preti decumani, gin- 
sl;i l' anlim loggia, esercitavano le sacre funzioni nelle chiese 
alle tntali erano ascritti, il liero metro] Militano ])iii solo nel 
secolo XII si avvisò di menar vita comune. Fu dal secolo X 
die i|iieslo clero crebbe in potere ed autorità: aveva egli il 
dominio spirituale e 1 r-n ij h un h- delle contee di Le ventilili, lilenio 
e Riviera: l'u poscia siaiuiiaiucule distinto con onori, titoli c 
privilegi prelatìzi. Da ultimo, Clemente XI gli concedette fuso 
della mitra , di cui va ornato il capo anche nelT annua pro- 
cessione del diiiii Saccimeiilo Uniti del ti'iiijiiii. solo tenendosi 
discoperti ipielli die adempiono i sucri ufliri stilili il baldac- 
chino, a dilìèmiza dell' arcii esenvo die linu i ilei [empio procedo 
mitralo. Ter un ordinamento dell' arcivescovo (11 Ione Visconti 
non potavano essere chiamati a membri del capitolo metropo- 
litano se unii gì' inscritti nell'albo, o catalogo di lina dugento 
làmblie nobili della ciltà e della c,ini| ni- ii.i di Milano' 11 . Ottone. 
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11 capitolo metropolitano ritenne ognoia la distinzione dei 
tre ordini, presbiterale, diaconale. ^uliLai/onale: annovera sette 
«Ugnili!, f arciprete. 1' arcidiacono , il primicerio, il pro|iosLo 
di patronali) \isconli, il teologo, il pei ideimi e re maggiore, il 



stodì. Un ordine inferiore di ecclesiastici o capitolo minore 
della metropoli (.-ina è composto di mi Minestro delle sacre ceri- 
monie e prefetto dello stesso capitolo, di lieiieliciati nuncupativi 
ordiamoli e notali, (li un maestro di coro, di lettori, di 01117.- 
zacouici. di duo appellimi di giuspatruni.to Vimcreali, di 111. 



Sìuipliciaiio. dacché con quel lilolo '•■ rlcv-igitatn l'aolino. lo scrit- 
tore della Illa di sant'Ambi iii;ii>. Apparteneva ail essi lo scrivere 
e il notare le coso e gli alti del eleni e delle adunanze doTedeli. 
I lettori furono animiti alla mei rripolitaiiii da san Simpliciano. Lo 
furono eziandio alenili ecclcsiaslii-i chiamali Mtigìstri .filmltirilln. 
che [Hiseiii con meaholn colmilo fui non appellali Mtiivimtifi. 
e quindi M<t"itfmiri. Ouesli sono ora puramente nominali, 



non più (.'sistoli do la scmila dogli tillii lauri nlli ( piu-rì ovvero 
ìnfiutles) dio. per istilii/iono del prcliilo san Siin|ilii'iiiiio. s'istrui- 

Ncmnicno il capitolo della ini-tio[JoIil;m;i ululò salvo dallo 
agitazioiii sociali della «'pubblica cisalpina: l'unno I7tì8 fu 
soppresso por detoni linanionc del direttorio esecutivo; e. i suoi 
beili liirouo avocati a vantaggio della nazione, ludi nslahililo 
dall'imperatori! NajKileone. co» suo deerelu del J 5 agosto 1 805. 
.■blu? l' organizzazione j.ià descritta, ed una dotazione co» ren- 
dite rifilo Slato, portante l'annua somma complessiva di lire 
milanesi 7fi.0O0. non i»d»usi i beneficii sopraddetti di pri- 
vato diritto. 

Alle funzioni corali delta uiotropolilaiia ne' giorni [listivi, 
o particolarmente Jiltirgici, sono chiamati i choriei del seuiiiturio 
teologico, dm conia iid.'ì slndeiUi. l'ompresi ijuclli clic appar- 

zione centrale dei senuiiuiio superiore teologico. riero di un'an- 
nua rendila ili milanesi lire cento mila o iti clic», dijwndono il 
seminario filosofico in Monza clic conta 151 oberici, e il semi- 
nario ginnasiali' a Sa» Pietro Martire, parrocchia di Soveso. nu- 
meroso ili 235 elidici. L' arcivescovo ili Milano Ita puro un 
seminario ginnasiale presso l'ollo^io nel canlonu Ticino, in una 
delle tre valli che appartengono alla di lui spirituale giiuisili- 

Ncssuno ignora clic, nei primordi! della Chiesa cristiana. ttlln 
diversi liti religiosi furono ni il irai eia ti dalle diverse gelili con- J '$™ 
voltile alla fede. IVr Licere delle (linose orienlali. la (ìallia, tu 
Spagna, l'Africa professavano sacre liturgie, dio, sebbene noi 
prindpali alpi convenissero Ira loro, pure nella loro spedalità 
assai discordavano. Rispetto a Lile materia m tenevano in conto 
di legge gli usi del popolo fedele e gì' istituti ile' maggiori. Vi 
si fiappongano dìspute, e dalla consueti! ili ne. ilegli uni si dia 
biasimo agli altri, e ne vorrà interminabile lolla. 11 pontefice 
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La Chiesa di Milano clic, dal primo suo sorgere, vanta 
splendide rim rmlii"! il 7.i'. ebbe ella puro [orme religiose sue pi'o- 
prie; poche, a dir vero, c semplicissime, coinè eran quelle di 
tulli) Li nascente cristi anità , poi accresciute e l'ese sempre più 



creato da lui. Eia dal suo nome apprllato. 1/ esistenza anteriori; 
e le particolarità di questo rito sono indicate dallo stesso Am- 
brogio nella sua celebre sentenza riferita da Agostino: «Quando 
in sono in lìoma, digiuno il sabato, in Milano non digiuno n : 
e là dove Ambrogio, scrivendo del modo di celebrare le festi- 
vità di pentecoste secondo l'uso patrio, allega la tradizione 
dei maggiori. 

Questi nostri maggiori in tempi e giorni determinati con- 
venivano nella chiesa jier udire le sacre letture e ]>er recitare 
i salmi. Una tale ullìciatiira , per cosi esprimerci, .spettava e al 
clero e al popolo; ma non era sostenuta da vermi canto, o sia 
da quel canto alterno, che. in senso diverso dal nostro, i (imi 
chiamano antifona. In contrario, san liasilio fi allenila clic l'uso 
di cantare alternativamente le stabilite preci era sparso in tutto 

I ( Inculi', c |icrtii 'IT l'Istillo c nella Libili. I.a persecuzione che 

l'imperatrice Giustina, sospinta dagli Ariani, moveva contro 
Ambrogio e la di lui Chiesa, porse ad Ambrogio l'occasioni- 
li' introdurre la salmodia e l'innodi'a cantala anche ira noi. Riso 
Iute il suo popolo di non cedere agli Ariani la basilica Porziana 
eli 1 essi volevano invadere, colà si rimaneva e giorno e notte. 
■Uliiicbc non Boccomliessc al tedio, il buon vescovo pensò di 
ricrearlo con epici nuovo spirituale esercizio di saero canto: 
e lille istituzioni? si propagò dappoi per (piasi tutte le chiese 
d' Occidenti', 
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Paolino, il cbsccpolo di Ambrogio die ciò anemia, ne clic 
altresì die da quel tempo si cominciarono nella Chiesa mila 
unse » celebrali' le vigilie. Un irinpo i ledeli passavano nelL 
chiese lutto lo spazio della nord- clic precedeva uiui grande so 
lenititi; onde venne il nome di vigilia o di veglia. Andirogii 
istituì tra noi le vigilie nel senso clic sotto di lui crebbero d 
frequenza, di celebrità, <b canto e di tempo. 11 quid tempo d 
attendere alle divine preci nella nulle [Ielle grandi .solennità (i 
poscia diviso in tre ore dilìcrenti; c ciò nelle ufficiature callo 
nidic diede luogo alla distinzione dei tre notturni. 

Non v'iia dubbio die sani' \mln , (i^io cniiiposto abbia moli 
inni: tuttora se ne cantano nella Chiesa di Milano. Di ess 
[Kirla cgb mcslcsimo nel sermone delle basiliche: e sant'Ago 
stillo ne cila diversi siccome opera di Ambrogio. Ma noi noi 
vorremmo attribuire a lui uè ad Agostino l'inno eucaristia 
Ti: Deum liuuloiiuis: una prudente critica troppo si opponi 
a questo sentimento. Ci si nana che dopo il battesimo ad Ago 
•u i.ij-Tiii. -LI >■ Aii'l nuli «* l'I"' ■ I"' 1 



conoscente? Egli die nelle sue Ciinfi'xsfaiti nuli oi nasconde le 
sue pie e tenere emozioni alla melodia de' canti di cui risuo- 
uava la basilica di Porzio, come poteva dissimulare l'impulso 
ih un Dio inspiratore a tessere e cantare ìe subbuù sue lodi? 
^ Coloro che vogliono per autori dei predetto inno i santi 



Agostino. Siccome ipicsta cronaca ha in fronte il nome ih Dazio, 
nostro vescovo del secolo VI. e l'autorità di lui e già udissi ma, 

non si dubitò punto di dare a I cantico il nume d'inno 

ambrosiano, percliè anime |irincipale ilei medesimo si ritenne 
Ambrogio. Ila lo stile ili sillàlhi cronaca per nulla risente lo stili' 
ilei secolo di Ci usti ninno Augusto, sotto cui limi .san Da/io: in 



essa troviamo inveiiimcnli che ■■ttln.-i Inibii Iteli molto tempo 
dojio la molle ili Ilario, c quasi discendono litio ;J secolo XI 
in cui vivoa lo storico milnu. si- Landolfo: per ultimo, l'epigrafe 
ohe porta il nome ili Dazio è in caratteri 1h;ii più recenti clic 
le estreme parole, le quali additano per autore Landolfo. E perù 

la cronaca dirama sia ulenUca con quella di Landolfo il se- 
niore, di' egli diede alla luce. Or qui l'autorità moltissimo 
perde del suo valore. La penna non fida e imperita di un Lan- 
dolfo, clic iliede provi: di non con osci ti: cose accadute non molti 
secoli od mini avanti Ini. non può esserci di molta malleveria, 
né può superare l'argon ieut.ii che risulta dal silenzio di Agostino, 
l'reficii proprii delle messe, ili cui non pochi furono in- 



ai mattutino ed alle preghiere nell'uni di terza. L'ora meri- 
diana citi assegnala alla re lei irmene del sacrificio. A questo SÌ 
preme tic vano trattali, o sili ragionamenti ed esposizioni della 
sacra Scrittura al popolo . le quali hanno ancor luogo nella 



giunse il vescovo san Simpliciano: e verso la mela del V .secolo, 
secondo una liiudalissima tradiriunc. san La/liro vi aggiunse le 
litanie tridiianc. Con questa istituzione il buon vescovo mirava 
a placali; l'ira del Cieli) in quella calamitosa cuudi/joiie di tempi, 
ne' (piali le barbariche genti invadendo le regioni d'Italia, sotto 
il comando di Alarico, difendevano dovunque la rapina e la 

Tali .scoli volgi me n ti dell' ordine sociale sembrano avere im- 
pelliti clic ben si vigilasse sul!' ambrosiano culto, già sì bene 
stabilito: e per maggioii: sciagura i vescovi di Milano, lungi dalla 
loro scile, lìiccvaiio jicrmanciile dimora in ticnova, Milano e 



debitrice al suo vescovo hìiii Cimanni denominalo liuoiio, se do]«> 
70 e più arali vide ridonati al gregge i suoi (Bisturi. Era scorsa 
la mela del VII secolo: i Longobardi, deposta in gran parli! 
Li nativa barbarie e divenuti caitnliri. ouorn vanii la Chiesa ed il 
clero, Cosi i nostri vescovi crebbero in autorità, e fecero ri- 
fiorire il sacro culto illanguidito. L'esposizione delLi messa meno 
aveva alterate le sue fonnn primitive, e più tenacemente a visi 
ritenuta la BUS antica purezza. E però anche oggigiorno essa pre- 
senta gran maestà e decoro. Più alterata 1* uHìcialiira, ebbe bi- 
sogno di una maggiore riforma. Teodoro II , creato vescovo 
a' leni]» di Liulpraudo. e forse altri ecclesiastici in diverse ri- 
prese vi diedero molla mano. ."Wmiilo ignora quanto fosse rozza 

pala c disadorna l'espressione a quell'epoca. Ecco una ragione 
dell'incontrarci in siliiitto stile ne'breviarii aml>rosiani dei tempi 
decora, e del dovere ascrivere le modificazioni e le aggiunte 
de' nostri breviarii agli armi che volsero tra il VII c l'VIII secolo. 
Abbiamo ancora iiidi/ii storici che ci fumo risili™ a questo pillilo: 
ancora Oggidì noli' ili ììcia tura aiiilirosiima si nolano responsorii 
da cantarsi, quali dal diacono, quali da un lettore o da un 
nolaro, quali da fanciulli addetti al tempio, quali eziandio nel 
battisterio. Tale costume richiama l'epoca in cui l' ufficiatura , 
non più comune al popolo, veniva imposta al solo clero della 
metropolitana. Ora appunto nei secoli VII e Vili questo clero 
era tuttavia l'unico della città; (lacchè alle altre clùese un solo 
individuo era assegnato, e per lo più diacono, clic ne era il cu- 
stode: e ogni qual volta occorreva ili ufficiare, l' incarico spet- 
tava al clero metropoli tallo. 

Si ricomponeva a regolare andamento il rito ambrosiano, 
quando si vide nella sua esistei r/.:i iiiiu:nvial u. Girlo Magno, qual 
eli' egli (osse l'impulso che il moveva ad operare, avea già 
ottenuto che nelle Giulie si abbracciasse la liturgia della Cliiesa 
romana; c allorché ebbe conquistato il regno de' Longobardi, 
narrano i nostri storici clic, venuto a Milano, si studiò d'in- 
durre anche hi Chiesa milanese a conformarsi colla romana, e 



tentò eli abolire il rilo ambrosiano disperdendone lutti Ì libri. 
Concediamo di buon gratto- clic a questa narrazione si sarà 
frammisto qualche parti colare errore e qualche volgare credenza: 
gli storici nostri, non paghi di inosiraroi il pieno umano accorilo 
ilei clero c del pupillo in difendi ti? il nostro rilo. senza esatti 

leste. Ma sembra cosa affatto degna di fede, clic il principio 
stabilii" ili ridurre lutti) l' Occidenti' ad un solo rito, come si 
era spiegalo nelle Gallio, cosi non islesse inerti' lo Milano. Non- 
dimeno, per nostm avviso, più die lii resistenza del eleni e del 
popolo milanese, prevalse in lucori' del nostro ril'i il senliiucutn 
elie il grande Ambi'ngio noti solo gli avessi; procurato amplia- 
li (piai scnliinenlo noi li) (.inviami) con lungo eco ripeluio negli 
.scritti dell' età posteriori. Uestò adnnipie illeso il rito andiro- 
siaiio; ed era seguilo in tolta la vasta diocesi milanese anelie 
dal eleni regolari', tranne alcune popolazioni, che. qualunque 
ne l'osse la cagioni', scelsero ili professare il romano. Alitiamo 
anzi sicuri doriuneiili pia dire die il nostro rilo praticatasi fuori 
della nostra diocesi e in chiose audio lontane da noi. So' tempi 
di Carlo Magno, come si esprime (incili-lino Durando, consen- 
lendini il l'agi, famlirii-iiiiio nllicio piò elle il gregoriano si 
osservava. K questo binili/in è molto avvaloralo da un codice 
prezioso della biblioteca Ambrosiana . o messale ad uso dei mo- 
naci benedettini di Dublini, wrilto nel principio del secalo nono, 
il qnal codice rappresenta più l'ordine amlirosiano che il ro- 
mano. Ancora nel secolo XVI hi Chiesa di Cupua usava il me- 
desimo nllicio e gli stessi riti della Chiesa di Milano; e perù 
l'arcivescovo san Carlo Borromeo, come "ci risulta da una sua 
lettera consertala ncll' Ambrosiana . chiedeva al Sermonela , ve- 
scovo capuano, alcuno ae'breviarii o messali nella di lui Chiesa 
praticati, e un qualche ecremoniale antico e ogni altro lumi! in 
questo genere, acciocché potesse egli servirsene nella emenda- 
zione de' libri liturgici di Milano. 

[liccndo noi clic lino ah aulico 11 rilo ambrosiani, si è 



si essa dr.' tempi e ilal il 



insililo di antifone, d'inni, salmi e orazioni. Si presentano le 
lezioni dal secolo XV verso noi; ma sono primieramente lezioni 
di siterà Scrittimi e dì Padri: poi audie bingi-ilìe ili Simli. 

Tali introdntle mndilira/ioni ridiicseni ulti elianto partico- 
lari riformo. Olircene i modi e le frasi d'infelice gusto, solo 



datari' lo intrusioni liilt. vi abusivamente ne' secoli consecutivi 
all' Vili. Ei ni 'lilla/ ione ancia più dirle conveniva praticare nelle 
lezioni die esponevano le gesta dei Hauti: pereiocebò assai im- 
porla die lo cose destinale al di\in eulto ed a promovcre la 
pietà dei fedeli vadano immuni, non solo da ogni menzogna, ma 
anche dal dubbio e diti timore che nelle storie narrale si rilevi 
l'impronta ih una delusa fantasia o di Iroppo ctedulo spirilo. 
Ma (piantuiapit varii nostri arcivescovi si a do| lenissero in tutto 



alla rettifica/Jone delle medesime. Per ultimo, il cardinale (li 

sigilo di piissìmi e dottissimi membri del capitolo metropolitano, 
Ordinò l'edizione del breviario- diocesano del 1841, e In racco- 
mandò al suo clero sict-onu' erli/iiuie ri vernili! alle autielie for- 
me, e insieme inspirata da una critica degna del tempo. 
La versione latina delhi biblici u-at;i udì' ambrosiana liturgia. 
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nuli può dirsi I» incasini a in Indi i tempi. Molte eiln/joni 
stri t Lumi) di .sui i L' Allibri igio possono inosli-nre di' egli e Ih 
miu Chiesa seguivano una versione differente da c|iielLi die or 
Volgala si diiaina. Tale dilìt-reute versione forse durò anelli' 
in tempi posteriori ad Vinln -libiti : ina reitauienle nell'XI secolo 
la Cliiesa di Milano aveva già a I il in tecialo il telo Ialino ddla 
Volgata, comune lille altre Chiesi;; poielic gli scrittori milanesi 
dì ijuel secolo citar sogliono i passi della bibbia seminio Li Vol- 
gata comune. Però eeccLtnar si debbono i .sitimi ed i canlici, 
die sono di una particolare traslazione. Clic ipiesla sia Y antica 
itala, non si pm'i siili, Liriu'iitc alleluiare, perchè con sicurezza 
non si può dire quale liis.si; la vera •■ priiuiliva lezione del- 
V antica itala versione. Solo nolercnio queste due cose; primo 
die la versioni; conservata ni;' salmi e ne' cantici dell' ullido 
ambrosiano è dilfeivnle auebe < Lilla versione usiila in San 
Pietro di Itonia: secondo, clic nclf odierna viTsione de' salmi c 
de' cantici si veggon passi itolabìlmeitle diversi da ipiclli die 
si diano nelle opere di sant' Ambrogio e ili antichi scrittori 
milanesi. 

Del canto armonico corale della messa ambrosiana non oc- 
corrono molte parole, da che il celebre P. Giambattista Mai-lini 
eauFesM d'avere inutibnenli' gettate le sue thl.iclie per iscoprirn 
ijualdie sostanziale diversità fra il cauto ambrosiano e quello 
die seguitano le Chiese di rito romano. Tutte le Chiese del- 
l' Occidente ammisero <pel canto ecclesiastico . o cauto Femio, 
che gregoriano si appelli dal sito istitiiLon- uni Gregorio Magno. 
Le differenze accidentali di esso si ranno consistere sol L'in lo nella 
lòrma diversa clic a lui diedero il genio e il valore ile 1 rispettivi 
maestri della scuola ili cauto in ciascheduna diiesa. Decorrendo 
l'imdednio secolo, il monaco Guido d'Arezzo colle nuove sue 
regole Facilitò Li via ad apprendere il canto fermo ecclesiastico. 
Alle regole di Guido, e incerto ne è il tempo, si appigliò la 
Chiesa di Milano. 

Ben considerando l'indole del rito ambrosiano, si rileva 
essere il medesimo tenace- dell' antico . e eoine si dirà in 
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appresto, foggiato su molli; forme del rito greco. Non s' ignora 
ii costume de' primitivi fedeli di offerii* il pne ed il vino die 
consacrar ai doveva nel saeritii'io dell' aliare, li probabile che 
qualche arcivescovo milanese dell' VÌE o del IX secolo, ve- 
dendo die un lai costume era per estinguersi, e die all'obbla- 
zione del pane e del vino si sostituivano limosbie pecuniarie, 
abbia pensato al mezzo di rappresentar quel costume rome o- 
guora vìgente nella Chiesa ambrosiana. Questo mezzo fu l'isti- 
tuzione della Scuola così detta di sant'Ambrogio, composta 
di dieci vecchioni e d' altrettante vecchie, che nelle messe so- 
lenni della metropolitana olirono »l celebrante le ostie ed il 
(ino. Di tuie istituzione non si hanno notizie che oltrapassino 
il IX secolo \ e U primo indizio ne è somministrato da una 
carta monaslico-amhi'osiana , die contiene una disposizione del- 
l' arcivescovo Anspcrto relativa alla prefata scuola. Ma ani'lie 
la rimembranza della limosina pecuniaria sostituita alla primi- 
tiva obblazione si conservi'' in qualche modo nella Chiesa me- 
tropolitana; poiché qui anche oggigiorno nelle domeniche e nelle 
solennità del Signore si pratica dal clero un'offèrta in danaro. 

Secondo il rito ambrosiano , I' avvento abbraccia sei set- 
timane; e così praticava il rito mozarabico. c. per avviso del 
Mabillon, anche l'aulica Clùesa gallicana. Rispetto alla quare- 
sima, variarono presso di noi il suo ineomineiamento e la sua 
durata. Ci risulta da uno scritto di sant'Ambrogio, che ai suoi 
tempi, nella quaresima, erano esenti dal digiuno le domeniche 
non solo, ma andie i cibati- appunto come usava la Chiesa 
greca. Vuoisi peni eccettuare il sabato santo, nel quale tutti 
i popoli d'Oriente, e sul loro esempio la Chiesa di Milano, 
osservavano d diminuii, cnsì ridiii'ifendo li particolare mestizia 
del giorno. A fine poi di compensare i sabati immuni dal di- 
giuno, la Chiesa greca, e del pari la milanese, anticipavano di 
una settimana la quaresima. V. realmente aurora esistono am- 
brosiani messali manoscritti , eoi quali si accordano i primi stun- 
|>ati, dove nella domenica di quinquagesima le orazioni e il 
prcfiizio limilo parola di digiuno già inmirmH'iato: un vestigio 



iaa cium 

<li ciò lo troviamo aiii'lir Ufi |]i!'.st'iili messali. La Chiesa greca 
dappoi, fi, climi! vuoisi, in tempi di Eraclio imperatore, alla 
nelle settimane ili digiuno quadragesimale m- aggiunse un" ol- 
iava, non di stivi In disumo, ma di astinenza inì/ialiva lilla qua- 
ìvsima. La Chiesa milanese fu imitatrice della greca anche in 
ciò, si ccon te jiossiaui conoscerò dai prefìtti messali, scorrendo 
la messa della domenica dì sessagesima. 

Ciò non pertanto e nelle Chiese greca ed ambrosiana clie 
estendevano la quaresima a selle settimane, e nelle alile Chiese 
lultc , che ristringevano in sci settimane il tempo quadra- 
gesimale, vi aveva unità e nuifì niul;i universale di 36 circi- 
Chiese esimevano dal ihginuo soltanto le doma nel le. Questo cf- 
l'eltivo digiuno ili 3(ì giorni è chiaramente indicato nelle opere 
ili san Gregorio Magno, clic visse due secoli dopo sant'Am- 
brogio. Frattanto la Chiesa milanese andava essa pure adottando 
l'uso geuci-abuentc introdotto nell'Occidente di digiunare nel 

ili noi, la quaresima si ridusse alle sole sci settimane avanti 
pasqua, come praticava la Chiesa romana. 

Possiamo seguitare le Li-accie ili questa universale confor- 
mità in osservar la quaresima per lo meno lino al principio 
ilei VII secolo, ludi queste traccio si pèrdono fino al secolo 
Vili, in cui alcuni codici sacra mentarii e alcune regole peni- 
tenziarie cominciano ad accennare una feria quarta in eapite 
jejitnn. e quindi ad insinuarci I' adilmone alla quaresima dei 
qualt.ro giorni anteriori alla prima domenica, adi licioni; che poi 
si pronunzia chiaramente da \miilario, in una sua opera dedi- 
cala a Lodovico il l'io. Ma questo annidilo di giorni quaresimali 
non fu tosto ricevuto in ugni regione delta Cliicsa d'Occidente. 
Sul finire del secolo XI la Chiesa di Sconta non ancora uvealo 
ammesso: né mai lo ricevette la Chiesa ai ni ansia ita, che anche 
oggidì comincia la quaresima nella domenica dopo il mercoledì 
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delle ceneri secondo ii rito mimino; e non imponi; die feliet- 
tivo digiuno di 36 giorni, come ni tempo di Gregorio Ma- 
gnu. Nelle pii.ii di questa domenica e delle seguenti, non 
meno die nel canone della messa [li tutto l'anno, la Chiesa 
ambrosiana conserva ancora il costume suo primitivo di pregare 
pel Li persona del prillane. 

Rispetto all' min nii «strazi one de" .snellimenti, jiiuno ignora 
che la Chiesa di Milani) ritiene annuii hi prnliin de' primi tempi 
di eonrerire il battesimo per immersione. hi quale oggidì con- 
siste nel mergere tre volte l'oeeipizin ilei bambino nel Ionie 
ballesiinalc in torma di croce. E se di presente non più si In- 
vano i piedi ni novelli J>atlezzali. cuine per varii sijcoIì si è 
praticato nella Chiesa nmhrosiann. \iene invece il hamhliio eo- 
ricnto sulla terra, ovvero sii bassa panca, coi piedi verso il 
fonie battesimi de rivolti: e ciò è un vestigio dell'antica disci- 
plina. In forza di cui i ciiteemneiii si prostra. vano nel tempo 
del loro catecumenato. Neil' amministrare gli nitri sacramenti il 
ilio ambrosiano poco ora dilFeriscc ilal romano ; e le varietà 
de' tempi andati in conferire 1 esimila unzione scomparvero nel 
rionlinamento del sacramentile nmbrosiano. 

Indizio di antichità nelle pratiche religiose ambrosiane è 
altresì il digiuno die si osserva nei giorni delle htnnie triduane, 
digiuno clic, per testimonianza di molti ecclesiastici scrittori, si 
osservava miche nelle altre Chiese: r che diede motivo ni Cristiani 
di Siria di appellare le roga/Anni il digiuno dei Miri vi ti. Altro 
indizio di antichità ci si onrc nel non rivolgersi gianunai il cele- 
brante ambrosiano verso il popolo, quando, dannile il sacrificio 
dell'altare, a Ini dirige la sacerdotale salutazione del Dominili 
vobisatm. Era pratica degli antichi l'orare colla Ciccia rivolta 
verso l'oriente: del che si adducono molle ragioni mistiche. Per- 
tanto l'aitare che a que' tempi era un solo per chiesa, si costruiva 
verso l' oriente : uè era duopo che il ccldirante si volgesse al 
popolo per augurargli propizio il Signore: perchè l' altare si 
costruiva per lo più in modo tale, che il sacerdote offerente 
riguardasse il popolo. Da che ne' templi furono introdotti più 
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134 chiusi 

altari, fu sciupìi: i/ostiuia: della CIiu'Sìi iiiulnosiana di ergere 
l'aliar maggiore in tilt? di irai une. che il sai eri Iute nel ccldirant 
guardi l'orieiili': costume clic venne ancor più solennemente 
confermato negli Atti della Chiesa milanese sotto san Carlo 
Borromeo. In line, per antidrissimo costume, la Chiesa am- 
brosiana usa in tulle le funzioni del santo Sacramento dell' ai- 
laro le vesti sacre di color rosso , specialmente perchè vi si 
adora Cristo, fatto ostia di salute nel cruento sacrificio ilei 
Golgota. A significar poi Li prima effusione del sangue di Cristo 
Gesù, l'ambrosiana non meno che la Chiesa greca, praticano 
il color rosso nel giorno della Circoncisioni». 

Siamo a dò die |icr ultimo si è proposto, o sia alla con- 
formità del rito ambrosiano col greco, del che varii cenni fu- 
rono già sparsi. Partendo did vescovo Aiiatalouc. osserviamo 
eli' egli eia greco d'origine, che dalle grecite contrade egli 
venne a noi. Istruito nella fede novella, per ciò che riguarda 
i riti religiosi, non poteva non professare la liturgia clic aveva 
appreso nelle adunanze de' Greci cristiani. I nostri maggiori poi, 
usciti del gentilesimo, non potevano non adottare i riti che 
dal loro pastore venivano insegnali. Kivn la prima imprimi:! del- 
l'orientale liturgia, die si mostra tanto visibile ne' sacri riti della 
Chiesa milanese: impronta che sempre più si fece manifesta pel- 
le introduzioni operate da altri vescovi nativi di Grecia, quali 
erano san Calimero che fiori nel II secolo, e sant' Eustorgio che 
fu nel principio del IV- operate «Li sant' Ambrogio die lauto 
era versato nelle cose cristiane dei Greci, come ne' suoi scritti 
apparisce, e da que' vescovi di lui successori, i quali, benché 
di nazione italiani, lungamente peri) dimorarono fra i Greci. IVI 
munero di questi, verso la fine del secolo X. è stalo Arnolfu 11. 
e nel seguente Anselmo IV. 

Nella Chiesa greca, per nnlii-liissitna disciplina, non si celebra 
il sacrificio dell'altare nelle ferie quadragesimali, ma soltanto 
nelle domeniche e nei sibilìi si consuma. Nella Chiesa di Milano 
lutti ì sei Venerili della quaresima sono perfei tal nenie alitur- 
gid: non vi si consacra, nel che s' imitano i Greci: né vi si 
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consuma dui sacerdote il ] mi ir prcconsarralo : noi quale ultimo 
punto il l'ilo ambrosiano dillcrisce anche dal greco. J.a quare- 
sima essendo tempo di mestizia e di lutto, Li Chiesa ambrosiana 
non ammette ullici». coiimieNHji-H/ioiìe, soli'imità di iilcuu salito; 
li* liturgia tutta invita a penitenza ed a pianto. Presso i Greci, 
un canone del concilio di Laudiceli urea l'anno 363 prescrive 
die in tale leni]>o non si celebri alcun giorno natalizio de'niar- 
tiri. Di più, il rito ambrosiano trasporta i giorni ai mi versarli 
de' Santi, se mai cadono in domenica. 

jNelbi celebrazione del divin sacrifì™) più evidenti ancora 
sono le analogie dei riti greco e ambrosiano. Le scorgiamo 
dalla pratica delle sacre lezioni, dall'uso del cantarle sull'am- 
bone 0 pulpito nelle messe solenni, dal cantarvi idtresì le epi- 
stole ed il vangelo, dall' intimarsi pubblicamente silenzio avanti 
la lettura di esso, colia stessa liiruiula e colla stessa cerimonia 
clic esponeva Bcroldo nel suo secolo, e che si osserva ancora 
oggidì nella metropolitana. Del pati nella Chiesa greca suol can- 
tarsi il Credo jnn-ì. avanti il prelàzio. Le prole che seguitano 
irmuedia funi ente dopo la consacra/ionc dei calice nella messii 
ambrosiana, e clic son poste per riimmentare Li morte, la ri- 
suiTezionc e la seconda velluti di disio Signore, queste prole 
sono simili alla liturgia di san liasilin. a quella speciiibneiite clic 
dalla bugna siriaca pidibbuù il Masio, anzi :il canone etiopico. 

Nell'atto che 11 sacrificante, secondo il lito ambrosiano, 
infrange l'ostia, pronunzia voci indicanti tale frazione, le quali 
a torto furono semiale di alcuni liturgici cuine inesatte e di 
una dottrina equivoca. Espressioni identiche le traviamo in 
lesti g.eci di san Paolo e in alcune versioni orientili, le tro- 
viamo nella li lincia di san Gioì anni G risi >s li in io e nelle opre 
di altii padri, secondo i quali l'idea di nazione deve riferirsi, 
non al corpo di Cristo, ma alle specie sacramentali. Lo stesso 
pontificale romano e alcune forinole dell'antica Chiesa gallicana 
gius tifica no c pi eli' espressione del rito ambrosiano, Per ultimo, 
la slessa fìnse con cui si dichiara nmijiiuln il sacrificio, e si 
auguro ai fedeli la pace del Signore in partirsene dall' adunanza . 



126 CHIESA 

('■ frase lolla dalle cijr.1il.il/ioni apostoliche, e propria essa pure 
del rito greco. Lo stesso riso lii'i|ueii(e ilei Kyrie elàstui, si 
nella messii c si nelle ore? ranonidic, è pratica greca, Parimente 
è pratica ilei rito ambrosiano e greco anclie d'oggidì ii cele- 
brare il innttutiiio nelle solennità del natale e dell' epifania ri ni 
tenere accese molle eandele. E appunto perchè in antico si 
celcLravaiio i l'esperi sul làr tlellii notte, e si iteeendevano le 
lucerne, il rito ambrosiano amile nitidi, dopo la salutazione 
liturgica, pronunzia l'antifona die iiiiodiii alle lucerne. 

greco negli stessi riti die or son raduti in disuso fra noi. Valga 
ad esempio il costume ancora esistenti; nella Chiesa greca, 
e probabilmente per mollo tempo praticalo nella Chiesa ili Mi- 
lano, clic il celebrante, mentre dura il ilivin saeritieio, non 
tàccia venuta genuflessione, ma in sua vece profonde inclina- 
zioni di capo, fórse |h'i- la ragione che il sacrilicanle rappresenta 
la stessa persona ili (Insto. Solo ag-ii inceri 'ino che la maggior 
lunghezza dell'ambrosiana liturgia a Inalte della romana è dessa 
pure una prova lidia sua iinilonnil.i colla giera e della sii» an- 
tichissima origine. Perei occhi', quanto ai riti greci, la liturgia 
ili uni i'ielro [ >ul iì tlii iil :> tini I.i:nlii]io fii tosto conoscere la bre- 
vità dei riti latini a chi volesse coni ionia ili cui greci; e le antiche 
descrizioni clic si hanno della messa, dimostrano la più lunga 
durala dei sacerdotali ullìcii di un tempo. In conferma di ciò 
jMissianm ricontare anche le preci che nella Chiesa di Milano 
si recitano duranti le lìm/ioni t'ttiali . e clic presso a poco 

gran parte diverse, ma altresì [no Imi-hc di quelle che si re- 
citano nelle altre Chiese. In conferma pure delle cose esposte 
giova indicare un libro del seculo XV, or divenuto assai raro, 
intitolalo; Hnlmnoii- tuprenumitinua ri,:, ili I'ielro Casola, cit- 
nonico ordinario della i net ri > puh tana . che fu nella Grecia, e 

stia a ipiaudu a i|uaiidn ridenlitii del rito ambrosiano col 

greco. Il (|ii ai Casula è autore di un altro libro da apprezzarsi 
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moltissimo, intonili le likuiic imihrashmc: perei if: nelle ruliriilie 
esposte in lingua italiana ri ilipiiif^r l'immagini- aulici! ali-llii no- 
stra città, e ci [ione soli' occhio piò toc appai lenenti alle no- 
tizie topografiche de' suoi tem|ii. 
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iit vigore. La Rivoluzione diè eli bianco su tolto, e ìioc'allra 
die alla curiosità e all'erudizione ora ne importa. Sotto il quale 
aspetto noi verremo liascegliciido quel dm ri jiaia ci' islriizinue 
| ii i'ì allei Lm te. 

La condizione nostra sotto i llarliari è problema, ili cui 
al secolo passato inaurava sin 1" in telline] ira: nò il nostra olii ari 
per anco la natura ili cjuirlhi sovrapiHiw.ioiie ili conquiste, e 
mine i vìnti ri tornassero dapprima ai clirilli d'uomini, ]ioi il 
quelli di (inai lini Sulla nll;i dnniinarmin in ]irima i conti, 
]ioscia gli arcivescovi, die tendeauo giustizia per mezzo dei 
viseiillli. Olii vuol mnoscrrc quanto li esletiilesse Ili giurisdizione 
civile di quel tempi), guardi alla ivclrshislieu, giacché allora 
ciano tuli" lina cosa: dal clic quella forma i n ebularissima delle 
diocesi, [>er cui la milanese da un lato ascende lin per entro 
le valli del San Gottardo, mentre già a Cassano rincontra paesi 
d'aitili dipendenza ecclesiastica. 

llirouosdula la repubblica nella pace di Costanza, il paese 
crebbe, c acquistò la dignitosa prosperità, clic più volle ci 
venite occasione di lini piangere, e che i tiimiuctti succeduti 

Fra gb tintici ii lulciitnormui tuilani-si >a mutato ltuouvicino 
da Ripa, terziario di san Francesco, abitante in Legnano: il 
quale, oltre mio de' più antichi i loci miei ili del volgare nostro 
in un trattato delle belle creanze a tavola t'f, ci Lisciò una sta- 
tistica di questa dita nel 1288: i dati sono in gran parte ca- 
pricciosi, conte avviene frequente anche in tempi di maggiore 
esattezza; pure, siccome quelli dei tempi d" esili lenita, serviranno 
per un press' a poco. Secondo luì dunque il ninni esterno di 
Milano ambiva 20,051 cubito; con una fossa profonda più ih 
30 piedi, e con sedici porte di muratura o di marmo: dentro, 
In 13,000 case abitavano 40,000 maschi atti alle anni , c in 
lutto 200.000 persone: in sessanta coperti o piazze, die' egli, i 



nobili stanno e conlhhiiLuiu : 600(1 poggi: -1000 forili: 1000 
Inverile: 100 berrai, clic inanellano libili ili 70 bovi prassi, ohi* 1 
in ni im rrr voli agnelli, (visirati, culline, selvatici: al giorno cnu- 
sumansi 1200 moggia ili lìirina. sci moggia (li gamberi, cpiattrci 
some di |>esci grossi e quattro stala di minuti: ogn' anno 50,000 
carra (li legna. 800 ili fieno;. 6000 dì vino, 6500 gioia ili 
saln... ,l'>. Ai nobili apparti' lipomi I 00 astori addestrati alla cac- 
cia, piò drl doppio (all'Olii, ini m inni: voli attillili, 6449 cimi, 
clic logorano in un di piò pane clic non lutla la ritlfi di Lodi. 
Milano e il contado armano 8000 militi senza stipendio; e più 
di 240,000 pedoni, die hastenano ad alihatl.ci' i Saraceni, se 
i cittailiiu' fossero d'accordo. Aggiungete 200 giudici o giu- 
risperiti: 300 notai; 600 notari imperiali; 200 medici; 80 
marstii ili scuola: 30 mpiahiri di libri: 100 fabbricatori d'anni: 
80 maniscalchi: 30 fabbricatori d' isli imicliti ; più di 1 0.00(1 
tra nioiiache e frati: piò dì 19.000 prebende c bcnelizii: 200 
chiese e 70 canonicali: U ospedali. Soggiunge che Azoik Vi- 
sconti Ir abbrlLrc la strada di drronvallagionc, lo vie interne 
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jiawmi'ntar con ni.illotii per taglio, e fognare, acdoccliè reste- 
*~ P»^ 

Il Sassi l'I da cronache e archivi! ricavò che, nel 1313, Li 
limosina di una messo importava un soldo imperiale, cioè una 
lira; nel 1499 per lire Ire se ni; dicevano SO: nel 1364, un an- 
niversario co» messii cantala, per soldi 10; nel 1361 due messe 
quotidiane s'istituivano pel i-apitale ili lire 3: mia |MTlica di icrra 
nel XIII secolo valca da soldi 16 '/' H * ' !/» i 11110 sta '° 
rrumeiilo nel 1161, soldi 2: nel U 44, un carro di vino lire tì. 

Che le rilià lombarde si ri odiassero ab antico con leggi e 
consuetudini proprie, consta da esempii e da muto espresso 
della pace ili Costanza <"): ma quelle di Miranti st>n le prime 
die siansi regolai-menle compilate nel 1215, per cura del po- 
destà Brimasio Porca novarese, e pubblicate ranno seguente. 

11 lare statuti si tcnea rome lesti tumiianza ili mero e misti, 
impero, e mancando ugni idra d'unilà nazionale, ciascun paese 
se ne dava di pruprii: e unii siilo le città, ma liorghi e anelli; 
signori ; onde si ebliem statuti di Moira, ili Itetgioioso, di Cre- 
mella. il' Imago, di Trcviglio, di Varese; Zanfredolo ila Bc- 
sorao, nel 1321, li pubblicò ]ier le lene d'Iuvorio, Garaztilo e 
Montegiasca sul lago Maggiore: il borgo di San Colombano li 
fece compilare ila dodici giurisperiti. 

Erano essi la consuetudine, ridotta a forma di precetto; 
e servivano come legge generale, se non si ammetteva d diritto 
comune; come legge d'eccezione, se questo si osservava. E 
si osservava da noi; onde Francesco da Legnano, nel 1888, 
diceva a Matteo Visconti: " Voi giurerete regger il popolo nel 
"nome del Signore per cinque anni, con buona lède senza 
"frode, e di custodire e salvare esso ]>0])olo e gli statuii: al 
«ove questi ladano, starete alle leggi romane ». 



* i li statuii milanesi cuiiiprendeano: I" il dirillo pubblico 
interno, Ville a din- gli ullici de' magistrali e li' immunità ec- 
clesiastiche:, II" il diritto civile, cioè li) stalo delle persone a 
delle cose; III" il criminale; IV infine le materie econoniiclie, 
tiirifFc, regole di commercio, pulizia rurale. .Ma tale distinzione 
trovasi [liutloslo ne' dottori, die non in essi statuti: ledisi azii ine 
spontanea, onde per niente scieutilica. e [atta via via ohe un' or- 
ci urei iza nascesse. 1 >;i [ >|i rij n j| ii< i crann mi niisti) di gius romano, 
di longobardico e dì consuetudinari»: dappoi \i s'aggiui igeano 
i decreti del governo i' dei podestà: le tà/ioni alternamente triou- 
Ihnli ti variavano o are reseca no . secondi) pai licolari interessi: 

nel 1 396 sotto il duca Galeazzo Maria, obbligatoria u per la 
città, contea, distretto, diocesi e giurisdizioni' di Milano In- 
tendasi però soltanto delle: persone accomunate: non de' fen- 
dala™, nè degli uomini e corpi immediatamente dipendenti 
dall'impero; giacche i vassalli dì onesto, e i monasteri finché 
godettero giurisdizione .signorile, tennero làcoltà di regolar le 
proprie dipendenze in quanln fi.-se | jlJ.i] jLjcli economia. 

Magistrato stipieiuu era allora il piiileslii. soli» cui I consoli III' 
della repubblica esercitavano autorità economica, c i consoli 
di giustizia sentenziai itnu. sopra il volo scritto d*un giurecon- 
sullo. Gli arcivescovi riteneano qualche resto dei dirilli ceduti 
o perduti, e come ricci 1 issimi clic erano, e capì d'una gerar- 
ci ila e d'un tribunali' ecclesiastico, riguarda valisi qnai primi 
cittadini, esponendo innanzi tutti il proprio volo, e sostenendo 
la prima comparsa negli affari; anzi in nome loro pronuncia- 

principio coniavano audio le monete, e ne fissavano il valore, 
ed esigevano un pedaggio alle porte. 

La sovranità risiedeva nel consiglio ceneraio, in prima di 
800 cittadini distribuiti secondo le sci porte o sestieri della 
città: poi fio ili 1500 e 2000, non conoscendosi in allora la 
rappresentanza: e non essendone esclusi die i mestieri più 
alibi etti. 
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le altre a i6. Ne cullisi ancora dismessi i duelli gindiziarìi : se 
non die qui veniva surrogato alle spade il bastone, e i cam- 
pioni proteggeansi con elmi e sondi: rasi pure si pratica vano i 
giudizii di Dio cob" acqua fredda, col lèiro rovente, col ]ran 
e formaggio; e conserviamo un rituale di quel tempo, ove sono 
le forinole per benedire questi alti. 

L'agnazione è lavorila, escludendo le femmine cLilLi succes- 
sione ab intestato. Nel qiud ùitcnto di conservare i beni nelle 
lati «glie . si attribuì ai maschi il diritto di ricuperar a ]mri 
prezzo le proprietà abenatc dai padri. Ai genitori è imposti 
rigorosa eguaglianza nel lasciar ai figliuoli, proibendo ogni pre- 
dilezione anebe rimuneratori», benehe ijiiesla l'osse consentiti! 
alla madre o al nonno: e tra fratelli supponcansi comuni i 
licui acquistati mentre vivevano nella ciisn comune W. Ai fore- 
stieri proibitasi non siilo il possesso, ma fin l'usufrutto delle 
terre W. Gli statuti molto s'occupavano delle sodile per l'agri- 
coltura e delle società di commercio. La libertà delle acque è 
dichiarata, potendo chi vuole estrarla dai limili per irrigare, 
purché senza pregiudizio altrui. Vietati i giuochi di sorte, il 
vagare per citta suonando e cantando dopo il terzo tocco della 
squilla della sera: vi si parla di «ore sotterranee, di chiaviche, 
di ordigni per infangare le vie e far la pesta nella neve. 

I feudi si poteauo vendere, anche senza consenso del si- 
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raccolto le consuetudini tendali, lórinaiidn un codici' che elihr 
generale autorità mini ir fuori il ludili sino agli ultimi U-ntjii. 

l'er iscunsigliare dalle lili. all' ingressi! ilei tribunale ili piazza (, 
ili:" Mercanti fu collneaLi. e sta ancora, una lapide del I 445 ('In- 
dice: In com-im) versus cavsariìi corpohales immiciti* oniuvrun, 

FIT AM1SSIII £*PKHS«RU11 , LAHI1H AMlll EXERcm'R, CORPUS QL'OTIIUt 
FATIfiATUR. N1ÌLTA ET 1MÌQNESTA CftlHIM ÌKDB , BUSA 

ET IIT1LU OPERA PUSTPONUNTIR , ET 1)11 S.EPE CREIWVT OBTINEIIE, FRE- 
QfJEhTER SUCCtllUlinT, ET SI 0BTINE1HT. COHPUTATIS L ABORI RI is ET 

eape>sis. Mini. AyURl'NT. Di In non discosta era una pietra, su 
cui, u sedere umili . piineansi i ilihituri llillili. il elie diceasi 
aei'iilaccìai' la pietra. 

I giudici giuravano di noli conceder al reo pili di otto 
giorni a rispondere: di ultimai la t'ausa fra ijiiiillro mesi do|H> 
la contestazione, e di mettere in iscritto la sentenza qualora 
le cause eccedessero i 40 soldi di terzuoli. 

Neil» procedura criminale da principio era necessaria l'i- 
stanza della parte offesa. Che i delitti si ricomprassero a da- 
naro, secondo asseriscono i nostri storici, cioè per G0 soldi 
1" omicidio, lo sjiergiuro, l'adulterio, non ap]iare chiaro, e forse 
vuoisi intendere tosse questa una sopraggiunta alle pene afìlit- 
tive, o un prezzo di accomodamentn cogli oliesi. Severissimi 
editti colpivano gli eretici, unifórme alle leggi ini|>eriali. 

I'riuei|iiile rendila pubblica erano le e;J>clle: e dapprincipio Ei 
le merci, entrando in città o sul distretto, pagavano jier telouco 
un tanto al carro o alla bestia, poi più equamente si misura- 
rOOO le larifTe al prezzo di esse merci. La prima, del 1316, 
impone 4 danari ogni Ira di valore, cioè l'I % |ier 100; 
quella del 1396, danari 12 per lira, cioè il 5 per 100. 

Occorrendo prestiti, si davano in pegno gii argenti delle 
chiese., e più volte il tesoro di Monza. Al lemj>o di Federico U, 
in grande stretta di ilanaro, a' introduce una carta monetata, 
clic era ricevuta in isconto delle multe ; i privati non erano 
tenuti riceverla, ma il debitore non andava soggetto a seque- 
stro se in cedole avesse Liuto da spegnere II suo dovere. 
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l'er toglierla poi di giro si eresse nel UH il catasto, die 
sliibilissc un carico imi cfcH il lili- ; e uri quale registrarono nuche 
■ l>nni ecclesiastici. Ogni [nula di Milano ebhc due stimatori , 



Suovo ricavo ofirivano le umile dei coi idain iati e le colili' 
scile; |H)i il genio fiscali' inliiidns.se inquisizioni vaile, ilei filini, 
ilei bollo alle misure, dui 1 in minuto, delle acque di pubblica 



collimimi e livellari!, c fin cui beni di nuovo acquisto! e benché 
li? rep ubbl icl le lei ili isserò sottoporre iilnieu questi al tribolo, il 
clero sfava saldo al niego. a làtici Siiti licei li ìosi a pgare pei 
lieni patrimoniali, non però in man di laico, ina ilei vescovo, 
cui per (ale oceorrenle esibivano il irrisilo dei loro possessi (■>. 
Ai tributi sopianlendevs il podestà, che talora li faceva 



i tesorieri, i deputali alle grascia e all' annoili); eletti parte dal 
pubblico consiglio, parte a sorte, e dai feudatarii nelle proprie 
giurisdizioni, ma sempre suttMjn'wti a sindacato. Spesso la ri- 

—*-> «•*-< " v'"" — •> •* • ™- 

|„,t.TO,l.,li più M i » 

Sotto ili Risentiti e agli Móiv.a mli'od ussero due nuovi 
aggravi!, del sale e de' cavalli. Uiiest'ultioia tassa fu da Filippo 
Maria sostituita agli al loggia nienti militari elfellivi; Giovai! Maria 
.Sforza lii regolò in soldi 50 per ciascun cavallo, misura cre- 
sciuta secondo i bisogni. 

(i) Guusi, lib. L1V. — F./: [mucchi IV, it xilciuta ino. 



Digilized by Google 



Sire Kant ci dà clic?, ai tempi ili Federico 1, il sale com- 
pravasi soldi 30 lo staio. Nel 1318, re Roberto ai Ton-iaiii 
fuorusciti promise non guadagnarvi ili là risi 20 solili pappili 
;il )hiil:l;ìo, restando pcn'i a suo arbitrio il bianco ed il radi- 
ìiato. 11 1317, i Veneziani obbligaronsi a fornircelo essi soli. 
A Lucbiiio Visconti questa gabella fruttava 3000 fiorini d'oro, 
(iiiin t.iili'ii/./n ni'] ì:j!(.ì obJJiijfi a comprarlo tutto al fondaco 
ducale per lire 6 lo staio, il che Hi ridotto stabile e regolare 
da Francesco Sforza. Sei 1(550 vendeva» soldi 6 ogni libbra 
di once 27; nel 1754 il doppio, e fruttava da tre milioni. 

Sul side era misurata la taglia, essendo ogni famiglia ob- 
bli^Éilii a nmipriintc un ;l-s egli ;iUl quantità: e i Comuni e le 
città dipendenti a levarne una misura fissa: il che sbilanciò 
l'aggravio quando vennero a spopolarsi. 

Sotto Gian (iiilca-z/o avransi questi da/.ii : della macina, 
danari 12 ogni staio; del pan di grano o di mescolanza; de' 
sacchetti, che paga vasi dai pievani per conciar granaglie in 
città: della misuratura, di un danaro ogni staio d compratore 
e altrettanto il venditore: ù dazio delle carni portava soldi 20 
Ogni bestia eccedente le 100 bbbre: solib 12 se di libbre 60: 
8 se di 50: 1 ogni capra, becco e simile: S i capretti e gli 
agnelli: c danari 3 ogni libbra di sego. Una taglia delle bestie 
grosse e minute pagatasi ogni anno per testa, e un'altra sui 
contratti. Aggiungi il dazio del vino minuto; e l'imbottatura 
per quello introdotto in città od estratto: oltre quel che pa- 
gavasi alle. porte, ove si esigeva pure per legna, fieno, [Miglia, 
carice (lisca): poi il pedaggio della mercanzia: infine l'ufficio del 
Broletto, cioè un Unito jier gb attuarli del vicarie) del podestà. 

Pai-te curiosa dcfjli statuti «ino i regolamenti suntuarii, clic Lc !S i 
offrono immagine del vivere d'allora, e delle futili cure del ,lm " ,a, '" , 
governo per reprimere il lusso. Nell'ultima compilazione si pre- 
scrive modo agb abiti delle femmine; non portino porle od altri 
fronzoli; non stolte di bloccato, d'oro o argento filato, nè ri- 
camate. Secondo il grado variare (torca 1" abito, castigando i 
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sartori che lo (ao-ssmi nUiimi-nli: le vesti non slra»eicas.scro 
per terra, uè lasciassero seopei-to il petto e le spalle: misurati! 
Ir spese e i doni di nozze, le quali non dnveansi léstegginre 
die un giorno: pei' puerperi) e ixiltcsimi min si (accaserò culle 
d'ori, ti* argento, il' oltremare. uè pam)olìni di seta con oro 
e perle; e cosi i cuscini, il letto, il sopraccielo, il giubboocino 
dcUa puerpera, i recali che le si sogliono portare e (pici elei 
[mirino. Nessuna donna vaila in carro o carrella per la città. 
Du queste prammatiche andavano escluse le mogli di senatori, 
di dottori, di conti, niai-ehesi. baroni e simili. 

Li occasione poi di li lucrali, non doveauo assumere il linaio 
clic la vedova, i figli, i fratelli e le sorelle: non jiortarsi sco- 
perti i cadaveri, uè sfoggiaci liandiere e drappelloni, o cavalli 
e scudi, se )io)) per gli cccelliiiili di sopra: uè farsi il pianto 
ad alta voce; e al jiasto che si dava, e che in (gualche cam- 
pagna si da tuttora, non potean assistere che parenti sino al 
quarto grado. Pei bordelli era assegnalo il quartiere tra San Mnr- 
liim, San Canio e San Zeno; e le sviate doveann andar con- 
trassegnate con ini mantelletUi di fruslaguo; né comparire nel 
Broletto esse o i toro mediatori. 

Gli statuti civili non perde Itero ogni vigore che colla uni là 
ini|>osla dal codice Napoleone, clic al «ili ogni legislazione spon- 

I Comuni, fondati non per mutua iidueia ma ]ier universale 
timore, aveano ricondotto i vinti ai diritti d'uomo, poi alla 
dignità di cittadino; ma di tal! associazioni di poteri non tro- 
vavasi in verun luogo ht delinizione uè il conline; mancando 
un legame connine fra tanti parziali, si perpetuava la lotta 
dei vassalli colle corporazioni, e di queste tra sè, delle sud- 
divisioni dì ciascuna comunità, dei confratelli di ciascun corpo; 
e mancanti d'un poter centrale clic li frenasse e dirigesse, rom- 
pevano fl nimistà , tonevansi armati nel cuor della giace , e 
l' aiiuiii lustrazione era esercitata in mezzo e coli' aspetto d'un 
perpetuo sialo di guerra. 



Nulla più avverso alle politiche franchigie ehe lo s|iii-ÌLo rli 
Guiriplia. (li corpo, ili paese; e mercè dì questo poterono ele- 
vami i tiranni, i quali domarono In fazioni, ma coli 1 oppressione 

ili lutti. Allora i signori e duchi di Milann [nihlilii-ar i \;uii 

decreti; riuniti solo nel 1654 |>er puro documento storico. Mollo 
e troppo si eunuiu delle caeric. spasmo de' Similori e lorniento 
de' paesani. I più tendono a consolidare l' autorità principescn 
iul lielare le società secrele, il portar anni, il inaiitener rela- 
zioni col papa o coli' imperatore; e col Dire severa, anzi atroce 
Giustizia dei ladri e de'riholli, u e per ribelli s'intendono lutti 
quelli die fanno contro al paeilicn sialo del signore e del Co- 
mune di Milano " (statuto IfiSi. Pei cust il itti sorpassili ansi le 
forine regolari, e s'inventarono scjuisiti supplizi!, qual è la 
famosa quaresima di Galeazzo. 



Francesco Sforza oboli cpi 
de' migliori giureconsulti pens 



dipendenza [ieri, Cirio V ne diede incarico a Filippo Sacco 
presidente del senato, che vi destinò i senatori Francesco Lìmi- 
pugnano ed Iridio iiusso. ■■: il relatore Francesco Grasso. Com- 
piuta l'opera e presentata al senato, fu approvata e sancita il 
37 agosto 1541, col titolo di Navm comtìtutinws , da osservarsi 
in tutto lo Stato a preferenza d'ogni altra legge. 

Durante la sciagurata doniinazioiic spaglinola, fioccarono a (ili 
dirotta le leggi reali, le gride, come dicevano, de' governatori. Sl '°"" u 
gli editti del senato. Onde in tre parli distingue vasi il diritto 
nostro: la prima formata dalle costituzioni nuove, dalle pram- 
matiche reali c dagli ordini del senato e dei governatori; la 
seconda dall' antico gius municipale . |i;u-[!eolare ai singoli Co- 
muni: al diritto comune o romano si ricoiTeva in difetto degli 



altri. Restava a parte il gius canonico per le cause ecclesiastiche 
davanti al foro eccezionale della curia, die aveva e avvocali e 
giudici e satellizìo c prigioni. 
Stmio Franchigia naiionale era l' eccellentissimo senato, clic aiunii- 
iii>1 i;lv;i l'eminente eni-li/iii luminatili Di'itf.. in luogo e a nome 
del re, decorato per ciò cui titolo ili Maestà: soprai itend èva 

portantissimo (lini li) ili roiileritian'. nlònnare. annullare, in- 
terinare I decreti del principe, le: lettere regie di grazia c gli 
editti riguardanti si la giustizia clic l'amiiiitiistraaonc: metter 
il visto alle gride de 1 governatori : diiamare a sindacalo i ma- 
gistrali, proporne e confcimarne le nomine: e ì membri suoi 
giuravano non aver riguardo die "Ha legge e albi ragione. 

Istituito da Luigi MI ad imitazione dei \>;n lamenti di Fran- 
cia; confermato da Carlo V: i costui successori non s' industria- 
rono elle a montarne 1" autorità costituzionale, quasi avvilisse 
l'autorità dei ministri regii: Luito clic da ultimo eia ridotto a 
poco meglio die un tribunale supremo. 

Componcvasi d'un presidente, mi vicepresidente, sedici 
nobili giureconsulti, due ilei ijunli sedeanii pretori a Pavia e 
Cremona; tutti irremovibili e a vita. Per consuetudine più die 
per diritto, le alni; eiìLà dello Stalo vi spedivano un membro 
col nome di secretili in. Sedei ano nel palazzo reale: nelle com- 
parse indossavano lo zi)>cìlino: e un decreto a |>osta da Madrid 
ordinò che. prima di entrare in seduta, sentissero messii, ri 
media liora duspm's de hmer eirlurerido el dia. 

Sotto del senato, una magistratura ordinaria ed una straor- 
dinaria erano incaricale d'amministrare le rendite ordinarie 
della Camera durale e le straordinarie. ligilar sopra i funzio- 
narli subalterni, percepire ie rendite. 

Coinijlio II regi 'mulinale supriii visse alla liraiiEiide domestica e 

(in alla dominazione li ircslicia . la cui arte cui is iste Ite nel re- 
stringere il numero de' consiglieri, e tarne privilegio di classe. 
Il primo consiglio generale, di cui abbiamo distinto raggimglio, 



fil dei 1330 cingere Alone Visconti; di quel del 1335 
si ha il catalogo de' novecento che lo componcano ; il qua] nu- 
mero Tu da Giovati Maria, nel 4408, ridotto a settantadue. 
cerniti da una lista di censcssanta ; ma presto si tomo al nu- 
mero primitivo. Propooevansi dai capieasa fra i migliori e me- 
glio stanti (*), e maggiori ci" ;intii 2r>. et qui nnmes diligimi sta- 
timi pacificuni domini et comnaaiis Mi'iliolani, e duravano un 
;iiiii<>. 11 oiiLM-lin nrliiiintiisi il 1512 sul Mercato Vecchio, con- 
tava ancora ccncinqiianta membri per porta, scelti dal principe: 
ma già nel (515 non si eleggevano die venticinque per porta, 
in tutto cencinquanta. Lautrec, luogotenente di Francesco 1. 
credendoli ancora troppi, nel 1518 nomino sessanta nobili a 
vita, che doveano costituire il consiglio generale o la came- 
retta, col titolo di decurioni, nome a numero che durarono. 
Doveano essi appartenere al patriziato, cioè aver giustificato la 
negativa e positiva, generica c specifica nobiltà generosa e il 
centenario incolato, e manteneva itti il: posto litiche non mo- 
rissero o avessero altra carica. 

I Comuni rappresentavano la vita individuale del paese, 
talmente però slegati fra loro, elle talvolta non poteano i mem- 
bri dell'uno possedere in un altro. Toccava alle citta l'esiger 
le proprie imposte, le quali, messe con una cupidità e un'in- 
sensatezza del pari stonili™ [a . furono il vero flagello di quel- 
l'età misera e sfarzosa. 

I sessanta decurioni sul fin dell'almo proponevano sei sog- vimri» 
getti del collegio de' nobili giureconsulti , dai quali il sovrano o 1 1 > ™ ,,U 
il governatore nominava un regio luogotenente, che finito l'anno, 
[lassava vicario ih provvisione, cioè prefetto o podestà. Onorato 
del grado di grande di Spagna, magnifica pompa spiegava questi 
nelle solennità, coi eavalli a fiocchi, preceduto da sei trom- 
betti in abito rosso, e sei portieri divisati a bianco e rosso. 
Oltre rappresentar il Comune, con un tribunale di dodici, eletti 

(i) De mclitiribtts et tilttionb'u.. V Li. li; i.iLilu-lib .ili-uni wru> irijiuli 

Jr'i-/irì,is. wng/\tn- h^uuinì"^. 1 ■ . ini m . i h.' lIi l^IiÌiii', patliarìus, via-- 
iilj.iIiii.ii-. Iir.-jirs .iihL' ii.l.- .1.-1 |.ii,/o. ; nini .liniqHC nobili. 
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(iure lidi consiglio generale, giudica 
civili c piccoli crediti: eleggeva i ; irò tri tori de' carcerati e iiltri 
uflìzii, riconosci! vìi li! ai ti, C! approvava le loro università e mer- 
canzìe: presiedeva alti i-illlgre^l/iiHli' de' conservatori del patri- 
monio e a quella sopra Li milizia u|-baiia. e sjierli vìi aiuliascia- 

Ori «i „™ì dd p,=», ri p.pi e .d *ri. 

;. Una congr-c^moni' (ti Stato, antica ina min si sii quanto, 
era composta di oratori iti ciascuna città e sindaci delle pro- 
viiicic e duo pa trini onioli milanesi, uno di spada, imo di togli, 
presieduti dal vicario ili provvisione; e regolava eli altari ili as- 
senza del governatore. La troviamo dal 1 643 al 1786, quando 
Giuseppe II l'abolì: indi ripristinata il gennaio .lei i79i, duro 
lino alla rivoluzione dd 96. 

. Al nominato collodio ile' dottori, giudici r cavalieri, non 

' erano ammessi die nobili da almeno 120 anni e della diocesi, 
e intitolavansi conti palatini e cavalieri aurati. Tra essi sce- 
elievansi il vicario di provvisione e le principali cariche; |>er 
Fan unii listniziouc deliri giustizili, un rapitami generale, un vicario 
civile e un criminale, un fiscale e colisi ili giiitliziarii sotto i segui 
del gallo e del cavallo. Per privilegio di l'io V, se ne traeva 
sempre un auditor!- del pala/zi. apostolico e un avvocato del 
.sacro concistoro a Roma, e 1 airi vescovo ili Milano. Giuseppe II 
volle proscrivere quest'ultimo privilegio eleggendo Inori l'ar- 
civescovo: il die avendo i dottori subodorato, tennero a Vienna 
clii attentissima n lente origliasse: e per sf alletta informati, il 
prescelto essere monsignor Visconti, inumilo In nomina arrivò 
u Micia unente , aveano già ascrìtto l'rlelloal loro collegio, l'el- 
io stesso principio di abolii- queste avite consuetudini, fu poi 
([ili. durante la repubblica, nonni' 
-Bologna, mentre a Bologna manda. vasi 1' Oppizzone di Milano. 

i Anche il collegio de' fisici, il piti antico che si ricordi, risa- 
lendo fin al 1228. componeasi di soli nobili, e v'erano i 
gregati quei che esercitavano la medicina. Il collegio degl'i 

- gegneri è nbbaslanza lodalo dalle open- [iiihhliehi- eseguito 
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L'aminillist] il/li ine era dullijue affililo iirislurraticii. i' S1IM- 
luile le cariche qual titolo d'onore. Questi pdri delia patria 
arcano a cozzare sovente coi governatori, e da uno dei moltis- 
simi riclami mandali a Madrid l'i consta die il conte di Fueiiles 
u passò taiit' oltre, die léce carcerare il vicario c i dodid di 
provvisione, mentre nel sw> Iriliuiml ili ^ìii.sI.ìkui si in imi unni 
congregati, perchè non consegnarono i libri del permeato per 
riscuotere sopra di esso la [■onhiLti/iuiH' •>. 

Il vicario di provvisione presiedeva anche al Banco ili ■ 
sant'Ambrogio, fondato da privali durante la repubblica auihro- I 
siana del 1J47, eoli' ingente fondo di 800,000 scudi d'oro, mi 
tuendam patria libertatem; poi riordinato il 1693 per sollevar 
dalle usure, prestando al A per 100. 11 danaro vi si dava ili 
tre fonile: per cartulario, specie di deposito irregolare: per 
luogo o azione, che rendeva il 4 pr 100; 
ogni tre mesi c 
era ridotto il un monte, dotato culle gabelle civiche, col cui 
ricavo pagavasi il 2 por 4 00 delle parlile aulici"'. 

La plebe era unlinata in pumliri , o coi ■porzioni d'arti e P 

icndcansi olliriosa giustizia internali i ente: vegliavano alia bontà 
delle merci o delle manifatture, e aveiino privilegi e statuii, 
confermali superioiuiiiile, <• ciislnditi crai ima gelosia non sem- 
pre puerile. Perocdiè le corporazioni rinsrivnno a bene finché 
d Comune provvedeva all'oggetto delia propria formazione, cioè 
a C'allearsi dalle vessazioni feudali, sebbeu poco badasse al' 
l'utilità degli individui, che non era l'intento di tali associa- 
zioni. Vien poi l'ora della inaiiripazionc. e Dio la batte. 

E stallili e privilegi aveano, non che i corpi religiosi, ma 
fin le numerosissime confraternite; e d cardinale Federico Bor- 
romeo lotti) buona pezza per ottenere Tossimi) latte eccettuati; 

(i) * «■mp.lo .lui Slittami, 
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dalla giurisdizioni? ordinaria; col din avrebbe costituito altrel- 
tmte i'p| hiIi] ilici i e comunali sotto un re forestiero. 

[• r s;i Da quell'idea di tutto restringer iii regola, stravagante il 
nostro secolo ohe inveì» vuol tropi» dissociare, deriva mi' at- 
tribuzione dell'autorità municipale c del governo, ijiiclla d'im- 
porre prezzi alle merci e canoni per la manifattura. Già ne 1 pri- 
mitivi statuti se n'ha traccia. Neil' archìvio civico troviamo, 
fin dal 1300. norme riguardanti tutti gli oggetti di consuino, 
le droghe, le manifatture, sin la foglia ili gelso e la suolatura 
delle scarpe: e ciò di' è curioso, il 3 giugno li 1 1 fu ingiunto 
ai maestri di scrivere, non esigessero dal discepolo più d'un 
fiorino da soldi 33 imperiali, metà dopo insegnato fin alla 
lettera D, metà al fine dell'alfabeto. 

Sotto il governo spaglinolo, forse per poter mostrare che 
qualcosa (accasi pel pubblico vantaggio, crebbe il farnetico di 
estendere l'impero della lej/ge nvmirjiie si estendesse l'azione 
ilei commercio e ilelle arti: onde si determinarono i luoghi e 
le ori: delle vendite, i prmzi, i siila ri i : la ledila fosse della lai 
misura r pos.-cy./a ■ j uial.knii della dinir'usiune ri" < m moduli) 
|iosto nel Broletto: proibiti eerti lavori . impaccili!] tutti: i mer- 
canti di panno a ritaglio vendano su panconi piani e scoperti: 
non si tengano polli o pesci sul ghiaccio: i ciabattini alle scarpe 
vecdiie rimettano soltanto la suola e il calcagno : i pizzica- 
gnoli non involtino in carta troppo grossa ; mandriani {ber- 
gamini) e pastori non si fermino sulla via a vendere (ciò che 
avrebbe risparmiato tempo e strada), ma vadano al mercato: 
ì mugnai non serbino in casa crivello o buratto; gli osti non 
comprino vino clic quindici miglia lungi da Milano: i facchini 
( brentadori), durante il contratto, non accennino né facciali se- 
gno, uè s'avvicinino alle botti per braccia. 

Cosi non poteasì macellare un maiale clic albi presenza 
d'un ufficiale pubblico, il quale l'attcstasse non minore ili HO 
libbre: i fabbricatori di candele in 1 prcsenlassem ogni settimana 
un saggio all' ufficio dell' annona: i beccai non doveauo portar 
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carili: fuor di bottega; i pescivendoli non vestir ila villani; 
nobili, monaci c persone agiato 11011 ricever pesci in casa, ma 
mandare per essi .sol mercato; e quei die eccedessero le 27 
oiicie doveano esser tagliali Irasi. [T>alijteiile. Agli itili tali ti della 
eiltii •■ della ciiiiipajjiiL III proibito mangili] 1 i> bere all'osteria, 
apjiena eccettua ni lo epici clic non avessero £utiigliu ('). 

Moi tipi icu valisi le curii, anni sevizie per rispetto al grano. 
Proibito lame pre/jto prima clic li issi- scialo e battuto; ]>ena 
la vita a recarne fìiur di Stalo: i propri e tarli ne introducano 
Li metà in trilli); comparso una volti sul mercato, non ne |arla 
se DOD venduto; i fornai non negoziino di granagBei vadano 
lumen dodici miglia lontano a provvedersene, e pena mille 
stmil) se vendano pane a un possidente. Anzi, distinti erano i 
prestinai clie fabbricavano pane per proprio conio, da 1 fornai 
die. ricevendo la fin-ina o la pasta dai privati, rendevano al- 
trettanto in ingnillii'. compensali in danaro, ina noli in pane. 
I rigori ]M>i crescevano duranti le guerre e le carestie: i- in con- 
seguenza ogni tratto si era a liiuic o pura ili Cune, in paese si 
Lautamente dolalo dalla provvidenza. 

Oggi ancora fra le cure della congregatone nranici|>aJe è 
ipiella di pubblicar ogni settimana la mt-ln. cine il prezzo dei 
commestibili. Mentre gli stilisti dibaltono se o no convenga, fu 
più d'una tolta abolita, poi ripresa; lin al 1 8 1 7 si estendeva 
|iure idle grasce e alla legna: or è ristretta al pane e iilla carmi 
di manzo e vitello. V. degni j (l 'osservazione come lo svincolo 

della circolazione ed i vi Inizio lei grani r. delle denaie si elfet- 

tuasse appunti) in tempo di penuria. (3 marzo 1817 e IH aprile 
1818); taiit' eia la persuasione die i ceppi non avrebbero ser- 
vito se non ad aumentarla. 



tribunal tit prowiiiunc. Ita illri il rapitolo id ilejiiì otti, p-nin", nevi ce. injrgu v 
y„wù\-i- « |nin(ipiu iii;rnlii iiii .li-; niuJLui: n -l i]<<lti Gii.il'-.iIìuiip lM ■liuIìli.p 
■ irvd.ilri *jrj in lii-..!l.'i .1 ;ml..ril. .kj >i-r^.[- -ni.li. " .Ii l .■ Y.lt,.\ .1- lir' <li ijrllcl 
[« la beali qouuja, il«»t < <™t fiarm ce. n 
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Passato il dominio dalla casa austriaca-spagnuola alla tedesca, 
ipiesla s'adoperò ili riparo ili:" | mi ■drilli guaì. Due volle nel se- 
colo passalo p;li Austriaci dovettero ceder al Piemonte parte della 
Loinl>ardia per guarentirsi il resto, e per evitare i disastri di 
guerre guerreggia le : e mentre, sotto Galeazzo Visconti, il lin- 
eato giungeva a nelle miglia da Torino, essi ahi «11 [donarono al 
Piemonte l'alessandrino con una fortezza di prima schiera; la 
Lomollina e la Valscsia. parsi pingnissiiiii: il novaresi:, l'olire 
l'o pavese, nuel di Kohliio . il vige ve nasco . il tortoneso , la 
spiaggia ulteriori 1 del Verlmno: hi somma 783 Comuni. Quella 
clic dilaniarono Lombardia ansh-iani non alihraeciò più die 
Militilo, l'aria. Cremona. Lodi. Conio, Casa Infiggici re : Man- 
tova l'ornava liticato distinti). <„) itesi' al lerazii aie di confini portò 
sommo turbamenti! nelle lortime. a' Milanesi appai tenendo gran 
parte di miei terreni. 

Allora la provincia ili Mitrino cilindrili DOS Comuni pri- 
inarii, e 656 aggregati. 

Le gravissime e improviilr imposte ilei governo stipinolo 
erano slate ridotti' dal principe. Kugrmo. nel (707, in una 

due volte pollarono i nemici mila mislra ciltit, fecero altre 
imposte a gjiin libere alla somma delle anlicliri e in conseguenza 
alimentile i debili; tanto che nel 175(1 quello della città am- 
montava a lire 52.6S7.392 ( fr. 40.447,B37), per cui pa- 
gava l'interesse di lire 812,207 (Ir. 623,774): e. juello del re- 
stante ducato, a 4,26ì,'Jfil (fr. 8,378,984), coli' in (eresse di 
lire 188.232 ( fr. 144,562). non coniando Treviglio e Castel 
Uouzone separati. Il generale l'alia vicino, ministro pletiipoten- 
ziarìo, nel J750 cassò tulli c.li appalti separati delle regalie, 
e unitili in uno, gli allidò mi una compagnia di ap|ndlatori. 
i ipiali pagavano alla Camera meno di cinipie milioni, e ne 
lavavano sei e mezzo ogni anno, oltre il modo irregolare e 
perciò vessatorio dell'esazione. 



Teniamo manoscritta mia 
presentata a Vienna nel 1754, 
Camera nel milanese; 

Amila dell'impresa delle mere.' lire (,354,267. 

del tabacco . » 965,759. 

del sale . . " 3,990,538. 
Aumento fatto ciarli ìmpresarii sopra 

queste tre regalie ..." a JS.750. 

Memwale die paga la città . . " 270.000. 

Lotto 90.000. 

Diaria » 4,80fl,ooo. 



e 10.014.304(11.7.690,985) 



Cassi militare lire 0. 000. 000. 

SaWii di pjviTir.itare r ministri - 720,000. 
Munte di Santa Teresa . . . >■ 1,800.000. 
Pei debili della guerra di success. >■ 1,600.000. 



lire 9.620,000 (l'r.7.388.160( 

II residuo andava in spese straordinarie ed incerte. 11 bol- 
lino pel vin miiuiln ji'lie rendeva lire 105.000) era assegnato 
al monte di Santa Teresa; gli altri dazi] erano stati venduti 
per debili al banco ili Siint' Ambrogio. 

11 lotto, che qui vedemmo figurar nelle entrate, era gabella 
nuova, e il nostro governatore Ligne nel 1670 l'avea proibito 
coinè immorale. 

Nel 1760 il governo romineiìi a volere aver parte nclbi 
Tenua, come cluamavasi l'appallo; poi nel 1770 l'abolì del 
tutto, merita principale di l'ictro Verri 

(il Tra nlny roit. li» il UH, «ano ICflIn Iri-nllri rondai pfr "ilio il inalo. 
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O|ierazionc di suprema importanza Ih allora il censimento. 
Le gravezze venivano riparlilo ;i ragion ili teste o di fuo 

modo il più ingiusto, perche eguaglia nei pesi il povero al 
riero. Aggiungete le moltissime teiTr escuti, sia per onorill- 
cenze feudali, sia per privilcpo ecclesiastico, sia per redenzione 
comprata. 

In conseguenza gravate le ]iersone e risparmiali i terreni; 
molto arbitrio «j>li ;in unii ii.-.t t ;ilr>j i ; infinita varietà nei metodi; 
oppressi i .sudditi, nii'iihe scarsanieuli' vantaggiava l'erario, 
gran parte disperdendosi nell'arbitraria e imperfetta esazione. 
Occorrevano alle spese slraiinlmarii rinlranohi ~! i ripieghi linan- 
ziarii si ri ducevano ad inventar nuove ci ,ni7j.r. Ma il senno 
italiano aveva sentilo da antico il bisogno d'un rimedio radi- 
cale, cioè di surrogai' alle disi.r-ibn/ioiii [ii'rsuiiali un canoni? 
stabile, uniforme ed eipm, siccome è giudicalo ipiel die si 
misura sul valore dei fondi, dia per Carlo V, governando il 
marchese dei Vaslo. erasi ordinato (7 settembre I 543) un estimo 
generale! e reale di tulio lo Slato, che rompiulo nel I S84 . fu 
posto ad esecuzione nel in<iì>. Ridur-ovasi esso ad una gene- 
ralissima ii|>arl i/ione dell' estimo Ira le provincic del ducato, 
desunta da parziali misure, senza riscontro ilc-ll» mappa, e con 
tanti diletti ed ammissioni, che fu nuova mostruosi Lì aggiunta 
a quelle che già deturpavano la pubblica economia. 

Carlo VI , con dispaccio del 7 settembre 4 718. istituiva una 
giunta del cenami-:' hi iiiiirih. che. per dar redola all' imposta , al 
comparto e alla .scossa delle contribuzioni, compilasse un nuovo 
estimo generale, sdì ra diligente misi ira. stima e delineazione dei 
terreni e degli edifici. per modo clic restassero (issato a per- 
petua notizia la postura, l' estensione, il valore di ciascun tondo 
rensibile in ogni territorio: e il complesso delle stime parziali di 
ogni fondo desse il totale ili epici del Comune: come l'unione 
della stima de' varii Comuni liirmeieblie ipiello della provincia, 
e iu conseguenza dell" intero Stato. Su tale stima poi il censo 
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oai-ebbe distribuito ili lauti danari per ogni scudo del valore 

capitale. 

La giunti stabilì che per ciascun Comune si formassero 
mappe topografiche. uel1;i pnipiir/iiiNi- imiluniM; di 1 a 2000, 
di-stiutamcnte segnando la ligura e situazione ili ciascun appez- 
zamento, colla misura e culli' distinzioni più minute. 

Sostituita allo squadm la tavola pretoriana , con mirabil 
prestezza si compirono le operazioni «opra luogo dal 1720 al 
23 l'>; jtoi delle varie mappe trasse copia in lijjdi rettangoli 
sciolti; c una serie di iim/>f/c ridotte in minor proporzione: e 
in doppio esemplare, un de' quali si conservasse Li ciascun 
Comune a perpetua notizia de' censiti. Peccato die non si pen- 
sasse a determinare prrrjsanienle 1 all'-//u del polo ili nj uLi]t-J li ■ 
punto centrali; e la dire/.iiaic del mei idiano astronomico, per 
legare Li topografia alla geografia. 

fu un soraiiiiiniuii' Un'uno registrati tutti i pezzi seguati In 
mapjja con progrediva niiiiaTa/.iuuc . coutiapponeudo la misura 
in pertiche e tavole, il nome del possessore, la (nudità di 
coltura e la maggiore o minor bontà. Iti caso di mutato pos- 

Istruzioni emanate nel 1725 ingiungevano che, nella stima 
de' fonili, se ne calcolasse il valor capitale in ragione del A 
per 100 sopra la rendila, nella dalla porzione colonica e dalle 
spese di coltura e nianleiiiuionlo. e da iiuel clic si praticava 
dedurre |*r iufortlinii. 

Le stimo pubblicaronsi; e per rendere ragione de' richiami 
fu deputato un collegio di dodici ingegneri, sei liei (piali estia- 
uei alla precedente operazione, e scelti li a' migliori delle pro- 
vincie, sovra proposta dei rappresentanti pubblici. 



(1| Li mperfirit .H1-. S:»in ri.iiii.uk r.. ni-lic mi.iso.om, rioi tomalutc i^ib.od. 
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La misura e stima non aveva abbracciato clic i terreni; rc- 
sta va di Gir altreltanlo mi liibbricali. induccml» la slima dalle 
pigioni, nette Ha posi, e » ragione del 4 ogni 100 di capitalo. 

L'invasone del 1733 sospeso l'operazione; finché Maria 
Teresa, il 19 luglio 1749, elesse ima nuova punta, dio la ri- 
vedesse, riordinasse o compisse, distinguendo anche il (rutto 

stribnirc ed esigere i carie!» , fu detcrminato dall'editto 30 
dicembre 1755. prezioso uiuiiumeiito. il quale contenea la ri- 
forma del governo e dell'amministrazione comunale, che è so- 
stanzialmente quella <li cui sicura godiamo: compiuto eoU'o- 
ditto (0 giugno 17 57, ehi; fissò il comprimi enti) territoriale in 
Provincie, pievi, delegazioni, comuni. 

Il 20 dicembre di . in mn . pubblicala In sentenza dell'e- 
stimo generale, e in conseguenza sciolla Li re*il giunta, sotteiitrù 
una regia delegazione provvisionale, per cui cura Tu emanata la 
deli ulti va si sterna/ io ne per l'estimo eonsibilo ili tutto lo Sialo 
(29 novembre 1759): la quale, posta a esecuzione col comin- 
ciare del 1760, sia in pieno vigore pei paesi che allora appar- 
tenevano allo Stato. 

Aggregato al milanese il ducato di Mantova, ne fti ordi- 
nato il censimento ad ima giunta apposita (31 ottobre 1771 
e 27 settembre 1773): ed era (piasi compiuto quando (fl no- 
vembre 1 784) il mantovano fu ridotto a provincia della Lom- 
bardia. La definizione e relativa sentenza si effettuarono col- 
l' editto della giunta 5 dicembre 1785; e l'estimo fu calcolalo 
sullo massime e valnta/junr ilei censimento milaui ..r . dalla cifra 
delinitiva sottraendo però un quarto a compenso de' migliora- 
menti segniti dopo le stime del milanese. 

Venuto allo Stato, dopo la Rivoluzione, lo provincie già 



ili I .IInImjÌI] .il L'imi l'urlimi, i ]iiiillÌ'. ' 111' 1 ]inl.iri.''i. 



venete di Bergamo, lìrescia. Crema, e In giigione della Val- 
tellina, indi allii> Hinnanti il i.^iili italico, [idi il loinbanlo- 
vcneto, fu voluto estender a lutto il censimento, clic si sia ora 

terreni c delle fabbriche, e raccolti i richiami, attendesi alle 
emende e alla decisione. 

Una valutazione tòiulata sulla misura e la stima, olTri: al 
privato lkoilc luoilo d' ottenere disliiitr cognizioni iiilonio ai 
|)ri>prii possedimenti, e ili riconoscere l'esalti proporzione dei 

- I |- - '■ . '■ - I-- - " I .1 II.. I- -I I . 

sione più certo, più piano e più economico, ritenendo debi- 
tore unico il [ondo medesimo . ipiai consta dalle mappe e dai 
registri: tanto più die fu stabilita olla pronta esecuzione fiscale 
coutil) i debitori. liirultà di retrodar ili Comuni le partile ine- 
sigibili, ed obbligo agli esattori (li pagare, riscosso avessero o 
no. Così l'individuo htmiìi nella cassa della propria comunità, 
la comunità nella provinciale, e questa nella cassa dello Stato, 

Restavano cosi tolti quel funesto sbranamento delle parti 
dal loro tutto, la i noi ti j ilici là delle amministrazioni separate in 
ciascuna provincia. 1 dillèrenli sistemi d'esazione, e in conse- 
guenza gli arbitrii dell'uomo. Le auliche gelosie, spesso rom- 
penti in guerre fra i civici e i rurali, si eliminavano coli' in- 
corporare gli estimali in una .società univoca della città e della 
provincia, formare mia cougrcg azione provinciale di prefetti 
possidenti e sindaci agricoli; tutti vigilati da un delegato regio, 
disinteressalo negli aliali della provincia. 

Di que&' operazione prve sì bene, clic neppur il governo 
rivoluzionario , tanlo voglioso d'innovamenti, trovò a nulla 
mutarvi, solo prevenendo gli arbitrii. Pertanto nella costitu- 
zione di Lione fu prescritto di serbar in tutto lo Stato uni- 
formità di catasto (ari. tO). Francesco 1, decretando nel 1B17 
quel di tutta la monarchia, scostossi in molte parli dalle mas- 
sime del censimento milanese ; pure pel regno lombardo- veneto 
ritomossi a ipiesle (sovrana risoluzione 19 febbraio 1835). 
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iffigiùn- L" abolizione clt'll» ferma e l' situameli to ilp[ cenati tornarono 
ili grande sollievo al paese, e insiemi; ili vantaggio all' erari";. 

parlo e l' au^iiriaiile esazione. Mentir a niiv/.o il secoli i si im- 
bavano dalle comunità e ]irui iiicie lire mil. 11.349, 140: nel 
1767 l'imposta fu solo ili 6.4 1 7.B7 4. Chi aveva mi fonilo 
censito come incolto s' affrettò a vantaggiarlo , sapendo che 
l'industria sua non sirehlie punita col crescer Y aggravio in 
proporzione ilei midiorimieiili : onde stillilo gli elìciti so ne 
risentirono nella prosperata coltura c nella cresiHiita popola- 

Noveri della popolazione ci son forniti di tempo in tempo 
dagli storici, ma la poca curii itala allo stalo civile toglie l'idea 
ili qucll* esattezza, che neppur oggi si raggiunge con tante finezze. 
Un regolari: prospetto de' movimenti della popolazione eomin- 
dossi nel 1769; e dopo il 1773 fu pubblicato ogni anno in 
tavole incise. Ecco il sunto di quello dalla pasqua 1773 alla 
pasqua 1774: 



"V Persone .... 

Giovani e adulti j ^ 

Fanciulli .... 

I ve) 
Monache . . j 

Sacerdoti e chcrici . 

Fntf ... Il" 



209149 90105 2> 

1,105590 528283 12! 

342154 161292 4' 

413221 S00807 4< 

330724 162355 9; 

4830 1062 
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Donile si vede die ili tutto lo Slato i lìberi erano circa 
de' coniugati , mentre in città questi superavano di */, i coniu- 
gali; e clic gli ecclesiastici in Milano erano più d'un quarto di 
quei di tutto lo Stalo. 

Dal cominciare di (piede Statistiche sin quando cessarono 
nel 96, si lia adcifiiataiitenle nella città e nel ducato un morto 
ogni 38 ™/ioo. 'in nulo *>gi" 25 = / IO ci- un matrimonio ogni 
■115 "/ino di abitanti. 

Accennammo altrove "'■ le variazioni remile nel governo da 
Maria Teresa, da Giusepjic li, poi dalla Rivoluzione . e qual 
lo sistemasse il decreto 8 giugno 1805. Durante il regno 
italico, il dipartimento (l'Olona di cui era capo Milano, ab- 
bracciava gl'ali parte dell' aulico milanese e del pvese e il Si- 
prefetto, tre viceprefetti sedenti in Pavia. Monza. GaUarale, 
nominati dal rei un consiglio di prcfctlum gli assisteva nelle 
quislionì amntinisliatm'. Il prdl'tlu a|iprma\a o sospendeva le 
deliberazioni de' consigli ili distretto e dì Comune, e sottopo- 
neva al ministro dell'interno quelle dei cb'partimenUiU. 

Ogni donnine era iiiniiiiiiistj-.ito da una miitiiripalilù :. die 
in quei di prillili classe ccmipoiieasi d'un podestà e sci savii: 
d'ini podestà e quallio sin "lì in ijudli ili scrollila: e negli altri 
di un sindaco e due nubiani. I sindaci annuì cimi nominali 
dal prefetto; ì podestà triennali, dal re: i savii egli anziani, 
annualmente dui musigli comunali Ira i renio maggiori estimali 
ne" Comuni ili prima classe, fra i trenta in quei di seconda, 
e fra i venticinque negli altri. 

11 consiglio comunale eomponeasi di quaranta, trenta, o 
quindici membri, secondo la classe: nominati dal re quei delle 
due prime, gli altri dal pnli lln Siimh proposizione del vice- 
prefetto, il re destinala in ciascun ilislretto undici membri per 
determinare la suvrimposla: poi quaranta o trenta membri di 
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nomina regia costituì vani) Ì consigli ■•enenilì , che es|Mneano i 

bisogni e i richiami del dipartimento. 

trecento che possedessero almeno per lire 6000 Vanno; il se- 
condo di ducente, ragguardevoli [ter arti o dottrina; il terzo 
di altrettanti grossi ne^u/iaiiti o (iibl.vicalm'i : aggregati: ]>oi al 
regno altre provincie, si ridussero i possidenti a ipialtroccntouo- 
TBiilocinqpe. i ncfi'nianli :i trota ntu\ cui move, e ulti-ottanti ì dotti. 
Sopra chiamata ilei re convocai -aiuti sc|jaralainente per comjili 1 - 
tarsi, e formar le liste per ia nomina dei senatori. Note membri 
del collegio de' possidenti , sei dei dotti, sei de'conimei'ciaiili 
costituivano la censura, imita guardiana della costituzione, e sin- 
daci dice dei magistrati, ma solo in titolo. 

Ugni anno in ciascun diparli ni culo erano convocati dal re 
quegli elettori clu: vi risedevano. at'iWcln'- prc-en Lasserò i i-an- 
didati pei consigli dipartiniei itali, lì pei giudici di paco. 

Dal i 804 lin al 1813 si pubblicarono i conti della finanza'», 

{O [ti .[ui-L r'rLdirumj nU-turniamo il scj-ui'ikl i: jiritt|telto ilellc entrate. 
Sole mi «Il lui lin >l,nn,nan 

Loco i Ventò* od iht n i,m,vm 
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lieviti di Ktuiiio |>er la impnn vim[« [H'1-jn'i -itll ili ijueslo re- 
dini, i- pi. 1 ) sotlili « ilisiislniM nptpgln i ni si dovette ricorrere 
negli ultimi suoi anni. 

Pel trattato di Vieiiiia, attribuite queste provincie all'Ai»-^ 
stria 10, la patente 7 aprile 1815, costituì il regno Ioni- -> 
bardo- veneto, composto di antichi paesi austriaci, di veneti e 



ili' li il'Tiiirri- ^HTIr . I.h i|il" 1 
ìillt ile Vernili',]» htunn.ile m. 



Mikm rT de Mantnic, lfi princip-nit-» 



i.i ll.i-ji.-i;. Minliic, In Cmalic 
le disi net de Cailua. 
dlHj polir ètri 1 poucil» par 



de drnurralian suivaol 




ilclai de trai DMdl njiréi li fin ilu congrà, pulir rejlec Ioni ce qui i npport à l'eie. 
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della Valtellina: '.: iSicciiti.' parte dell' impero LTeditario~austriuco. 

Il re tpii riceve la corona ili ferro. È rapprese! italo ila un 
viceré, che sia ahfTiiativaiiiriil.r .1 Milano 0 a Venezia, presiede 
alla giunta ili'l «'iisinienl». ed ha presso ili si' una caucelleriaMi 
consiglieri e concepisti aulici, tirati di^nitarii del regno sono un 
maggiordomi! iliaci; in ir. due eappi'llani dilla corona, cioè ['arci- 
vescovo eli Milano e il paLriarea ili \ enezia: mi gran eia mix-Ila no, 
un granile scudiere, un gi-an siniscalco, un gran coppiere, mi 
grilli maestro delle ceriinrinie, mi capitan» della guardia nobile. 

II Mincio separa quasi gustameli le la parte veneta dalla 
lombarda: e ijucsta e thvisa in nove proviiicìe, di J 37 "di- 
slreltì, ooni]>osli ili 2973 comunità. 

Al governo di [piota, collocalo in Milano, so vrin tendono 
un novi 'il nitore, un vieepi esiliente 1: consiglieri pei vani caini 
dell' ammmislrazioni.' politica: ranmiinistra/ioni! economici spetta 
a 1111 magistrato camerale , composto [l'ini presidente e sci con- 
siglieri, e dipendente dalla camera aulica; c cui sono attri- 
buite le finanze, le imposti: indirette e le spese camerali. 

Sono sniiordiiiai.i al governo l'idlino di censura, l'ammi- 
nistrazione generalo del rrmu e delle imposizioni dirette, e le 
direzioni de' giminsii. delle scuole elementari, tic* licci, delle 

pubblici) «Unzioni e le delegazioni provinciali: al magistrato 

camerale la prò lètti ufi del riunite Ioni bardo-vene lo. !e direzioni 
della zecca e del lotto, un' inlenden/a di finanza per ogni pro- 
vincia, la cassa centrale, gì' ispettorati ili'llc iàbbriebe di nitri, 
polveri, tabacchi, gli ufìi/ii delle tassi' e del bollo, li) slampe- 
ria reale, l'ispettorato de' boschi e l'agenzia dei sali. Nel 1816 



bililìi centrale e l'ullìzio fiscale, sentilo ipialmi([uc volta si tratti 
di ijualrhe diritto. 

La direzione geuemle di polizia dipende dal dicastero ali- 
li™ supremo di polizia e censura. 

L'uffizio di censura fu istituii» al tempo tli Giuseppe 11, 
inumilo tale ispezione Mime lolla ai vescovi e al saut' ullì/.io. 
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Nei secolo pssato (sì soarsa era la produzioni! e l'introduzione 
di Illiri) non registrii in ho lustri telilo Vjrm/.r. quante ora in 

stoini i protocolli. Nel 1803 portano essi 911 numero; circa - 
aitivi lauti nel seguente: 2000 nel 1805. anno della corona- 
zione, e perciò d'un profluvio <li libercob. Nel 1808 prese 
nome d'uffizio della liberta della stampa: poi nel 1810. di di- 
rezione generale delle stampe e librerie, e nel 1811 diede 5320 - 
numeri di prolorullo. diminuenti nei due anni successivi. Al 30 
novembre 18)4 ìntitolavasi 1. It. censura: e nel seguente anno 
faceva numeri 2687; 3565 nel 1816: nell'anno ora passato - 
numeri 1838: e nel corrente, (ili n latto maggio, numeri 21 B3. - 
1 fogli volanti soli ti* attribuzione della polizia: in ogni provincia 
jtoi è un revisore per It: rtmi|>osi/ir>ni uoji em'dcnti i tiv tò- 
gli di slampa. -Sulle opere più importanti è richiesta l'appro- 
i azioni' del dicastero aulico ili Vienna. 

Per l'amministrazione giudiziaria Milano ha un tribunale di i,.,,,!,™!,- 
appello generale c superili].' giudizio criminale, un tribunaie 
ib prima istanza civile, un mercantili: e di cambio, un criminale, 
ed una pretura urbana. Nella provincia sono otto preture fo- 
resi, nel centro de' ilistreLli Inni assegnati (■). 

Al tribunale di ;i[i]>rH<> jj.c-i n -i ;il ■ ■ appartieni! la superiore ispe- 
zione su tutte le prime istanze giudiziarie, sugli uffici delle ipo- 
teche, le camere di disciplina notarile, gli uffici ed archi™ no- 
tarili dell' intera Lombardia, e la cognizione degli allìiri civili, 
mercantili e criminali ti' esse prime istanze in secondo grado 
di giurisdizione. Quando le decisioni in ap]iello siano disformi da 
quelle della prima istanza, il relativo aulire in alcuni casi de- 
tcrminati si devolve cr officio al senato lombardo-veneto del 
supremo tribunale di giustizia residente in Verona: negli altri e 
concesso alle parti il ricorso ad esso senato, ebc pronuncia in 
ultima istanza. Pochi gravissimi, determinati per legge, sebbene 

|1) tu Moni!, Gilljralr, Nullo. Ijs.ano .Il II rlaist ; in Desio Sironoo di III 

ftxw; HI IV in VSmnrnt r «Mtgnmn. 
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ujii decisioni coiiliirint. sias.-iiggL ttiitiu il nltii-iu .il supremo senato. 

II tribunali! ili prima isLinwi cii ile conosce degli aflari 
contenziosi non appartenenti allii giurisdizione commerciale, e 
degli oggetti piopiìi della giiirisdiy.ione i olontarìa , entro un 
distretto di picsi ninni dia. >sli [Lilla [■itl.V Kstende la giuris- 
dizione nir interi provimi) in alcuni aliati d' importanza, come 

di un coniuge, o dove abbiali interesse pubblici istituti, corpo- 
razioni o coimintlii. (i [|niiliiiii|iii' patrocinalo dall' ullieio fiscale. 
Abbraccia poi iti sua ginriialiioiiitc tutta Lombardia nelle cause 
dove ba [«irte l'ufficio liscili!, o un suddito ottomano: e tutto il 
regno nei provvcdìmi'uli ili ruitijieti'ti^i giudiziaria relativi a 
cartelle del Monte lombardo-veneto. 

11 tribunale criminali- esercita ullitiio in lntUl la provincia 
di Milano sui fatti qualificali dalla legge per delitti, c in tutta 
Lombardia su quei di alto tradimento, r liilsilicuzione ili «irte 
di pubblico credito o di monete. 

Al tribunale mercantile sono sottoposti in tutta la provincia 
gli aliati di commercio e cambio, e nelle controversie cam- 
biai ir miclic l'ufficio fiscale. 

Triplice ini'itt-ifii Ini la pretura urbana : sperimentare la con- 

istanza civile; pronunciare in prima istanza osile cause relative 
a pretensioni tirai eccedenti lire 250. ed in altre d'indole som- 
maria , o di necessaria celere procedura : infine procedere e 
giudicare sui falli (jiiiililiinti per gravi trasgressioni di polizia, <i 
clic inuilgiinu contrai vcii/imii a stimali regolamenti designati 
dalla legge. Si ci mise ri ve al distretto stesso die ba il tribunale 
civile per gb aflàri ordinaiii. 

Per rispetto al personali', agli oggetti ili disciplina ed eco- 
nomia, itile conciliazioni ed alle emergenze contenziose nelle 
cause civili specialmente ad essa demandate, la pretura urlami 
dipende dal tribunale di appello generale; quanto ai processi e 
gìiitlìzii sulle gravi trasgressioni di polizia cil altre contravven- 
zioni a sjwciali ivgolauieni i . In cognizione in sminila istanza 
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spetti) al governo: in pochissimi casi, busta die tuli sentane 
siano vidimate! dalla deli';; azione provinciale. 

Le preture foresi esercitano nel rispettivo distretto quasi 
tutte le attribnziotii del tribunale di prima Istanza civile e della 
pretura urbana: cioè pronunciano in prillisi istanza nelle eause 
civili contenziose indistintamente, eccetto le poche riservale al 

tribunale civile di Milani Uh voluti- al mercantile; esercitano 

la volontaria ^iuiisdi/.inne ilfimil.-|l:i(iienle nel rispettivo distretto; 
ricevono le comparse per l' esperi me lite di conciliazione; assu- 
mono i processi c: pronunciano sulle gravi trasgrcssiom di po- 
liziii e sulle contravvenzioni si speciali regi)] sui lenti nel loro di- 
stretto: inoltre eji siiti iniziativi e ili primordiale investiga/ione 
intorno sii delitti del loro dislreito per tiri .-.metterli al tribunale 
utenza. Dì- 



speli:: I inijiiiM/tniii- spellale e 
lono dall'appello generale: ma in processi 
Ì trsisjp-essieui di polizia ed altre contesi' 



vegliano clic risisene atin es|]|'imsi fedelmente ciè che l'u rill> 

vaio. Nelle cause civili le jiarti sono patrocinate ila avvocati, 
ina nella procedura verbale è libero il difendersi in persona. 

Per adequato, al tribunale d'appello recausi in un aiuto 
! 0,000 allìiri: tra cui 2000 ean.se civili. 800 processi eriiniuali si 
definiscono con sentenza, e 1701) ricorsi yravatoriuli di parte, 
danno luogo ad no giudizio incidente, risolvibile con decreto. 
Al tribunale civile 40,000, di cui J3(I0 da decidersi me- 
ilositi che si ritengono ordinariamente nella 
e custodia ammnntsuio a 211 imbuiti Ir. pubbliche 
earte di credito, danaro, elicili preziosi, sellanti a minorenni. 

Il Iribunsilc mercantile conosce in un anno di 11,000 al- 
luri, nei quali pronuncisi 400 senta iste. Presso il criminale 
2000 procedure, sulle quali vendono pronunciato 400 seiileiuie. 
.100 decreti di desistenza, e 1300 decreti diversi, compresi 
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ijuelli di trasmissione all'archivio per essere ignoti i delinquenti. 
I delitti più freipienti sono Ì furti, che salgono in un anno 
a 1300, le rapine a 150, le pubbliclie violenze ad 80 W. 

La pretura urbana pronuncia in un anno 400 sentente 
sopra cause civili, i 100 condannatorie per gravi trasgressioni, 
£00 di sospensioni! per diletto di prove, 12 di assoluzione <*>. 

IO lnqnriili pi-i-o il ìnl.imali- rnuk nel mia. 

[jli|UÌMti ilrl IBIS linujli ili iirrcila - , -V »3 



^) |'|l".|M^lll |..||;|I|V.I |.,T -I 



.i In.^io^ni i^lrli^i. -ii^li. jlL .l.lln |ii.:lun- iiiIjjii.i I 
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Le preture Ibridi della provincia pronunciano in complessa 
500 sentenze sopra cause civili, 1000 conilaniuitorio, 150 so- 
spensive e 20 ili assoluzione sovra processi per gravi tmsgres- 

Per contravvenzioni a leg^i ili fiiian/.a risiedono iti Milano 
il giudizio superiore e hi giudicalura provinciale di fìnan/a. 
Quest'ultima pronuncia in prim:! islau/a sulle emise non su- 
scettibili del SPMipliee prò iinieutn ceuiiouiico demandato alle 

intendenze provi u eiali di finanza, e die importano pene pecu- 
■ liane e di arresto, circoscritte entro un limite indicalo dalla 
legge. 11 giudizio supcriore prende cognizione (ielle appethi/ioni 
e dei ricorsi iuler[iosli diille parli eonlio le sentenze e i decreti 
delle giudicature provinciali ili finanza: e pronuncia sulle con- 
Irawenzioni die importano pene ececdenli esso limile; riservato 
alle parti il ricorso al finiti/io supremo di linanza in Vienna. 

Sono emanali smussimi provi edimenli allineile le cari-cri 
sieno, non soltanto ampie e sane, ma ben distinti in quelle [di 
uomini dai fanciulli, i rei dai prevenuti: provvedimenti clic 
si vamio poco a poco, effettuando. 

I registri dell'uffizio di conservazione .Ielle ipoteche bau Ipohxuc ~\ 
la puliblicitii ebe è fòtidaiuciil n del sistemi! ipotecario. Isti- 

Ili ilo il 29 marzo, disciplinato il 49 agosto 1806. posto in 
altiviià eoi marzo 1807, il governo austriaco ne ampliò le lib- 
razioni, massime eolla patente i 9 giugno ! 826. du ella :i toglier J 
le incertezze e I pregmdiz.ii lieril alili dalle ipoteche laeile legali, 

dalle generali, e da quelle anteriori all'attivazione del codice 

con effetto retroattivo. 

II circondario di ciascun ullizio dura ipial fu iletenninato 
sotto il regno italico, sicché sussiste I' uffizio in ipuilclie luogo 
<lovc più non v'è tribunale. Quel ili Milano opera in lotta la pro- 
vili™: c il conservatore dee dar una cauzione di fr. fiO,000, 
obbligata Un a III anni dopo cessale le sue funzioni. (.) ucsf uf- 
fizio riceve in un anno ila 5500 noie o domande d'iscrizione. 
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trascrizione , iiiiutna/uaiir , mi|i|m>ì;iiii . subingresso, riduzione, 
ri me ll.i ni L'i ilo e simili; e rilascia circa 7000 ccrlif icati , olire 
gran numero di «[ratti e copie d'alti suoi. 

'l'ulti gl'impiegati del regno son di nomina regia o vicerealo, 
ed eìeggousi per concorso; i subalterni soli nominali dal go- 

Miihue Olio rej; « il ne il LÌ austriaci ili liiii-H, inni di ea vii lichen e un 
battaglione ili cu'cinlmi suini ili pirl'cren/a declinati a riceieie 
i coscritti di questo regno: oltre i molti die passano nella ma- 
rina. La coscrizione colpisce a veiit'aimi, obbliga a servire per 
otto; il nobile è accettalo cadetto; e a tutti è concesso fai'si sup- 
plire. 11 contingente medio della coscri/.ionc dal 1805 al 1814 
fu per la ritta di trecentodue 1" anno: dal 1830 al !843, di 
ceniettantuno e mezzo. 

Nella coronazione di Ferdinando I, la congregazione cen- 
trale gli offerse In donativo una guardia nobile del corpo lom- 
bardo-veneta, composta di sessanta giovani nobili, collocati dove 
l' imperatore : per lai uopo aggiungendosi tre millesimi ali 1 im- 
posta. L'imperatore slesso fondò dodici posti gratuiti in un'ac- 
cademia militare pei giovani non nobili, a spesa del paese; 
già quindici ne erano nell' accademia militare di Neuitadt e del 
genio, e cinque nella Teresiana per nobili. 

La gendarmeria, istituita alla francese il 20 settembre 1 802, 
e dal governo presente sistemata il 1 novembre (817 in un 
reggimento, Ibnna parie dell'esercito, ed è incaricata della pub- 
blica sicurezza in Lombardia e nel Tiralo meridionale. Non vi 
sono ricevuti clic natii del regno, ira i ventiquattro e i Iren- 
(asei anni, clic sappiano scrivere, e abbiano dato buona prova 
di sii : il tempo di servizio è determinato a vita, ma per clii 
noi volesse venne accordala una capitolazione di dieci anni. 

Il generale comando militare jiià qui esistente, fu trasferito 
a Verona, non rimanendoci die un coniando militali; per la Lom- 
bardia. 1 corpi, sparsi sullo i rispettivi comandanti, sono aromi- 
lustrali, quanto al militare, per via degli aiutanti di reggimento 



Digitizod &/ Google 



ST VII STIC* 



u ili Imi tjjij; licii n- : qnaiil" iill'i-riiTiriitiii-o. j«T via rli euimnissarii . 
roulahili e 0)1111-1: quanto al giudiziario, per vii! di imiti tori: 

sinsliro, da cappellani: e quanto alla sanità, da merlici supe- 
riori e inferiori. T.n guarnigione militare della citta è, co' suoi 
annessi, numerosa di I 2,:)57 persone, cui si ingiungono alquanti 
gendarmi (oggi sono t08), 84 pompieri, 960 guardie di po- 
lizia, 239 guardie di finanza. 



gli lii ordinata una carta militare della repubblica, dotandolo 
do' migliori stromciiti, asciti dall' officina del celebre Reiclien- 
bacli. II colpo militare d'ingegneri geografi allora formatosi, 
e diretto dal ni pose p ladrone Campana . s'uni agl'ingegneri 
fratuvsi per quest'intento: e dalle loro o]iemzioni usci il rilievo 
idro-topografico delle lagune di Venezia , del ferrarese e delle 
coste adriache, per formare un atlante generale dell' Adria tiro. 
Contemporaneamente si lavorava la carta dell'Italia superiore, 
ridotta ila quella di Iliickter d'Alte; una carta delle stazioni 
iniliiari e line aituiii]ii.-.l.v;itiie del regno d'Italia: una del regno 
d'Ktniria, unii delle Provincie illiriclie. 

Questo insigni: coqio, divenuto semenzaio di egregi dise- 
gnatori e incisori di mappe, fu conservalo dal governo au- 
striaco col nomi' d'islilndi gciigi-iiiini militare, rome sezione 
delln sialo maggiore generale, e eoli' ordine di continuare i la- 
vori: sicché, provvisto di ampi mezzi, il" anjiii ii. stamperia, mì- 
itiatura. e quanto occorre alla sua destinazione, gareggiava con 
quelli di qualsiasi metropoli. Lo dirigeva II Campana, divenuto 
general maggiore: e mentre compiva l'atlante nautico dell' Adria- 
tico e la mappa dei contorni di Milano I 1 ), ebhe pure ad eseguire 

(1) ni Milano anliia oflirsir [v.arili- r-ciii-liii-lhiral, il Umilili r il Mulini, tini 
/VunlB tirila finn fini ,li M,l,m- ,- .<»,. mif.Vd. I. ii.i il i?jt, ila in ironie 



Gii. nel l»0! 
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europei, mia del ducato di l'amia, una delle strade delle Alpi 
occidentali, ([in lhi di-Ile .-.lii/.iiini militari i- | instali delle provinole 
italiche: e ancor più insigne, la carta topografica del regno lom- 
liai'do-veneto, nella proporzione di 1 a Ufi. 400 in 42 fogli, ein- 



ailsliwhc. K fpii-stn pure iiii'istiluzioi 
lolo di durale, lavorava nel palaK/.o r 
vaia la nomina dello stampatore, 
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lustrazione, li lavorano da eeiitrcntu operai. Si mantiene mi 
proprii ricavi, e gli avanzi versa ogni anno nella cassa centrale, 
lidie e corrette edizioni di classici latini e greci eseguì sotto 
l'assistenza dell'abate Mai, ora cardinale: stampa gli atti uf- 
ficiali e i libri snobistici, e serve anche a privati. 

iNc'Il" itlilìc- ■ sistema ogni provincia avea spese proprie, mas- lm|n.ie 
siine ]>ci' .strade, iriluuiuli. i.-iinzinne. hciiflicciize. laiche re- 
stavano granii' 1 in dillèrenlc misura. A i n -1 1 ( ■ sol tri la ilcpubhlica 
dislinguevansi le spese ìia^imuilr. rlijiiit'linicniaii e comunali. Il 
decreto 8 giugno 1805 iè cessare !c dipartimentali, e in tra- 
dusse quelle, ili distretto; clic se talvolta si pose unii sovrimposta 
dipartimentale, fu mine ccer/ioiic all' iiiiiinmiitii stabilita. Oggi 
le spese dovrrbben >. spellai c parie alln Siali i. [«irte n 1 1 Et l'rovineia. 
parte al donnine, ma le prime dice vanno confuse, e di') die 
non è coni unita li vo è erariale I. i m posi/.iane in via ordinaria 
non passa il quinto della presuntiva rendila netta. Il governo 
del 1803 stabili una misura ordinaria della taglia prediale, equi- 
valente, a millesimi austriaci 1 77 ogni scoilo di estimo, e tuie è 

estimale 90,890,93" scudi per le parti antiche, e 33.406.7)2 
pi-owisoriauicntc per le nuove; sul qua! estimo 1' erario, nel 
1843, esìgette 21,989.955 lire (fr. 16,888,296), che torne- 
rebbero a 9 lire (fr. 7. B3) per testa. 

( ',i nitrii m/1 uni iiulirellc suini li da/io inusiimn . dogane, sale 
e tabacco, bollo, tasse, poste, acque e strade, e lotterie. 

Secondo Sprinter, delle lire 57.600,000 (Ir. 44,236,800) 
che il dazio consumo gettò nel 1841 alla monarchia, le due 
Provincie italiane contribuirono 13,200,000 (fr. 10.137,600): 
e, secondo lo stesso e V Eiirirlopntm miziimale /nutritali., la 
l.niiiliarilia. il Veneto e la bassa Ausilia, [ormanti solo un de- 
cimo del snob produttivo e un seslo della popola/inno totale 
dell'impero, figurano per "/,,„. cioè per molto più di un terzo 
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I ielle infero entrale della monai-cliia. Stando al De Tegoborski 
(Fiiiances de l'illiriche'), lii Lomliardia per 1' intuizione fon- 
diaria pga 23.fl8O.O00 lire; il sestuplo del Tiralo, il doppio 
della bassa Austrie e quasi il triplo della Boemia; e sommando 
tulle le gravezze , lire 22.70 (fi-. * 9.74 ) per lesta; e vi si 
spendono nei 94BI impiegali, lire i 2.96) .977 (fr. 9,951,798). 

Ove bisogna ricordare clic l;i Lombardia r la provincia più 
riera della monarchia ('>; che la porzione delle terre coltivali: 
sale fia noi al 928 per mille; e soprattutto elle le imposi- 
zioni vogliono essere valutate, non sulla loro entità, ma sul' 
modo con cui veggonsi impiegate. 

Le dogane sono fondale sul sistema proibitivo, ossia pro- 
tettore in grado supremo: ma gb ultimi provvedimenti doga- 
itili aeremiano che l'Austria va deponendo questo sistema, da 
lei fin qua rispettato per riguardo agl'interessi industriali. Un 
regolamento sulle dogane e privative dà norma a questa prie: 
e Li tarifla del 1838 è distinta in 654 rubriche, oltre molte 
successive modificazioni. La minima parte del pagamento del 
dazio d 1 entrata si fa alle ricevitorie di confine: il più nelle 
dogane interne: alle porle de'Conimii nmrati non si esige che 

luate Ungheria. Trausikaiiia •■ Diilmavia. Le %r.i vose pene pel 
contrabbando son determinate dalla legge penale di finanza 

(SS ••-'«)■ 

Nei Cornimi non murati pagasi Li tassa personale dai rilascili 
Ira i quattordici e i scssant" anni: e cliianiìire il fiiijij«> . perei lè. 
il 5 dicembre J 775 ili fissata a lire 7 milanesi ]>er lesta, quanti? 
ne valeva la moneta detta lilippo. Metà andava allo Stato. 



□igilized by Google 



metà ni Comune: il governo repiihhlieano In alitili; ne] regno 1 
italico Tu alzata a ir. 3.40 la porzione erariale, e 2. CO la co- 

Ne 1 Cornimi murali pillisi mi (in-™ consumo allo porte, 
vario secondo quattro ellissi, di cui Milano sola Im la prima: ' 
e i Comuni possono andini igei- vi mi ili pi» pei prnprìi bisogni. 
Un dazio consumo forese osigesi [iure da fornai, macellai, osti 
e acquavitai. Delhi lussa d'arti e commercio, speciale al regno 
lombardo-veneto, un quarto cade a profitto de' Comuni. Essa 
varia secondo selle ealegorie, a proporzione del guadagno pre- 
sumibile, e perciò vini determinili;! su litico ; i richiami si spor- 
gono alle congregazioni mimieipali. che presentano il loro voto 
alla delegazione, e questa risolve. Nel IH4.1 a Milano Imitò 
lire 171,028 (Ir. 148,794). 

Il lotto, regia pi iialiva. est movasi ima volta il mese; c la Iì.-j.Ih 
legge del 30 ventoso anno VI. appropriò a tutto lo Stato il si- 
stema lombardo. Ma perchè in questo le limiti: pagavansi Incii 

g rosameli te, si dovette nel 1802 surrogarvi quello de' di- 

| urtimeli ti transpadani, che aumenta del 30 per 100 il premio 
degli ambi, e dell' B0 quello dei lenii. Fu famosa la prima 
estrazione del gennaio 1810, in cui si pagò in vincite più (li 
mezzo milione; e in conseguenza crebbe l' arata dei giocatori, 

Fino al 18 OS nini si lineami die ventisci est.rar.ioni all'anno, 
poi una ogni dieci giorni; ora ogni giovedì, alternamente fra 
Milano, e Tra Bergamo, Brescia, Mantova. In tutta la monarchia 
frutta 13 milioni, cioè 32 centesimi per testa: unica eccezione 
alla savia abolizione ile' giuochi di sorte. In Milano sono 25 
botteghini, 4 ne' Corpi Santi e 16 nella provincia. A carico del 
giuoco, una dote dì lire 10 si dà a una povera figliuola per 



Già qualche volta erasi praticato fra noi il l«illo della caria, Bullo 
non pem mai stali il nei ite; e solo quel sulle carie da giuoco fu 



ordinato il 1(1 dicembre 1774. Ad esempiu della francese. I» 

repubblica cisalpina adotti) il bollo nel 1798. poi le leggi reali 

) aggravando olirsi' imposi/jone. finché nel 1811 (il 
i alla francese. 

(ili Austriaci la conservarono a quel modo (in nel 18411. 
(piando vi mula rumi natura. sli.^Ij I ui.-tii io la carili bollata alle 
tasse giudiziarie e al recito, e distribuendola in ipiiiulici classi 
secondo !n natura dc«li alti, la direzione, l'importanza della 

i II governo italiano ebbe premuta di agevolar in paese la 
labbri™ delle polveri; nude serbò a sù il privilegio di rarcorrc 
il nitro, clic concedeva mi alcuni filili Irai, multati o rcimmentli 
secondo la (piantila, i' con diritto di cercarlo nelle case. In- 
coragjnò puri- le nitriera artificiali, e nel I 805 divulgò un'istru- 
zione popolare scrina ilu ISrcislak. sopra l'arte <ii procurare il 
salnitro, i'erciò nel 1808 cessò il bisogno di trarne di fuori: 
dal 1804, quando fu istituito Y ispettorato tic' nitri e delle pol- 
veri, fin al 1814 si raccolsero e fàbbrica rono »,3a3.fiBJ luV 
lire mei ri die di nitro puro, c si poterono somministrare al- 
l'esercito libbre 3.(33.388 di polveri, olire il consumo civile: 
e (pianilo il restio cadde, v'aveva una provvigione ili 2,<7ó.'J8<ì 
libbre di nitro. 

La Eibbrica fu, nel 18(3. ridotta a forma conveniente, 
e surrogali mortai e pile di metallo, e misurali i colpi con un 
dinamometri). Sussiste ancora a Laminate presso Milano l'unica 
polveriera del regno, dove nel 1829 a' introdussero rilevanti 
iniglionuiKuli: fabbrica del carbone colla distiamone della legna 
in cilindri di fèrro [uso: essiccatoio artificiale; macchile per fili- 
le paste, dove basta un operaio a 8 crivelli; torchio idrau- 
lico per comprimere le paste delle polveri line, ed altri mi- 



Caccia riservata sono i boschi di Ticino e il pareo ili Monza: 
|iel resto si concedono le licenze a prezzo, 
r fi sale, ili cui l'Austria ha (punito listerebbe a tutta Eu- 
ropa, le riesce Untissimo prodotto, dando alla n Iona rei ìia fili 
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milioni , cioè ini sellimo dell' entrata sua totale. Da noi r al 

|iiù alto prezzo: e quello (li maro clic vinile chi Sicilia pagaci 

lire 35. 50 il quintale ili Vienna, ossìa lire 64 ogni qoiniale 

metrico, il doppio clic in Austria, in Tiralo, in Stiria, e il bi- 



ffi buon'ora i governi si fecero del tabacco un monopolio. T 
ma da noi non li-ulta va gran die nel secolo passato, e quasi 
soltanto per quello da naso. Ora mutò vicenda: c mentre quel 
da fumare, avanti la liepiibbliea . rappn'seiila\a appena un do- 
dicesimo del consumo, ora n'è cinque ottavi. Dui 1 6S!) al 
tati in tutto l'impero la vendita de* tabacchi crebbe da 19 
a 54 milioni'*). Kees dà, clic, nel 1831, la Lombardia con- 
sumò in tabacco da fumo e da naso 1. 4SI, 000 libbre vien- 
nesi, (chuogr. 829,377 '"/,«,): cioè per testa libbre O.fiC: che 
sarebbe appena un quarto di quel die nella bassa Austria, e mia 
metà di quel die unni |e«la cnnsiuiia in tutta In monarclii». 
_\oi possiamo dolennnr.ire die l;i liililivira n-^i;i. stabilita in Mi- 
lano nel 1802, e dove oggi lavorano 135 uomini e 340 domie 
per somministrare tabacco a tulle le provinrie lombarde, ne 
spaccia ammainante circa clrilognimmi 450.000 da naso, r 
7. r )0,000 da filino; contandovi 22 milioni di zìgari. Facciasi 
la inevitabile parte al contrabbando, e tali dfre saranno troppo 
cinque] iti. 

Son nostra glorili iiirticena [indie le poste, l'emerbè Fran- I' 
cesili Gabriele Della 'Ione ili Valsàssìna •■ de Taxis, discen- 
dente dai Torriaui nostri, al tempo di Federico III andò a 
stabilirle primo in Tìi-olo l*>: suo nipote Francesco le ordinò da 
Bruxelles a Vienna., poi in altre pirti di Germania e d'Italia: 



i luro diseei idei ili im-IjIuto privilegi, guarnì itili mirili: nella |iace 
ili Vienila, e in carica ili gran mastri < li'lli ■ poste dell'impero, 
come feudo ereditario. 

Presto da nui furono LsLitnitt- ipial regalisi. Alienala rome, 
le altre, nel 1730 l'imperniare ordinò fosse riscattata, e vi si 
die regolamento iitiovn. Il «mt'i-jiiitorr' della Lombardia portava 
anclic il tìtolo di soprantendente generale delle regie poste 
d'Italia. Ora sono privativa le corse su tutto le strade regie. 

Nel secolo passato In posla delle lettere stava sotto il por- 
tone della piazza eie' Mercanti, a capo ile 1 Profumieri, e se ne 
pagava temi issi ma lussa: ma uè pmnlii hi spi 'dizione, uè esalto 
il riscontro. Sotto il governo italiano fu regolata alla francese: e 
nel 1B07 stabilita anche per l'intorno della citta, con bossoli 
dove impostare ne vanì quartieri. Questa fu poi abobta nel J 81 4, 
sicché ora è forza portare tutte le lettere all'unico uffizio. 1.1- 

lica il conto e i riscontri interni; e sì fecero convenzioni coir 
varii Slati, per inviare le lettere senza bisogno d'affiancarle <'). 



ni- Vorrebbero derivare da ' 

pìi'df li/tnoulu, equivalente * 
legname, a metri O.446S0S 
Vienna. Donde siasi dedotto 
ili Torino, interpellala sullo 
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modulo fìsso di [«si e misui-e, avendo lodalo il metrico li-Jii- 
iv.se. però coli' antica divisione m ^iì^ -iinìiIl! del meridiano ter- 
restre, e col prendere per unitii di misura un ininuto terao di 
uri snido, ossia '/i, aom di latitudine equidistante dal polo e dal' 
l'equatore, si trovò tale liuij;W.m conispooiler <piasi a capilo 
col piede liprnndo ('>. 

In commercio servivano un braccio da legnaiuoli, uno da 
mercanti per la tela, imo pel palmo, uno per la seta : e questi 
inoltre variavano da terra a terra. 

Per togliere lai conli mone, il g ove ri mi ore Wlasco. nel 1597. 
ordinò per tutto il dominio si adoprassero i pesi e le misure ili 
Milano; ma gì' inconvenienti die ogni novità partorisce sgo- 
mentarono: sicché il Fuentes ritirò quell'ordine nel 4605. Nel 
1772 rivisse il desiderio di tale uniformità, e se ne discusse 
(in al 17B4, ma si dovette star paghi di ridurre i varii bracci 
al solo da legname. 

Altrettanto varii sono i pesi e le misure di capacità, sic- 
chè nel regno d'Italia si scontrarono 41 unità di moneta, 
tt)0 di misure lineari. 420 di superficie, e ancor più di capa- 
cità. Nel 1814 fu decretalo di sostituirvi i metrici di Francia*'!, 
ina solo pel governo e pei servigi dipendenti. 11 governo au- 
striaco si vale de' pesi decimali di Vienila. Le misure di ter- 
reni del nuovo censimenti! si eseguiscono col sistema metrico, 
e così i progetti di strade; nia nell' uso comune continua l'an- 
lini disordine: tanto più clic delle mi-ure di capacità il governo 
iudiaiio non aveva pubblicato i moduli (*). 

La zecca in Milano risale ai tempi romani; si ha una ino- Iteci 
lieta d'oro di Desiderio, ultimo re longobardo, battuta Flavia 

II) Voli Mmnric Jrtf'./,,-,,,/™,™ .fi T«rùm. Voi. XXV. 

Ijj Stila commisbiiim: iiiiniiìr. il I'nri«i |.rr .laMliic il siatemi nitlrico, con dodici 
ilutli de' paci più rolli . v'jtl.I.j ]nil !...n-:i'., M.iv ij^i j.nb l..-i:^riia*co , proliiAscrr a 
Patii, cheti mnrì improbi rie i ile nel turni. Lj "i.i mule ili.i.lr .iri s inc alla Maselu. 
tvniaiui dì V. Houli, ere l[l|iÌi.-i i filili .li-I n.-l... ['.)■:-'. l!ìi[ in all'&oo. 

(il) Veli III li II .li l]IU"t.i iMj.il.,!.. i I.i — O I... )i.i[|,i|„l„ iVlnllpi pvtlTIlli, 

... ..■urinici:. 'cni].li.. in. |il, lire, ciil.inln .luti rìnchc.. 
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MeiUolaJiu. ed ima concai a pur d'oro, ili I.uil[inmdot'l. Stabilita 
l'immunità, Lulario diede privilegio (ii batter moneta all' ani- 
vescovo, cotiie conte delia città, e coli" impronta deD' ini£jcr!i- 
tore. La zecca slava dovi; dicesi S;ui Maltia alla Moneta: ]wi 
Federico Barbarossr.1 . distrutta Milano, la stabilì in un vicino 
villaggio, dove si cullili la HMiiicla il njie-j-ijilc . imitaLa per (utili 
Italia, fi die fra noi ebbe corso nominale tin al Ì778. 

La città, risorta e costituita a repubblica, rivendicò tale 
diritlo recale, e bal.lernii.si amliiosiui , temili , lioriiii . senza 
nome del re, m;< collii croce patria o l'elligie di sani' Ambrogio. 

monete ducali, massime quelle di Gian Galeazzo nel 1401, mo- 
strano ima finezza d arle, ibi cui ei-an a [lezza lontane Li pil- 
lura e Li scoltura. 

Galeazzo Maria pose un liei sistema di mondazione nel 
i 474. e ne' capitoli da ciò stabilisce un ramine, ora solo adot- 
tato dall'Inghilterra, cioè die il poverini rimui/ii ari. ujini gua- 
dagno di filili iriciizi olle: Kt'i recita. 'Cuti/fuma numetanim lutjiut 
melila? urbis notine Mnliotarii . tubastare, et plus offerenti ca- 
nuta- nasini- i/r/ìlirt iiri jim unire •nlel; lumen , /m/ ma/ori burnì 
et comminiti subtlitomm nimtromm r qur> melius et abimdimliiM 
moneta: fabricari possili!, mliamts iticlam cechata, absi/ue itilo 
cauteli? nostra? riitultaiieitln. viri.-, iilmieis el ìttjjiiienlUms tritili 
ilebere . qui i/tiani mcjortm et mclioivm possint ijuantùalem ino- 
uelon.mf.Aricmificiont. 

Dal tSali al 17J1, il governo spagnuolo coniò marcili 
4.019,470 di argento, die vengono a 201,161,324 franchi, 
olire le monete erose in cui n'entrava yiex altri 13 milioni e 
mezzo, c più di 4B milioni d'oro W. 

Era la Eubbrica delle monete privilegio ili alcune famiglie, 
cioè i Somarnga. Moiosini. Iliet.igua, Gcrmcnati, aotto cui i 
Legnarà, i Corìo. i Ferrali. Gualdo Priorato, nel 1666, scrive 
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ulie qui si stampavano quattrini, sesiui. |Kirpagliolc . soldi, rca- 
lotli. ducatoni e filippi, snidi, ro' multipli e spezzati rispettivi. 
Uopo il J726 ai cessò di cornar oro. 

Nulla breve infusione- (lugli Stiglinoli nel 1715. ulzossi il 
valor delle mondo a segno, die Li cìopjiia valse lire 25. 10 in- 
vece di 24: il fili jipo lire 8; le altre in proporzione. 

Della relazione dei pnvji rolla quantità di lino contenuto 
nelle monete, molto ragionò Gian Rinaldo Carli dietro ai registri 
de' nostri spedali C>; e mostra die in Milano il prezzo medio 
del frumento nel XV secolo Tu lire milanesi 5. I. (i al moggio: 
della brenta di vino, lire 2. 8. 5: mentre nel decennio dal 1770 
al 1780 comprossi il frumento lire 1B. 2.7: il vino lire 12. 16.9. 
E vicn a inferire, elio il valor numerario delle monete, in ri- 
fosse aumentato come I a a cioè per avere' al tempo (lei 
Carli quel clic nel \\ secolo compra vasi con una lini, ne bi- 
sognavano 3. 16. 8. 11 Molazzani conci li i ide , che nella lira 
del XV secolo contenersi lauto argento line, quanto in lire 
3. 11. 1. delle moderne: laldiò . oie allora biistavano alle 
ralinghe lire 2000 di rendita, se ne vulcano 74GIÌ allo scorcio 
del si culo passato. 

Riuscirono Ih 'lussimi e di nitida incisione i tipi dellii nuova 
moneta niahiutle del ( 777. della [piale si continui'! a stampare 
lino al 1807: armando in <[ue>t" iiili'i'vallo alla somma di 502 
milioni, cioè 385 milioni dì franchi. 



(I) Operi-. ™l. VII ^ IHtht ,Jr-N/"i r ;ir.. lr - In/ I' 'ii.vii'd' f ì pnc'ì. 
Hn-r-h., 1 ili h .|II.'-1'.HL:..|v. I.IILII.1,1.1 ] i \-, ■ |V" i » i il.ll.i /.i.ljin.s nill 
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J74 corami, umiNumuioNE. leggi 

Noli taceremo questo jiati-in valilo, clic (ili d'allora Cesare 
Beccaria avcsi prcjiosto intra Jurvi hi illusione deeiiiade . non 
aneom ideata in Francia; e si era pur trattalo di averi: |ior tutta 
Italia un unico segno rappresentativo ilei valor delle cose: passo 
rilevantissimo acciucrlu'- una nazione [(irmi una tura società sotto 
il rispello croi imi lieo, [tastò desiderio. 

EVapolmue decretò una sola monelli uro forme, eguale lilla 
francese; dove In lira pesava . r > frinii il" arrenili, a nove derimi 
di fino; e d napoleone d'oro, del titolo stesso, al taglio di 155 
ogni chilogrammo : stando l'oro all'argento lume 1 a 4 5 '/,. 
Troppo poco diuii il n'eri» perche potesse lasciare questo be- 
llefiao, Liuto invocalo; ma nel breve giro 1L1I 1 gennaio 1807 
ai 1 ottobre 1813, In zecca di Milano, con attività appena 
credibile, coniò per 102 milioni di franchi, cioè quasi 16 mi- 
lioni l'anno; e 117,139,733 sommando colle zecche di Bologna 

Il ministro, nel rendiconto del 1808, diceva francesemente 
al re: « Locali ageiunli o in più utile forma ordinati; tra torcili 
ed alcune macchine accessorie tratte da l'arigi; altri torelli e 
macchine d'invenzione nuova del ì-ejii» inm-atii™ Morosi. I,,i 
le ipiah menta special menzione il torci uo ad acqua; nuove 
officine di raffinazione c di partizione, e una scuola d'assaggi: 
accresciuti gì' incisori; perfezionata con utili direzioni Li fahbrica- 

ciù congiunto con un nuovo ordine di regolamenti interni e 
di discipline severe, Ila contri imito allo sviluppo progressivo 
dei mezzi che diedero nel 1808 cosi soddisfacenti risultati ». 

Dalle varie moneta clic fi recavano alla /ceca per rifondere, 
nacque il primo pensiero di formare un gabinetto numisma ti™ . 
che poi trasferita in Brera, acquistò scientifica importanza. 

Ora moneta normale è la lira austriaca, del peso metrico 
di danari 1, grani 3, centesimi 30 di grnno : al titolo di nove 
decimi, e corrispondente a 87 centesimi ili franco; e la sovrana 
d'oro, dì danari H, gr. 3, cent. 32 "y„„, valente 10 lire 
auslriache. o 31.811 ili fianco Onesta molici azione sin in vigore 
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dall novembre 1823: c per eccezione alla generalità deU'im- 
|«ro, fondimi siili» divisione decimale. 

Dal 1 gcmuiio 1815 it lutto il 1B43. si coniò nella nostra 
zecca per lire 166,034.4 !IS (fi-. 144, 441, 311), cioè per adequalo 
«filli mino presso a lire 6,734,982 (li'. 4,980,734), <li sole nio- 
urte ledali della monarchia o specialmente del regno nostro. 

Ulto itila è iti ili di varia mule, due dei quali di alta pres- 
sione, son animati da forza idraulica, al par de' laminatoi , 
tornii, raschiatoi, ilei maglio e dell" amalgama. Un d'essi buW 
ricri principali serve a produrre i punzoni, le matrici, i conii, le 
medaglie ed altri oggetti di tal forza. Sei altri Liilandcri in una 
naia, n Santa Teresa battono la lira e «.noi spezzati, e i pezzi d'oro. 

Alla zecca è concimilo 1" uffizio dei jicsi e delle misure, e 
quello delle garanzie degli ori ed argenti, ove ogni giorno si 
marchiano le orerie. La macchina per fabbricare ì bolli clic nelle 
dogane del regno si applicano alle merci nazionali ed estere, e. 
unica di perfezione. Magazzini de' metalli nobili, de' combustibili, 
degli arnesi di làbbriui : fumi, fonderìe, laminatoi, tagli, ra- 

sdiiatni: npiflcii per In rciisii il contorno. l' iinbiaiicainento, 

la stampa; lavori fabbrili: infine un deposito d'ogni sorta ottoni, 
firn ili questo stabilimento uno de' più interessanti e onorevoli 
per la città. 

Vi si spaccia atielie ottone al privali, ed argento line In 
grana, a lire 367.83 (fr. 324.31) ogni libbra metrica lorda. 

Con decreti 18 dicembre 1755, 30 dicembre 1766 e 14 
marzo 1769, Malia Teresa elesse e sistemò un Monte pubbli™, 
il quale succedeva ai bandii di santa Teresa e di san Curio, 
ricevendone le attivila e passività, per «fFrirc alle mauimorte 
un impiego sicuro de' Imo capitali, riscattale le regalie e i dazii, 
venduti con salvo di ricupera, e preparare comodità ai cittadini 
di far impieghi, e alle lillà e pnivineie ili alleggerir gl'interessi 
de' censi. Per gli animi frutti erano assegnate '.lì. 880 lire impe- 
riali. Nel 1 7'J6 ri III aggregalo il banco ili sani' Ambrogio, conser- 
vando distillili aiiimiuislniziouc. 



Questi Monti 111 : ];i soppressione d' istituii religiosi, dei quali, 
i i ii-ai ni' i-in nini li ■ i lii'iii. In Stiiln assunse i i iiiiilii e le pensioni 
pei religiosi; In ir vota ilei diritli regii e fiscali, un tempo alie- 
nati: gli ìli) Li ci li dehiti f Ielle pnniurie; i ninni, dulia iie|n idillici! 
contratti per fazioni militari, i-cr lr-i i/ii >i ir- di dirilti tèndali od alln 
titoli, costi tu i rot iu ii ri debito, che. nuli ' iirlìi.-i.ilo 12S della costi- 
tuzione di Lione, fu (lidiiiiialii nazionale. Si stallili in conse- 
guenza un uffizio [ii liquidazione, disccrnendo i debiti dello Stillo 
iht ijiielli a «ili™ di ciascun f jiTiiiini'. legj;e 21 inarzo!804 
provvide clic il debito pnhlilieo si sodi li.-, lì io '.-.se metà con inri- 
ziiini, cioè, petite .cl;;-! i-ale mi] ^i-;iii liliro e Iriiltiinti ai credi- 
tori ì metà con ivsrrizitmi . ossicini nhbliidn dello Stato, rap 
presentati da cartelle n erettilo reco, con cui jiutoaii-si acquistare 
liei i) 11 Hzioll; ili i-i lini nu Inni pi lissn. Il Munii' Ni i pi il enne i'n eretto 
per consolidare e redimere il debito. 

Successive aggregazioni di provrucie ed aliolizioni il' istituti 
religiosi complicarono h inalei-ia: pt>i le lirici in? delia gnei'ia 
dopo il 1810 purlin-niin ad iipt-i-azioni rovinose, e ad emettere 
nitri boni, oltre un pi-eslilu sui meglio agiati: puro: Napoleone 
rispettò quel palio della co.lilu/.ii .ne liuncse. 11 1812 fu asse- 
gnato per tcnuine percnloriu nllii liquidazione, nude molti (Tedi- 
tori do" Monti di situi' An iì iu ~io e santa Teresa non insinuarono 
i loro titoli, o per troppo ristretto leiujio. o per negligenza. o 




i nel ritorno de" prischi dominatori: e si pre- 
esclusi diil!» liquidazione per 1 1 3 milioni. Il 



debito al principio del 1813 risultò di ir. 31)2,21 8.7 A 4, portanti 
In rendita perpetua ili lire d. 894,773: e in l'esenzioni furono 

rescriiioui del delulu li.|oid-.. delle nuiili a! fin dei 1813 non 

restavano più in circolili -I u- per [ ;l mmIuhii. Il n ni-oliiliil >. 

secondo i pulitici olenti, vacillo fra il ti8 u il 25 'fa 



11 trattolo di \icnna garantì .1 debito .M Monte >apoleone C>, 
e una commissione diplomatica provvide al riparto ed alla sub- 
itaneo. 11 governo austriaco assicurò i compratori (li betii iia- 
làouali. ricevendo ]>"i papami'iili inni inni l'Urlinoli i lumi emessi 
dalla cassa di redenzione, di (iiialmupir -cadenza ed al valor 
nominale, com' ih convelluto tulle [Hiteii/e interessate Ma esso 
fece ili più : liquidi', p pagò in rendite perpetue i debiti del- 
l' annuii ùs trazione italiana v»> e una classe di c|uelli della cassa 
d" ammortizzi zio no . cine gli ipotiViirii. qLiantimipie su questi 
|>iiuti nulla si Risse pattuito nel trattalo di Vienna, o cogli Stati 
condividenti ( ": inoltre Elicimi' calchine ili dciiili estinti o pe- 
renti sotto il goicrno cessato E iiencfiè rima nesso alleimi a 
tinsi lo scomputo culle sovranità piiileci|iiinli . liti dui [Siti 
l'Ausilia tè mettere in corso, a fili uro de' suoi sudditi, il paga- 
uicnlo degl'interessi del debito inscritto (*). 

Una cOinmisMunr lia mie in Milano per liquidare e classi- 
licarc i credili verso il Munir l'imlitinto-wnchi. come l'u inti- 
tolalo, posto anch'osso in .Milano, e il cui fondo o patrimonio 
per l' estinzione e costituito coi beni e le rendite del Monte ita- 
liano, con quei della corona ri' .Italia c culi rendite perpetue, 



Lm rrd.T:im '■ ih M',r:l-\.|i .l.'.n: rum I i h n . I ' ir in.r: lii[iiM : . <. t-l'.* i[ 
-li-L-iv.Uil r.ilTiiTr iIl- ■,<■-, r|[.i,M H1 . ull il,: Il.uI ili I Ire I " > ' luj.'.i L I L.l' 1 1 " .111 [■;.•:■ 
h- I . ■ I 'i * ■ r I. . li i, 'ni. i ■. .1 . 1 1 r i 
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A malgrado ili i:in. In carta ni lata non ebbe inai coreo IH'1 

regno nostro. Quando il t ^i";: 11 " 18(6 si limila a Vienna Li 
lìaiica. proprietà ili lori hi listi, ma die. per gli obblighi coni rulli 
inllo Stato, s'idenlifiei'j col sistemi: ili'l eredito pubblico, si pensò 
facilitar la circolatone ilo' suoi biglietti in Lombardia collo sta- 
ffile « Milano una cassa di cambio; ma l'abitudine nostra di 
trattar in contatiti fìiern ti-f/tf.ie-nt iss'.nn- li- domande di danaro, 
e dava ì biglietti in istilliti) delle pubbliche gravezze; talché 
venne levata, Eppure in Ballivi viennese Rode di molto credito 
in Germania (■*. 

Visto l' ordinali leni ii delle autorità e degli ulTiy.ii generali 
posti Ìli Milano, passiam ma a ipicNi die sputano alla proviu- 
da. poi ni Culmini, infine partici ilarmente alla città. 

Ripeteremo come lo Strilo lunihanlo sia diviso in nove prò- \, 
viucie, di mi ipii cito i capoluoghi culla distanza loro da y. 



I ti 



:iascuiia provincia è affidata ad una 
regia delegazione, dipendente dal governo. Non pubblica essa 
immediatamente vemn ordine, se non per la precisa esecuzione 
jli una legge o di un decreto governativo. 



(I)L. 



Itegii niiiniiiMiii'ii In ciiisciili ilislrrlln rifilano all'adempi- 
mento eli-Ilo le-jsiii pralielio. all' i'ìiiiÌihip delle multi? n della lassa 
[lersonale e pmliiiìe. e- :ilhi polizia: e e-us lodi scono i registri liei 
censo, rojno laccasi «iii il, ti cancellieri delegali, 
t eostilii/iniii' imiiiii'ijii]!i>. eoi l maggio 1816. fu ri- 

messa (]iial ora stata ordinala coli' rdil In .10 dicoinbre 1 755. 
Nei Coimnii minori, lutti i possidenti macelli e maggiorenni , 

i [Hi rnji.'lii e- i debitori icrsn il Comune:, Inni vaiai nel convo- 
rato, i-lie; in via oreliuaria raccujilicsì due velilo l'anno, per eli- 
scuterc il e-oiiio preventivo e approvati; il consuntivo. H com- 
missario o il mio animilo vi presiedono, srir/a ]ioter llar voto, 
nò determinare l'opinione, ma sulu per vegliare alla regolarità, 
stendere il processo vertale, ed impedire vi si tratti d'altro 
die ile-ll\imiiii lustrazione interna, eel a nonna fidi' annunzio di 
convocatone, 

La ilopiita/ione remimiiilo è eli lio membri, triennali, eletti 
dal con voci tu fra i possidenti, approdati dalla delegazione, e 
dio non sieno si i jh-i ir I :^ I i dui re^in nò elal Connine. Un d'essi, 
se-olio Ij-a i tre primi estimali, sostiene anelie le veni eli eie- 
pulato politico nelle terre dove non sieda un commissario. 

Essa deputazione amministra il patrimonio del Comune: 
vigila all'osservanza ricali ordini superiori, all'annoila, alla sa- 
nità: assume le prime iiilbrniaziom dei delitti: da guardie co- 
munali o dii quelle eli (manza o elai gendarmi , puì> làr arre- 
slare un presunto reo. Opera pervia d'un agente comunale, 
nominalo da essa e slipeuilialo elal Comune : gb altri uffizii 
comunali, e maestri, medio), levatrice, sono oleati dal convo- 
cato; due revisori gratuiti esaminano i conti. Costituzione molto 
radicale, tallio più atteso lo siiiinnziiauiento dello proprietà. Anzi 
nella riforma del 1755 (lavasi puie un deputi to del personale, 
ed uno del corpo mercantile. 

1 Comuni che abbiano più di 300 possessori, potmo otte- 
nere invece un consiglio di 30, dei quali abneno due terzi 
sieno fra i maggiori possidenti, il resto ane:)ic industriali e 
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iiJiniiiercinilU. Si I'il iLlr h v jii il > ila sé ridili anno per terzo, e 111)11 

[tossono iàrsi rappresentare da procuratori . come e dnto nei 




visi pel-manente da una con;; re:; a /.io ne municipale, presieduta 
da un podestà: e al consiglio iii ipiaranla membri (sestili la 
nelle due capitali) assiste senza voto un re^u delegato, I,' an- 
nuo rendiconto rimane esposto olio giurili lille osservazioni di 
ogni possidente. 

Gravano sui damimi li' spese di polizia locale, il uianteni- 
niento delle J;i1j]ji-1' -1 n • eiimiiuali. delle chiese parrocchiali non 
altrimenti provviste, delle strade inferno, il soldo de'proprii 
impiegali: e perciò lilla Inolia ridili s' iii;i:Ìiiiil;c una sovrim- 
posta, votala nel convocalo o nel consiglio. 

Nel capoluogo il usui provincia siede ima cunsi'ega/iuiic 
provinciale, metà di estimali nubili, mela ili non nobili , in fi.iim- 

niiriHTO pioporzi tu all' c^i-iisinia- ( m'Ha loilai.csc sono olto). 

oltre un depulaln della città. (Ili eli'lli violinilo e»ere citta- 
dini, sopra i treni' unni . elie nella pirivineiu abliiano casa e per 
alincno 21100 snudi d'e.liuio. ovvero pel deputato della città 
un' industria ebe equivalga: nobili pia per rappresentare i no- 
bili, e non mai impiccali dello Stii!u. ( )e:hi Comune prcsciiui 
i suoi proposti alla congrega/ io ne provinciale, ebe Ibnualune 
una terna, la sporgo alla congregazione centrale, e questa al 
governo, die nomina o rifilila. 

Son scienni, ricleggibih e gratuiti: e competono loro gli 
ullàri ccnsuarii della provincia, l'ispezione si ili 1 un ibi mei ilo am- 
ministrativo de" Comuni e sugi' istituti ih bene licenza, e prc- 

maiulc concernenti la pubblica amministrazione. 

La congrega /ione cenlrale è rompi i>la per ciascuna provili- rtniult 
eia di un deputalo della classe degli estimati nobili, uno degli 
eslimati non nobili, ed uno ili ciascuna delle eitlà regie, ebe 
sono, Milano, Brescia. Mantova, Cremona, Bergamo, l'avia. 
Lodi, Crema. Ciano. Casabuaggioi-e e Sondrio. Questi deputiti. 
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Ini le cui uÌìkiuiiì minili pei provinciali , ilevunu possedere 
■r 4000 sonili ninnalo; un trall'icn i-ipii'. ulciilr Lista pel depil- 
ili della eillìi. il ipiale è proposto dui consiglio comunale duLln 
llii stessa: gli ald i ila elusemi consiglio o convocalo comunali': 
ili la congregazione provinciale, fbnuataiie una tripla, la pre- 



Milano: non si emigri 'gami clic sovi-a l'Inumala ilei governatore, 
il quale pure presiede alle loro aduliamo, e ne l'accoglie il 
ioIo, meramente consiiitivo. Trattano essi dot come ripartire 
it incassar lo contri buri oni e le pn?slarioiii mililari imposte 
dal sovrano, drilli enli'ale e spese de' Con nuli, dogi' istituti di 
beneficenza; o non può un inumino occuparsi degli all'ari della 
propria provim i:!. Sebbene a ìjikiLiiii [ne corpo c l'appreseli tanza 
pubblica sia vietalo mandarli deputati a] sm tarai, alla congre- 
gazione centrala t permesso di ■< finali sommesse rappresen- 
tanze per conoscere nelle vie regolari con esattezza i desidera e 
bisogni ilegli abitanti di') regno, e per mettere a prolìtlo nella 
pubblica amministrazione i lumi e consigli die i loro rappre- 
sentanti potessero somministrare a lulltaggio della patria n I' 1 . 



mente onorìfica, non iU privilegio. 1 titoli erano alati aboLti 
dalla Repubblica: Napoleone rinnovò ipielli di duca, conte, ba- 
li ■ !!:■. ai irla' ci ciliiai li . old'' J mi aliri'i r Iella nnmui di IblTO '■>. 
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tìtoli Hi principe, eli limone, ili conte, ili cavaliere, con tasso 
determinale. lli]iri*li]i:tlo nll.inii imi» l'ordine di Multa, 

alcuni istituirono coimiii'iide iti piilvoiiiiln delle famiglie. 

La provilu-iii di Miliino. i-mtipusta ili Inuma piote dell' ;ui- er..vm.'!;. 
tini territorio uulaiu-su '". confluii il wltL'iilrione mila provincia 
(li Como, a le vini te imi *ji it-l Ir- ili 1 lereiumi e Lodi. » mezzodì 
colla pavese, ad uccidente ancora con ((iiesla. poi col Ticino 
clic la separa diillo Stalo smlu. K.lesii dn mrazodi a setten- 
trione miglia gcografìclic 25, e Ali da levante a ponente, sulla 
superficie piallettante di miglili ijliadratc grngraficlip 532. 59, 
lia la popolazione di 280,9)8 maschi; 275.K7I femmine; in 
tolto 55f>.!iB3 abitanti, vale a dire meglio di 1045 per ogni 
miglio, proporzione .straordinaria. 151 . .\cl (HI? se ne contarono 
427,226; nel (843 550,374; talché ai ebbe nell'anno L'aumenti) 
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ili 6309 limine;: <! in i!G uni li . di 129.357: cioè eli imasi 5<ll>l» 
l'anno, o ili uno sopra cento. 

Secondo S|H'Ìul;it. Li popokizionc < MI' impero cresce di ) I 
"jier 1000 all'anno: ma nel nostro regno appena di 3/4 per 
100. Nell'anno scorso 1' anniento fu Hi 21.676. clic è quasi 1' 1 
|ier 100. In Iiigliillcri-a fu, nel ISSI, di 35 per 100, e nel 
1841 di 14.49. In Francia nel 1821 di 41.36; enei 1831 
di 7 per 100. 

La provincia, clic conta 39B Comuni, in cui due città e 
28 borglii, è cosi suddivisa: 




1 terreni della provincia sono cosi compiliti nelle tavole 



118,474 
644.967 
96.1 68 
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.Jsrintti; aratOlii con gelsi e riti peri, cejis. 657.687 

n orti, broli, giardini " 38,121 

" vigneti e ronchi 17,138 

prati '■ 28,740 

Irrigui; aratorii semplici ....... 113,133 

h con gelsi » 197.806 

n a risaia avvicendata » 46,915 

stabile " 14,400 

n prati semplici » 236,068 

j> j> a marcita . " 122,366 

» « pantanosi e a sorgive . . " 7,820 

Teirelii a boschi di gelso » 132 

Castagneti " 2,669 

Boschi d'atto fusto » 83,919 

» a capitom " 1 2,777 

,. cedui » 100,867 

„ misti " 28,760 

Terreni incolti asciutti; pascoli » 31,445 

h sodaglie . . . . » 3,001 
scopeti a brago. ■ » 124,906 
roccic c ghiaie . - » 1,301 
j. h strade, piazze, cimiteri » 38,672 

» » làbbricati . . . . " 41,732 

» uiniilì; paludi, stagni, laghi » 7,612 

fiumi " 7,779 

» * torrenti . . . . " 3,411 

* » ranali navigabili. . » 1.460 

« di derivazione. « 1,955 
montuose . pertidie 13.701 
in collina . . " 187,361 
in pianura . . » 3,623,506 
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ECOKOHM PUBBLICA . STATISTICA 487 
Questi ultimi, che fra tutte le provinole lombarde som- 
mano a 3840, possono posseder boni immobili, esercitare qua] 
vogliano professione: vanno sottoposti ai tribunali ordinarli e 
alla leva militare; partecipano ni convocati e ai consigli muni- 
cipali: sulo (.'sfilisi dui [lijlililiii impieghi. 

11 Comune di Milano estendesi quanto il giro della mura: i;„n, ,,.■„- 
superficie di miglia gcografidie 2. 32, estimata scudi 4,720,712, 
dove l'imposta produce tire 835,566. 
la sovrimposta » » 134,864. 



in tutto . ... lire 1,260,430. o fr. 1,096,574. 

I),. L .|) (..Intinti filìrltivi di Milano, 503 fissano la rendita 
di 2000 scudi (fr. «216); fra i quali circa 250 son disotto 
dui 3000 scudi; un centinaio avvicinasi ai 4000: altrettanti 
dai 4 agli B; quaUrO famiglia li sorpassano d'assai. Sono circa 
1227 le famiglie die tengono cai-roma; e possiam ritenere 3100 
i cavalli da servigio, e 2200 quelli ad uso privato. 

Le anaglifi danno diverso numero d'abituiti, secondo la 
Ionie. I parrochi vanno di rasa in rasa notando le persone, e 

quindi computano pure ehi vi ha di ili:ir)Jii) irlnp::.r:itn'i> . e siti i 
e lavoranti; alla polizia son annunziati .lai padroni di casa tutti 
i casigliani: ma non vi si mette tutta la diligenza. Quantità di 
persone vien dalla campagna a morire all'ospedale; e figurano 
sui registri mortuarii di questo, come su quei della propria 
parrocchia. Altrettanto avviene dagli esposti. 

Inoltre moltissimi passano solo idcuni mesi in città, come 
spazzacamini dalle valli d'Onsmiuiu'. di Valvcgezzo, dì Cano- 
ino; caldarrostai e vinaioli (fawgwon) dall' Ossola e dalle riv e del 
lns;o Magj;mie: l'ardiini dal Ix-rpaniasco e dalla Valtellina; cal- 
derai c magnani dal lago di Lu^iii'i; muratori e imbianchini 
dal croton Ticino, dal varesotto, dal comasco: spaccalegna dai 
monti liguri: dottolai dalla vai d' Imagi la l'I. Questi e simili 
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costituiscono una popolazione mobile, difficile a computarsi a 
punto, ina che ad un bel presso si valuta (li 45,000 persone;: 
in cui pochissime le famiglie, e Ì maschi assai più delle fenuniiu'. 

Quanto alla slabile, nel solo interno della città, entrante 
il !843, era: ili soli cittadini, coi forestieri 

maschi . 68,343 .... 74,863 
femmine 69,338 .... 76,485 

in tutto 137,580 .... 151,438. 
fuimniiti famiglie 40,100. Sommandovi la guarnigione, si riesce 
a 165, J86 anime. 

IV maschi si contano, dalla nascita ai 15 anni, 30. old 
dai 16 ai 48 anni . . 3,673 
dai 48 in' su . . . . 44,057 
Legati a stato ecclesiastico 1035; cioè 753 preti, 58 conven- 
tuali maschi, 474 (énmiine, oltre i seminaristi. 

Nell'anno solare 4843 si ebbero: 

. I legittimi maschi 3444 femin. 3377 totale 4831 
™' U (illegittimi « 947 « 885 ; 
Nati morti 4 12 .. 85 » 4 97. 

Morti - 2675 2563 » 5238. 

Matriinoiiii 4432. 

L'esorbitante numero d'illegittimi viene dal contarsi per 
tali quegU esposti, che si battezzano all' ospizio, e che in parte 
nascono da giuste nozze, e in parte affluiscono dal contado e 
aiiclic di fuori. Del resto i libri parrocchiali non ne registra- 
rono più di 204. 
i Ab antico la citta per stemmi) porta in bianco Li croci; 
rossa, con ornalo di paline e ulivi, simbolo ili pace e di guerra. 
L'arma viscontea, che fu <pu-l!a ■ la-Ilo Stato ed ora è dive- 
nuta propria del legno, c la biscia d'azzimo in campo d'ar- 
gento, con fanciullo rosso nascente dalle sue fàuci. Il palazzo 
della cittì, nominato Brolftlo, slava in piazza de 1 Mercanti, 
ove ancoro sorge la himr della cainpiuin del Comune, che ogni 



! 665:i 
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Il primo i 1 nominato o ri eoi ili 1 ni iato dal ir. sovra triplice 
projiosizione dfl consiglio comunale: diirii tre anni, n gli fu asse- 
gnalo L'onorario di 9000 lire (fr. 7830) dalla cassa municipale. 

Degli assessori alitici io f [: ili h t i-h j dobbnuo possedere [in- JoiH) 
scudi: gli altri pristino esser de' pi-Lti tiii ] i negozia n ti; e li sceglie 
esso consiglio, sottri I " ;i| >pr<"i\"ii^if u n: del governo. 

Per la [Milizia interna la città è ripartita in ipialtro ciroon- 
darii, in ciascun de' quali Irovasi un ufirao ili polizia, diretto 
(la un I. 11. commissario superiore. Pel buon online sono di- 
stribuiti da distanza a distanza alcuni piantoni, (li giorno eoi 
bastone, di notte ini fucile; e rioni orali ìli 301 guardiole. 

A speso della ciltii^è pur mantenuto un corpo di zappa- 
si uomini, un capitano ed un lenente. Hanno quartiere nel 
convento (ielle Grazie, e posl.i alla Polizia generale, alla Corte, 
al Broletto, e una stanne nuttiirna al teatro Gl'alide. 

Il patrimonio della città di Milano apparirà dal prospetta 
clic presentiamo a pagina t'JS. 

Dal 1810 al 1812 la città spese, o già prose impegno di 
spendere, per opero d'aobellinieulo e comodo pubblico: 
In demolizione di rliieso o fiililiriclie per piazze, lire I fi 7 . 5 8 2 
(tei portoni di p. Orientale ( 1 8 1 9) di .San 
Celso (1827) e quei di p. Ticinese 

ancor In piedi 211.010 

n di cose per la piazza postcrioi-c del Duo- 
mo (1837-8). comprese quelle verso 

l'arcivescovado •■ 4311.161 

Arrolramento (li case sul corso Francesco, . 1,686.560 



Sonnna e segue; lire 2,537.622 



1(1(1 GOYBHm, AHHIMSntUIDAK, T.KCr.1 

Si riportano lire 3,537,632 



\ i re trai ncnto ili diversi luoghi, iàtli « stabiliti 2.795,305 

Transiti alla piazza de' Mercanti » 31,013 

lliiiioziouo della scalinata jlmI ile] Ilimino (!831) 

b costruzione della nuova (J838) » 38,41 lì 

lliordinamcuto delle strade » 6,043,436 

Sistemazione dei bastioni e opere dipendenti . - 4(3,657 

l'or la porti Orientale « 717,833 

Stoma del navìglio e strada lunghesso ..." 327,450 

lni|>egno pel tempio ili san Ilario e soa piazza 336,000 



lire 13,083,753 
o franchi 1 1,383.801 
Dal IBlìi al 1842 pei- anpiislo e adattamento di stabili 
ad uso comunale, iì municipio spese 
t8I8-lB39. Monastero e chiesa di Santa Marta 



per ginnasio comunale, museo di storia 
naturale, magazzini corninoli , abitazione 





dell' economo, seiiole teeiiiche ..." 


360.O0O 


1835. 


Caserma di San Girolamo . . . . » 


160,000 


4 826. 


Scuola elementare magg. masefa. a S. Orsola « 


50,000 


1835. 


Case per le sciiuie 1 1 j ri L : minori comunali -' 


390.000 




Possessione di [iert. 1 95 ìie'Cni-pi salili di 






porta Comasina pel gran cimitero . « 


100,000 


4 840. 




55,000 



,\i tempi fendali, quando l' arcivescovo era anche conte 
della città, la sua giurisdizione si estendeva pure sul circon- 
dario, elle, come appartenente alla Chiesa, considerati! allora 
tutt'una cosa collo Stato, s'intitoli / Cm-jd imiti. Questo nome, 
corrispondente alla lumlicM dei Francesi e alle comperili dei 
Toscani, è conservato a una zona invigilai.' eireiienle la città. 
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clic al sud «Illudisi lino u liltiKI metri, e appena 900 nielli (l 
uord-rsl fiior porla Orientale. 

Formano essi mia suprrlìcic ili p ritirili' 97.046. 19. U: 
censite sondi i.822,089. 1 . 3i die su vi comprendiamo le pub- 
bliche strade, sommano a 100.000 pertiche, cioè 31) miglia 
quadrate. Costituiscono ima nmmiiit:i distinta. ic^tiliiLa da lina 
deputazione clic siedi: in Milano: c contano 12 jxuroccliìc, e 
1050 fabbricati, [in cui 513 casali. Il territorio è la massima 
rparle a prati irrisili e perenni: il resto a ortaglie . grani e |>»ca 
vigilai somministra idla citili il latte e il lìorc {prillerà), pei' cui 
è rinomata: e di quel elio avanza >i Gì cacio. 

Da ottocento sono gli ositi-ìkìì d'aiti e commercio : i bor- 
ghigiani di porta Ticinese al tendono ni magazzinaggio e ni tra- 
aporti, a concie di ]>ellc, fabbriche di rarta e stoviglie: quelli 
di porta Tenaglia coltivano le erbe e le civaie. 

Strami linarianienle riebbero in ipicslo decennio; jHiiiliè 
nel 1817 numeravano 17.833 abitanti; 28.066 nel 40: 31,806 
al liti dell' anno ora scorso, nel quale si registrarono 1 4!>5 nati. 
1001 morti. 285 iiiatrimoilii. 




slcnuiia sant'Ambrogio, in mozzo ai saiti (iervn.su e l'rolnso. 
culla leggenda Tales ambio dejènsores. 

Accennammo come le diocesi segnili» le antiche giurisdi- 
zioni delle città, talché i loro limili son tu tt' altri che le presenti 
partizioni politiche. Cosi In pinvimia di Lodi è divisa Ira le due 

gran prie del eaniinie svizzero del Ticino, e due parrocchie 
del cnnloii de" (ingioili. Mescolisi |.oi le diocesi con bizzarre si- 
nuosità: (piale allargai ir losi in umile pmwnrir, siccome le anzi- 
dette c quelle di Milano. Hroscia e Cremona: quale limitandosi 
ìli raggio angustissimo, com'è ili Pavia, Lodi. Ma i dina : anzi, 
in quesl" ultima provincia e nella bresciana alquante parrocchie 
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(Dì nOVEHM. A1UWMSTIM2UME, LKOCI 

dipendono dalla sudo ili Veruna. suffaiganca al patriarca di 

La diocesi di Milano, benché impoverita con recenti cessioni 
a i|iielle ili Novara, di l'a\ia. di 111 ■lanini. ;i blu accia allcoi-d 734 
parrocchie tli ri tu amlirnsiniiri. 30 ili romano: del rito patriar- 
ehhio. usato idi tempo ;i Yareiiiia. unii è più che la rimembranza. 

Pel governo di tJiulu paese, san darlo, non che perlraionnrc 
l'istituzione de' virarli foranei, ne fece una jm-Licolurc a questa 
diocesi, eom j ni r leu dola in sei regioni esterne, olire il ctrooiv- 
dario di Milano , formato della città . distribuita in sei porle 
coi Corpi santi annessi dì; a ciascuna egione deputò, qntil vi- 
sitatore, un monsignore del Duomo con cui dovessero rorri- 
spoiidei-e i virarli lòranei, e da cui riceven- gli ordini dell'ar- 
civescovo, le [lieollii <> li: iJti'iuioni: e alla citili sei prelèlti ilei 
clero, tolti <lal capitolo un'In ipi.ililauo. La divisione dura, ina 
di semplice nome. 

l'oche parrocchie son di noniina popolare, eccetto Li mag- 
gior parie di quelle jxtsli- nelle Tre Valli del cinilou Ticinu, la 

cui Collazione Spella ai stuol i del Onorili), die ballilo il titolo 

di colili ili esse valli: altre soli di mimimi del govcniu o ilei 
sovrano: le più dell' uri'iirscuvii: coi il eri le sempre per concorso. 

Alle parrocchie ove la congrua non arriva a 500 lire ita- 
liane, snppli«ee il Molile lombali io-veneto. 

I benelizii tacimi! sono lem povnh nenie amministrati ibi su- 
IxiXHioinì regii, per lo ])iii sacerdoti, che sopra v vigliano ad 
mio o più distretti. Nel regno d'Italia i ini Ili interinali devo- 
leaiLsi al demanio: ora vanno ad aumento del benefizio stesso, 
prelevata una lassa pel snltccoJ ionio. 
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Nella diocesi trovatisi 








Vivimi Viari.1 
romnn in loog 


IVrewlut 


Tonili 


Animr 




24 


34 


168,445 


1 )orpi Santi . . — — 


12 




:i ii.iiii 


Regione L* . . 13 a 




183 




» II.» . . 7 I 


128 


186 


82.062 


III." . 8 3 


107 


US 


139,046 


IV." . 9 4 


88 


IO) 


142,299 


V. . .11 4 


118 


133 


126,640 


" **• 12 2 


a 


I0S 


137,214 


Totale N." fiO 10 


fi88 




980,102 


Queste 76 4 parrocchie son e 


;\\ i ì ilo 


secondo In divi- 


sione polìtica: 










ro 21 co 




668 




12 




49 


»He |iniviiH'ii! ili Milano . . » 


296 




930 












62 




134 


Bergamo . i 






34 


Lodi . . . * 






t 








112 


Contatisi inoltre i seguenti capitoli: 






nijniljrii Ci 






ni ToUle 


In città ; Mcl]i)(nJil;ii);i 7 


21 — 


30 


48 


S. Ambrogio ... 2 


It 3 


7 


98 


S.BabiIa,ptr.prÌV. 1 


1 3 




15 


CappellaniaS. Celso — 






12 


In Monza: S. Giovanni 1 


12 fi 


8 


23 



Milano era abboiidaulissinNi ili rniminitii icìi^u .si: , e éiiicov.i 
al tempo della Rivoluzione ne conlava 32 maschili, e 22 fem- 
minili; poi 46 parrocchie, 76 chiese sussidiarie e 41 di- 
strettuali. Senza toccare i tempi più antichi, accenneremo in 
appendice le comunità religiose soppresse, di cui fresca la 
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ricordanza. Ora. compresa l:i parte svinerà, 
le seguenti: 

In Milano, Fale-bene-fralelli , con ospedale S SO 6 

Barnabiti, a S. Barnaba ... 12 3 t \ 

» a Sant'Alessandro 7 3 — ( 

in Monza, lìanial'iti a S. Maria in Carrobiolo 4 4 5 1 

e a S. Maria di.'jdl Andini), cullerò mnvitlo 14 4 ■ — ) 

Nel cantini Ticino, Cappuccini a Faide- .5 4 — i 

e a Bigorio 5 5 — j 

Totale N.° 60 43 11 J 



In Milano. Salesiane a S. Sofia . . 38 il 3 58 

Agostiniane a S. Prassede ... 23 1! 6 40 

Fato-bcnc-sorellc 20 — — 20 

Figlie .Iella Carità a S. Michele 

aUa Chiusa 25 — ] 

A S. Stefano 10 — 12 57 

A S. Maiia Fuleorìna 10 — ] 

Al saero Monte di Varese, Agostiniane ! 8 !) 2 2 9 

A Claro, cantali Ticino, Benedettine 18 6 3 Sfi 

Totale ti." 162 43 25 230 



APPENDICI 

Corporazioni religiose soppresse. 
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Si h>.. 1,1 .,r,i„ ,1.! ■„ mlJo -I li ,-,uv" .1, in 1,,.;,. (In,l1,„ : , Lì, 

i i ■ i ./.■i/.rfjtk .v/i,'.,. 

srl. ,'..'*,'"vi ,.i ^ .. ,1., im.i.i -iiiii.-, r,.t..u *i 

ili.iilr i,i u ilr,i III, IH-, l.i ili- .ini in .1 iuin.it i i. vt.l|i..li, il il.tn.tra il! li s uni. 
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MONETE 




Soldi 






g!ì> meridie iju,< 


,' \'\ \-h: 

1 Vit.raT." 


'■ .i - .1,1 ,,. 

mi. Il i . iiL.Mirn 117 : .i lu^ru -,: . ..- 1 1 ; . ■■ 

a mi-lmlii Itl.Iin- 0. «W Oli. 
iijlco nielli 1 .OM.DI^lMo.ojJSi o irjliu.'i In Mii- 

ooo klatltr; a leghe li-Uruie i.oil.lll; a mi- 
in l'unum l..i:il.ir,!t t.l&VHU. 
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di astronomia , di teologia, di scienze legali e politiche, di filo- 
sofia, di ma tentili irci, di fistivi, di -lutiti iKihn-ile, di paleografia , 
di pedagogia, di riiclruJii-^ , di osli-lridn, di vrleriuaria, e del- 
l'arto militare. 

11 secondo è speda III ira ile consacTato alla coltura letteraria, 
ed abbraccia i corsi di storia, di estetica, di filologia, e quelli 
delle lingue e delle letterature ebraica, greca, Intinti, italiana, 
tedesca, francese e degli idiomi parlati dalle più eolle naiioni 
del mondo. 

Al terzo si riferiscono tutti gli stabilimenti in eoi si rolli- 
vano le belle arti, sia del disegno, clic della musica, della danza 
e della declamazione scenica. 

Appartengono alla quarta categoria gb istilliti clie abilitano 
alte professioni tecniche, come sono le scuole di chimica indu- 
striale, di ragioneria, di commercio, di agraria, di tecnologia, 
di meccanica e di geometria applicata alle arti utili. 

Nella quinta si annoverano le scuole elementari, tanto mag- 
giori elle minori, le quali aprono alle classi .i-iute la prima via 
agli studii superiori, e danno alle flussi mimile tutta quella 
istruzione die puù essere tippir>pri;il:i ;il loro umile stato. 

Al sesto ed ultimo ramo tip pari™;; nini ^ìi istituti di carità 
educatrice, clic donano ai derelitti, agli orlimi, iti traviali, la 
Iure viva ilr'll' iiiLi'lli'Ho e Iti rettitudine dell'animo. 

In questi stabilimenti, tanto pubblici die privati, vengono 
educati ed istruiti oprii mino più di 20.000 individui dei due 
sessi, dall'età più tenera sino all'adulti ('), Fra questi, 17,601) 
frequentano per alcune ore del giorno o della sera le scuole, e 
convivono del resto presso le rispettile famiglie: gli altri 2400 
ricevono 1* educazione in cinquanta e più istituti , ne' quali è la 

(I) Il ramparlo numrriio \'± 1 1 "iiljii iUi -\tir. ' " <■ Ij ppol «ione ili Milano 
■II ntlll proponiont di I i a. Seconda i «Iroli istillici dì iWcbtr {Stotiitisclir 




SI! 

del convitili. .\»i olili mi io alcuni anni sommarti 
intorno ili principili sLaliilimeuti ti" irruzione, seguendo possibil- 
mente l' online die qui abbiamo accennato. Avvertiamo però 
elle da essi soli imo .si può riconoscere il vero stato della col- 
lutti della nostra gioventù, polendo essa perfezionare i proprìi 
nlndii coi mezzi cospicui d'istruzione die può porgere una città 
ricca il' istituzioni d'ogni mainerà. 

Primo stabilimento scientifico di Milano è l'istituto di ;. 

ma a miei pensiero min .si die vi(;i die verso la fìue dell'anno arl 
.1 802. L'istituto fu compi. ...Io (ìi schwinlii membri, distinti in tre 
sezioni, dedicale alle scienze fisiche e mali-maliche, alle scienze 
morali e politiche, alla letteratura ed alle belle arti. I primi 
membri die si deaero liirouo tre jjraiuli hiuiiuari della scienza 
italiana. Barnaba Oriani, Alessandro Volta e Antonio Scarpa. 
Dall'anno 1803 al 1809 l'istituto si radunò qualche volta in 
Bologna, ma trovatasi inopportuna quclhi residenza, Ai traslè- 
rito in Milano, Ove si riordinò a nuova forma, con quattro se- 
zioni stabilite a Venezia, lloltujna, l'adova e Verona. Le sedule 
non incorni nei ni Olio die nel unse ili maggio dell'almo 1812, ma 
anch'esse furono poche, essendo due anni dopo caduto il regno 
d'Italia Ci. Dall'anno 18! i al 1838 l'istituto fu ridotto a podii 
membri, e sussidialo dall' opera di vani scienziati, aggregatigli 
a modo di commissioni permanenti : esso occupossi specialmente 
nel promovere la nazionale industria. Dopo venlisei anni di una 
languida esistenza, venne, il 15 agosto dell'almo 1838, dalla 
munii iccilza sovrana ricomposto a nuova vita W. 

L'istituto ha per iseopo di [iromovere lutti gli stutliì che 
esercitar possono una immediata influenza sulla prosperità e 
sulla coltura generale del regno. 
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mi in quaranta ili numero, e devono assistere l'istituto coi Inni 
lumi e colle? loro sperici!»', ledendo memorie ila pubbli- 
carsi nella l'accolla de' suoi alti W: i membri umirarìi, ebe sono 
vculi ili numero, ed al iptal lilolo ili mirati si elogino quelle 



, gli «Ieri, perdiè contribuisca) 
>tii> dd cor|>o accademico. 
L' istituto si raccoglie ili adun 

ora piibblicbc ed ora private 
oprii membri e .li quelle che, 



rase ordinarie e slmonliiia- 
Nelle sue adunanze'» De- 



lma intorno ai voti consultivi, die è invitato a dure ad ogni 
richiesti) ilei gii vento, o dei privati die invocano un suo giudizio. 

Ugni due anni esso apre un pubblico concorso ]>it conferire 
prendi d'onore a quelli die Inumo li j I ! < i utili scoperte ncll* agii- 
eiilluni e nelle arti lueceanielic, od liaiiuo inventato, [lerferio- 
nalo od introdotto nel risiiti lombardo- veneto nuove industrie, 
cui aperte nuove sorgenti di pubblica prospcrit!i. Per le scjv 
perle più importanti e per e,li iirldiri più belli ■lucri li sono as- 
sidutile citnpic medaglie d'oro: per le altre invenzioni od utili 
introduzioni si possono elargire non più di venticinque inrda- 
eUc d'argento: e a quelli die I ialino dillo un lodevole saggio 
della liuti industria si accordano menzioni onorevoli. INell'unno 
ni cui si coiil'criscono que-ti prcinii. si tiene inni pubblica cs]hi- 
si/jone d'arli e il'indu-lria . alla quale sono ainmessi lutti gli 
artdici c uiiimtiiltipri della moimrliia (■). 

Oltre ai concorsi iriiulustiia , l'islilutu apre anele; de' bien- 
nali concorsi per memorie scici ililiihe, alle quali si accordano 



inclini si raordi narri. Il Iji-i ic ri tu mardiesi- t-'eiiiiu Simii Com- 
pimmo i{iiui<[iu>iuialt: da accordarsi a chi siriu^lìi! quesiti sl-ÌkiiIì- 
lici clic possono avere un' utilità nazionale. 

Il ooiilèrimnitn de' |)reniii vieni' eseguito in una solenni' 
adunanza, die si tiene al cospetto delle animiti, .[elio Stato e 
.lei pubblico, nel giorno onomastico .li sua maestà L'imperatore. 

Per ra-mnacsiramentu pratico degli arlefìd nazionali, l'irti- 
tulo Ira. trotti assegni proprii e coli doni vuloiilarii, stabilita sino 
dall'anno (812 un gabiiirlto di macelline, dio ogni gioielli è 
aperto al pubbli™. 

Possiede inoltre una biblioteca di opere acquistale o do- 
liate, per uso proprio, l'uliblu'a la ran-olla di lle memorie lette 
o comunicate . e perei n? gli studiosi conoscano presto i suoi 
lavori, pubblica tigni m: un cstraHu dei proprii atti nel gior- 
nale deU" istituto l". 

J.a rap|ii esci ila lira dell' istituto risiede presso il presidente, 
il vicepresidente, il segretario ed il vicesegretario, die ne ten- 
gono l'ullìzio, e durano in earica due anni, polendo essere 
confermati. La spesa ;iiiiin;i clic il goicrno sostiene per l' isti- 
tuto è di lire 47,400. 

(Quando il palazzo di Bn.'ra uppaik'iir.'i a al collegio dei' 
Gesuiti, alcuni di questi padri avevano, sino dall'ani» 1760. a.i 
ottenuta bi facoltà ib collocare, in un appartamento posto nella 
(mite più elevata del palazzo, alcuni podil islr irnienti per os- 
servare il eorso degli asili. Le suppellettili di questa nascente 
specola consistevano in un caunuccliialc non acromatico, di 
quaranta piecb di fuoco, una sfera annilbirc di ferro, un oro- 
logio a pendolo, ed un ipuidralite ili ferro costrutto da un 
fabbro ferraio di Milano. Cui ipiesli poveri sussidii i padri 
Bovio e Gorra ebbero la sorte di scoprire e di annunziali? 
pei primi in Europa una nuova cometa. Allora il lettore del 
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collegio dispose a favole ili questi amatori dell' astronomia mia 
ragguardevole somma per li.ii- costruire dal valenti! meccani™ 
parigino Canivet lui sestante e un quadrante murale! di spi piedi, 
e dal celebre Sissou di Londra 1111 grande sultore equatoriale. 
E perchè fossero quegli istromeuti utilmente adoperali, fu da 
Marsiglia diiiiiiinlu. nella qiiiilit;. ili aslroiimiio , il piiilrc Lodo- 
vico Lagrango di Macon. Jl inini-lru imperiale conte di Fir- 
niiaii, assecondò ([nota iiiiuvìi liiuihtf.iuiie. e distaccò dall'uni- 
versità tieinese il celebre: padre Bosnuicli. per ullidargli la carica 
di direttore onorario della sjierula. Si formò cosi un piimo corpo 
di astronomi. tra i quali si distinsero i padri Reggio e Ccsaris, 
ed il CruJilliul di Vienna. 

delibasse ex-gesuitico, U mantenimento 'della specola e della 
scuola di astronomia. Da questi seuoLi usci quel grand' nomo 
di Barnaba Oriani, clic culli; mn nssi-rva/ioiii e scoperte rese lin 
dal nascere illustre la specola di Brera. 

Colla legge italica del à settembre 1802, tanto la specola, 
come la scuola, furono dicliiarate appartenere per ragione di 
studii all' imi versila ili Pavia, e in questo guido verniero con- 
servale anciio dappoi. 

L'osservatorio è attualmente assistito da un primo astrono- 
mo direttore, da un secondo astronomo incaricato di un corso 
pubblico di astronomia, da tre aUievi stipendiati e da un mac- 
chinista. Gli astronomi e gli allievi ntlnultino allo osservazioni 
od ai calcoh astronomici, fàuno anche le osservazioni meteoro- 
logiche e magnetici le, e si occuparono in più circostai™ d'im- 
portanti lavori geodetici. 

Le effemeridi astronomiche, clie si pubblicano dall'osserva- 
torio di Milano, incomi nciarono coli' anno 1774, e per cinquan- 
tatrè anni contennero preziose memorie di Oriani I'). Ora con- 
tinuano sotto la direzione del primo astronomo Carlini. 

Ili Origli 1 ri * r- 1." . un ru^iinL, Im.il.. ■■,!:. ,Il Fliv; n r.rr ari"mrtrvi il im- 

Bttrc degli ulmwni. 
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isrmunom 215 
La spedila ili Brera si compiine ili li e distinti edificii. 11 
più antico ù stillo creilo noli anno 1786, sul disegno del pa- 
dre Bosco vich, elic vi contribuì [ier ìa spesa co' suoi stessi 
emolumenti. L ima toiTo quadrata, entro la quale è inscritto 
un ottagono, e negli angoli sono costrutti quattro gabinetti, 
coperti da tetti girevoli, sotto dei quali stimilo disposti quattro 
istnimcnti fissi. Il tetto della torre è praticabile estcrioimentc , 
e presenta tuia specie di belvedere. 

11 secondo edificio fu nello urli' anno 1831. allorché si trattò 
di collocare un circolo meridiano sfato costrutto nell'istituto 
politecnico di Vienna. Per reggere questo grandioso stromento 
fumilo disposti gli avanzi dell" aulica Itine della soppressa chiesa 
di Santa Maria in Brera, e si congiunse questa seconda specola 
coli 7 antica mediante un' ala di fabbricato, ove si pose l'uffizio 
dei calcolatori. 

11 terzo edificio, slato appena compiuto, è una torre di 
forma quadrata al di fuori e circolare nell'interno, meno elevata 
delle altre due torri, e coperta da un tetto mobile di 18 piedi 
di diametro. Quest' ultima torre serve a contenere un telescopio 
a riflessione, costruito dal cavaliere Giovanni Battista Amici. 

Le osservazioni meteorologiche che si tanno in quest'osser- 
vatorio sono dirette principalmente a quella parte della meteo- 
rologia che Ila una più stretta relazione cogli studi] astronomici. 

Gli stromenti che si adoperano sono stati collocati, dopo 
Tanno 1835, nel!" edificio ove trovasi il circolo meridiano, al- 
l'altezza di H7.ll metri sul livello del mare Adriatico. 11 solo 
pluviometro sta ancora «opra l'antica specola, ove fu posto 
sino dal 1764. 

Le osservazioni magnetiche si fauno con due apparati per 
la ricerca della declinazione c della tirai magnetica orizzontale: 
uno è copia di quello, con cui i due distìnti allievi di Gauss, 
il barone Sartorius ed il dottor Lissing, fecero molle osserva- 
zioni nel loro viaggio in Italia Si ha inoltre un apparato 

(Il n„r,t'appri"Ttli.: fu -.fallii.. .In r.nln Urinili-! . mi. ' liini-li il-ll' nivri'liorin. 
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Infilare ili Gauss |«r 1' osservarci Mia forza mignolila. Per 

riconoscere se le oblazioni slraoriliiiaric dogli aghi calamitati 

reale alterazione doU'alIr-azi magnetica, si è disposto ili 1111:4 

slan/a appartala mi pendolo, composto di una grossa |iiilla ili 
marmo sospesa ad un'asta ili lesilo. I» quale dà indizio di 
lineile sposso ili 0011 M'iisu. olio produrnno un elfeltu puramente 

«un'otto anni della s lori-la esistenza .ssa ha duplicato lo 

scuole, e quintuplicato gli allievi. 

Alla sua prima istituzioni' non vi erano olio cinque sonolo. 
oioò por l'architeli ara. |ior gli ornamenti. |ht gli oloinonli di 
figura, e poi- gli sludii iniziiilivi lauto della pittura, conio della 
scultura <<>: c soi professori, assistiti da un segretario -<> prcsHes- 
[luti ila ini capo d'onore. 

Un .spronilo ordinamento fu dato all'accademia col piano 

orgauiou pubblica to il 1° settembre dell'anno 4803. Alle scuole 

già esistenti lumini aggiunte quelle ili pi usprlliva . d'incisione 
0 di anatomia: il iinoioro dei poulóssnri fu accresciuto. 0 ad 
ossi aggregato un roipo accademico, composto tanto elei jiin 
distinti artisti e cultori dolio bolle aiti in Milano, come di socii 

sli|iendii al segretario, ad otto proli ■ssori . a due aggiunti e ad 
un economo. Il numero dodi allioii l'u. durante il cessalo re- 
gno ilalico. non inai iniuoro di ODO. uè maggiore di 700. 
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Un nuovo e | li 1 1 ampio ordinamento ebbe 1" accademia colla 
sovrana rìsoludoiie 20 ottobre (838: e il corso degl'insegna- 
menti ora può dirsi compiuto. Esso abbraccia lo tra arti so- 
relle. l' architettura, la pittura e la srnltiira. a ciascuna delle 
quali vennero associate le iillre arti minori. 

All' arai ti letto m sono preparali gli allievi col primo corso 
elementare degli ordini aralo lettoni ci, c si vanno grada lumen te 
ammaestrando in rpie.il 'arie sino al punto di conseguire il grado 
di architetti. Al corso di architettura nel suo più elevalo ma* 
giste.ro sono ora obbligali gli stessi ingegneri che hanno com- 
piuto il corso dell unii ersi là. quando mgliaim esercitare l'arte 
dell'architetto. 

Come arte accessoria all' arehileiliira e come scuola speciale 
decorativa vi ha il corso compiuto degli tu munenti applicati ad 
ogni ramo di belle adi ed anche alle arti dell' industria. Da 
(mesta scuola, slata liiiidatn dal restauratore rlell'ornato italiano 
Giocondo Alherlolli. escomi ogni anno uitcnli decoratori. 

Alle arti del disegno lìgnralivo sono gli allievi ammncslrali 
con una scuola di elementi, dopo la (piale si limno disegnare dal 
rilievo, e quindi passano alla scuola ilei mulo eri a quella di 
anatomia. Gli allieii olii 1 amano dedicarsi alla pittura, fanno il 
eorso di prospettiva, e vengono in segnilo istruiti nel colorile ad 
olio, ora copiando ottimi ilìpinli. ihìi ritraendo dal vero, ed 
in fine componendo d'invenzione. 

(ili allievi che si consacrano alla statuaria imparano tanto 
l'ornato che la ligula in plastica, copiando dapprima L migliori 
modelli, poscia ritraendo dal vero, da ultimo eseguendo d"iu- 

Yi sono scuole speciali per la pittura di paesaggio e per 
l'intaglio hi mine: ogni anno si lii un corso pubblico di este- 
tica applicala alle ai ti del disegno. 

Il numero degli alluci iscritti in quesl' anno all' accade- 
mia è di 1008. così ripartiti: alla scuola di ornamenti 44S: 
ai eorsi di a rei li tei tura (23: agli elementi di figura (31: alla 
scuola di pmspeltiva 35; alla pillnra 110: alla senltura 33: 
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all' incisione 8; al paesaggio 31; all' anatomia 39; ni al iurs.i 

ili estetica 55, 

Cl'incoraggiiimciiti c -i e e - 1' accademia i-i.mcede ai proprii al- 
lievi ed anclie agli altri artisli consistomi in pi-emii ed in me- 
doglie d'onore: apre ogni due anni do' grandi concorsi, a cui 
possono aspirare gli artisti tanto italiani i-In- stranieri, diinoranti 
nella monarchia ('): ogni anno poi invita i eoli suoi allievi ai 

Pei grandi concorsi si pubblicano de' programmi die ri- 
guardano opere d'intenzione in architettura, pittura, scoltura, 
disegno di figura, disegni] '1 oruamtinti, prospettiva, paesaggio 
ed intaglio in rame di opere di buon autore, che non siano 
stato primi! lodevolmente incise, (ili artisti premiali vengono, 
in ima solenne adunai!»! rhc si tiene al cospetto delle primarie 
autorità, rimunerati con otto medaglie d'onore d'oro, del valore 
complessivo di 350 zecchini. Se sono sudditi della monarchia, 
e se non hanno per auro raggiunto gli anni 25 di età. sono, 
per sovrana grana, dispensati dal militare servigio, inviandosi 
per essi de' supplenti a carico dei Comuni. 

Ai concorsi minori sono dannati lIì allievi dell'accade- 
mia tanto nazionali elio esteri, eri ai piò valenti si accordano 
medaglie d'onore d' iirpeiiln, (ili iillicvi ili distinta attitudine e 
di provata diligenza e buona condotta, che ]>er povertà non 
possono attendere agli studii d'arte, sono dalla sovrana mu- 
nificenza sussidiati con pensioni triennali di lire 600 all'anno. 
A (nielli poi fra gli allievi, che nelle tee arti della pittura, della 
scoltura e dell' architettura hanno dato le migliori speranze, si 
concedono tre pensioni triennali ili lire 2400 all'almo, oltre 
un assegno di lire (800 per le spese di viaggio, onde possano 
dimorare in Roma a perfezionarsi nei rispettivi studii. 

l'er disposi/ii il li ■ tentali in ita ria dell" oiefìir milanese Girotti, 
si conferisce ogni aiuio un altro premio d'incoraggiamento a 
favore dei soli allievi dell'accademia. Chi presenta la miglior 
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opera ili un dato genere d arli, die J" ;n'i'ini(-in ni determina con 
programma, riceve il premio ili lire trecento milanesi e può 
«mi se rvaro la proprietà del suo lavoro. 

Cult alt ni deposizione testamentaria dell" architetto ravaticrr 
('auonicu, venne legnili in quost' unno la cospicua somma di 
lire 10,000, perchè ne sia l' annuo frutto convcrtito in un gran 
premio ila accordarsi alla miglior opera che veni» presentata 
ogni anno ad uno straordinario concorso o di architettura, o 
di pittura, o di scoltura. 

Gli insegnamenti e Li direzione degli studii d'arie sono 
alìidati ad un corpo accademico, composto di trenta membri: 
cioè, di un presidente, di un hi ttrt.ii rio j ir-i [ ii'tiui , di sei con- 
siglieri straordinari] scelti fra i più benemeriti promotori delle 
belle arti e ili ventidue consiglieri ordinarli, nel qua! novero 
sono compresi i dieci professori. Sono pure aggregati all'acca- 
demia socii onorarli e sodi d'arte, a Immero indeterminato. 

11 coqx> accademico si raccoglie in sedute mensili ordinarie 
ed in sedule striioi-diniirier sceglie ogni aiuto dal proprio seno 
tante commissioni |>crmaneu(i , quanti sono i principali rami 
delle belle arti ohe si coltivano, ed elegge commissioni straor- 
dinarie pel giudi/in delle opero ili concorso. 

Le opere e i;li studii ih questo corpo valgono a tener 

rivo nel paese il gusto [tirile In i arti, Ksso è chiamato a 

consulta dal governo e dai corpi ]inbbiici in tutti gli argomenti 
the riguardano il bello: procura 1" acquisto di quelle tra le mi- 
gliori opere antiche che possono arricchire la pinacoteca ; ve- 
glia albi conservazione dei pubblici monumenti: riconosce gli 
oggetti d'arte che possono asportarsi: apre ogni anno una pub- 
blica esposizione di oggetti di hello arti, clic può dirsi ancori) 
la prima d'Italia; pruina ve, collii corrispondenza elle tiene cogli 
artisti d'ogni paese, la diflusioiie delle cognizioni più utili all'arte; 
e renile cosi fruttuoso I' assegno annuo di oltre lire 80,000 
che il governo gli accorda. 

All'istruzione ilei clero della vasta diocesi milanese è prov- K-nmi:m.-> 
veduto con due giunasii arcivescovili, esistenti l'uno nel distretto inìluc. 



di Barin ss il la ;i Sun l'iutnj Martire, e l'alilo presso l'ollc^io 
nella valle Lev fi Iti UH. che è limitato al clero delle tre valli si- 
tuato nel cantone Ticino. 11 corso filosofico prqjara torio itila 
teologia viene (iato nel seminario di Monza, ed il cono coiu- 
JiiulO ili I rollìi; in Ilei seri i i I Ui i in j magioni ili Milano. 

Questo (Inni f|iii(Uii] anni, uni insrj;ii;iniiiiiti obbligatorii r 

Nel primo anno s'insignii 1' introduzione allo studio della 
sacra scrittura, la storia ecclesiali tira . hi esegesi del veci-Ilio e 
del nuovo testamenti! <• In tiulu^ia morale. 

Nel secondo si coiilimiii il corso della teologia morale e 
della esegesi, e vi si aggiunse il cor-n della ti'uli^ia dogmatica. 

Nel lena si continua !' insegnamento della trilogia dogma- 
tici e morale, e si dii il eorso del diritto pubblico e privalo 

ecclesiastico. 

Nel quarto si d;'i compimento ili curso dell» teologia mo- 
nile a cui si aggiungi- un'Ilo iliilii c;ileclii'tica . ilelln pedagogia 
e metodica e della pastorale. 

Gli studi! delle lingue ebraica e gl'era e del canto corale 

Si tengono dagli studenti di teologia accademie di elo- 
quenza per esercitarsi nello stile oratorio e nella sacra pre- 
dicanone. 

Offriamo ipii lo speii'liio numerico si dei professori, si degli 
allievi che frequentano in quest" anno i i iirii corsi de" seminar» 
della diocesi; 
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issa/ione ili alcuni di questi collii moiiili, 
ti consacre rouo che podu eruditi. Per consoi» 



araldica, si istituì in Milano, nell'anno (843, una cattedra spe- 
ciale ili plcoe;ialia e ili diplomatica |jcr usci ili (lucili clic ■.inumo 
approfondirsi praticamente in questa dottrina. 

11 corso delle liv.imii ;■ pulililii.) e jjiéjIuìUi. -Si insegnano 
dui professoi-c i migliori includi per l'i ci ij.nl/ lune delle carte 
auliche, onde ais-ertarsi della loro autenticità e della loro data. 
Si niostrano le varie .leritlnre usate ne' diversi tempi: si spie- 
gano le uhureiialurc. le sigle, i nau ingranimi : .si (ialino alcune 
no/ioni intorno al modo di conoscere le firme, c si là pa- 
rùla (lei principli solicelli: si svelimi) i vani caratteri liUilo in- 
trinseci elle estrinseci dei diplomi e delle Imlln; e si |>orfjiimi 
le regole con cui riconoscere gli autografi, le copie antiche 



od a servile presso gli arci li vii 
ione esatta di tutto ciò che può 
rione degli atti e delle scritture 



iciuicali di dillnudeii' nella ì.i uni tardici austriaca le linone pru- 
.dir appi-ose. ed uno fin (pienti lii mandato a rireme per ad- 
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delirarsi pia Liti» umili: utili' p riparazioni anatomiche in cera, 
e. coi mudare un museo di anatomia comparata . the nell'anno 
1781 fil aggregalo ull univo rsila ili Pavia. L'udii anni dopo, 
minto in Italia 1" imperatore (iitiseppe II. permise ai professori 
Volpi f Lucliiui di aprire un torso pubblico di veterinaria pei 
mariscak'hi , assegnando ad essi l'uso ili alarne stanne nel Laz- 
zaretto. Questo fu il inu lto dell' istituto M'Ierinario, the nel- 
l'anno LS07 leiine (ras l'eri tu liti già tonvtntu di Santa Fran- 
cesca [tornili m fuori ili j«irta Orientale. 

Colla lìiiulaziiimi ili qtie>[u istituto vernicio fitte cessare le 
scuole di veterinaria state aperte a Pailova. a Modena ed a 
Ferrara, e da libili dipartimenti) liti regno d'Italia foi'onu qui 
spelliti piovani «Ilici i per apprendervi da un corpo di cinqui' 
professori l'anatomia comparata, i metodi ili allevamento, e 
ili tura delle malattie del eavallo, delle bestie bovine, degli 
alili animali da tiro t degli animali lanuti , la farmacia . la 
materia medie», la botanica e l'arte della ferratura. 

Questo corso di sluilii compiccisi in ijualtro anni: e gli al- 
lievi, dopo un esame finale, vcniiano dichiarali abili aU'iifliiio 
di lei eli liti rio e ih pento marisealeo. 

Con questo orilinimieulu continui l' istillilo sino a tutto 
fauno 18:jy, quando piacijue a sua uiacstii. uni sovrana risulti- 
none del I 8 maggio 1834, di darvi una nuova e più compiuta 

u in chirurgia, aventi il titolo dì zooiatri; gli insegnai nei ili fu- 
rono accresciuti di numero: e la scuola fu considerata rome 
parte integranti' dell' unii cr.-ilii di Pavia. 

piegali d'amiiiinisliazioiie. I professori insegnano la fisica, la 
chimica, la. storia naturale, l'anatomia . la fisiologia, la dottrina 
delle razzo, la |m* tori zia . Iti storia e la letteratura vrlerimiria. 
La patologia e la terapia generali', li nosologia e terapia spe- 
dale, la materia medica, la dottrina delle epizoozie, la di- 
lli™ medica, fi.stiuz.ionc teoretica della lérralura. la chirurgia 
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teorico-pratica, hi dottrina delle operazioni, l'ostetricia isini- 
menlalc: la clinica i[i:lh; malattie esterne; e da un maestro di 
mascalcia si (lamio le istruzioni pratiche stilb ferratura. 

Gii scolari clic frequentino l' olitolo suibi distinti in rinmir 
categoria : 

La prima è cinella dei zooiatri. Non si ricevono in quesla 
classe elle individui i quali abbiano già ottennio un grado ac- 
cademico in medicina od in chinirgia : e dopo percorso in dnp 
anni tutti i rami [Mia scienza, ottengono un diploma clic gli 
abilita al libero esercizio della veterinaria su tutti gli animali 
domestici, e possono andie aspirare ag[i impieghi di profes- 
sore, o di veterinario governativo. 

La seconda categoria è ([nella degù ippiatri. Questi, dopo 
avere compiuto il corso delle tre elassi elementari, e dopo ti* 
anni di pratica fatta hi mi' officina da mariscaleo, sono am- 
messi nell'istituto ad ini corso triennale di sludii. e abilitati 

all'esercizi" della lelelinaria su i cavalli. 

Alla terza categoria appari erigono ì marisatlc/u ferratori. 
Quando questi sappiano liei! leggere e scrivere, ed abbiano per 
Ire anni appresa praticamente l'arto ili lei-raro da un uiariscalco. 
compiono un anno di studi! nell' istituto, ed escono abilitali 
alla professione di ma riscaldò ferratori. 

Gli scolari della (piarla catenina sono i /msturi. i caifìatori 
e gli esaminatoli Mie carni ila macella per servigio degli nf- 
fizii di sanità, non obbligati die ad un corso di due mesi d'i- 
struzione. 

La quinta categoria '<■ dee li studenti die aspirano ali" eser- 
cizio della medicina e della chirurgia veterinaria sopra tutti gli 
animali domestici, ad eccezione del cavallo. Dopo due anni di 
sludii udì' istillilo, possono aspirare aeli uilizi (li veterinario 

l'er proinovero e làinrire |" istruzione nei (IìmWi suoi rami, 
l'istituto i fornito di una biblioteca, di un gabinetto di fisica 
c dicliilnica. di mi gabinetto anatomico-pai "logico, di un orto 



Iiobuiito, ili mi armauiel librili ri i Ini ri; icn e ili lasle iiilél-lill.-lie 
pel IralLiumìiito e jn:r hi cura do^li ni li nulli domestici. 

Nello iufennerie iiinj;oi]t> aniuialniotito [■urlili da soicenlri u 

soltooento animali . olire quelli i- Inlti ]«'r esservi graluila- 

monle visitati ('I. La clini™ dell" isti Luto da una niortfiGtSi an- 
ima, die non passa mal il 5 por (00: i! quale rìsili lamentìi 
è lauto piò iitiiim tjintf in i|inmt" i-In 1 s" inviano emani mnjw' 
all'istillilo animili! alleili il/i mli-i-milii i;i:ii issiuie e invelenite. 

La spesa eninplriein a elio sostieni- l'orario pel manloimuenlo 
amino dell' istituto può valutarsi a lire fiO,Ofll>: il ninnerò degli 
allievi e circa fin. 

Le opere di ampliarono del locale per disponi nuove in- 
fermerie e nuove sfde d'istruzione saranno fra lume condotte 
» termine, e iinporl elimini esse sole I' insanie dispendio ili 
lire riOfì.finft. (in assiduo slriiiiiilinarin di lire 4 0,000 venne 
puro dalla sovrana intiiiiliri'iixii nei-rn-dato pel compimento dei 
[•alnnetli di fisica, di chimica e di umilili ni, i. 

Nell'anno i»0l il j;nneralc Pietro Teulié fondava in Mi- 
i" Inno un oolleino per la cihieii/.iouo itogli orlimi militari, e i-oti 
assenso del novenni di i ni era alluni ministri] . In eullneava nel 
vasto edilicio di San Loca, nel borgo di San Celso. QuosLo 
slahilimeliln In conservato sino all' anno I 838 . allori 'li è. pel- 
ile' mi li bui clic apparii -limono lille prnvini'io venele. fu aj>ert« 
a Cividalo del Friuli, VI liM'ale di San Luca fu, dalla sovrana 
munificenza, fondato in vece un altro istillilo di educa/ione 
militari.- col titolo ili I. li. compagnia ilei cadetti. Vi sono am- 
messi i giovanetti dell' ebà dai 13 ai 15 anni, c vi viri gnu» 

sino all'olii prescrilla pel militare servigi». l'Ai allievi di ijuoslo 
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istillilo eoiliiuu ile] pri\ il'^i-i ili potei i jputarc -li ultimi due 

anni ilrlla inni nliirazìoiie militare come se Iòsscid prestati in 
effettiva servigio in il lI ;i r i- . ;i .liininn/.i. hiiL- della durala della loro 
iM|iit(il;i-/iuiit. ('.li iillii-ii [iì Ti distinti, se tengono iu-11' istituto 
promossi al grado di caporale o ili sergente, lo conservano 
(piando entrano in effettivo servigio. Ogni anno il più bene- 
merito Ira gli allieti viene pi-opn.-ln élI consiglio aulico di guerra 
per il grado di secondo tenente. 

L' istituto è capace di ! 60 allievi , Tra I quali 50 a spese 
dell'erario. 

Il corso dell'istruzione È diviso in quattro elassi, e s'in- 
segnano le lìngue italiana c. tedesca, la caUigrafiu, lo stile cpi- 
slobirc, lo stile proprio dell'amministrazione militare, Li sturiu 
universale, la storia ili'll" ìiiijuto au-liwo . I addirà . la geo- 
metria teoretica e pratica, la trigonometrìa . la contabilità mi- 
litare, il disegno topografico , l'arte di levar piani e mappe 
militari. In teoria delle fortificazioni , il i isolamento del ser- 
vìzio, gli esercizi! militari, di ginnastici! . di volteggio, di liallo, 
e l'arte delbi sellerina, tanto con anni da punta clic da taglio. 
Questi insegnamenti vengono dati da nove ufficiali professori 
e ibi tre maestri, oltre gì' istruttori d'armi. L'istituto è ilircttii 
da un capitano comandante, sotto l'ispezione di un generale 
maggiore. 

Ter l'istruzione miliLare de^li allievi sono le scuole fornite di 
lina bulla collezione di modelli d' artiglierìa . di [Hiiilì volanti 
e di opere fortilizio, oltre una sala d'armi riccamente prov- 
veduta. Per l'istruzione scientifica poi vi lia un gabinetti! geo- 
logico, una raccolta di disegni, di carte geografiche e topo- 
grafiche, ulta biblioteca di oliere inibtari. ed una collezione 
di modelli di geometria e di cosmografìa. K unito all'istituii) 
un vasto campo [>cr le manovre militili e per gli esercizi! 

l'or l'istruzione filosofica, destinata ad abilitare ■ giovani ai ii.rr. 
corsi delle uuiiersÌL'i del regno, vi Ila in Milano due licei. "" 
ognuno dei quali presieduto ibi un direttore onorario, ed 
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assistilo (in mi empii ili piulrssiiri "\ ri ir insinuano in due mini, 
l'istruzione religiosa. In filosofia teoretica r timi-ale, la uiHleinn- 
lica pura dementare, hi filologia Ialina, la fisica sperimentalo e I» 
Hiceriinica: olire la storia naturale. Li storia universale, la bugna 
e letteratura tedesca ni il disegno, elio sinici studi! liberi. 

Il liceo di Sani' Uessmidm venne iijin-to nel novembre del- 
l'anno 1SI0: ri per dir incelili In liaslnoato dal pulii»» di Bre- 
ra, ilo* e già osi diclini o scuole speciali, non Milo di filosofia, di 
lingua e le librati ini greca, di malomauVa. di fisica, di botanica, 
ma licn audio di pubblica economia, di eloquenza e <|' isti lo- 
zioni civili. Questo liceo oblio noi primi anni S37 fra scolali 
od uditori inscritti, od wa conta circa SSO scolari eflettivi. 

Ila questo beco un gabini'tl'i di modelli cb disegno, d'or- 
nalo e architettura, un nniseo di storia imi tirale, un orlo bo- 
lauii-o. un gallinolo ili fisica, una specola por le ossoti -azioni 
lltoloornlogìclir. ril lilla liiblioloea ili opero si -ion li lìdie. 

I modelli della scuola del disiano sono speda linente scelti 
per l' insegnali lei ito dell'ornato o dei primi clementi dell* ar- 
chitettura. 

II museo ili storia nalurale presenta una buona collezione 
di oggetti spettanti ai tre regni della natura, originaria mei ite 
raccolta dal bene inori lo padre Ivrmenogiliio l'ini, ed inseguito 
accresciuta e riordinata. 

I," orto botanico addetto il epiesto liceo si trova presso il 
palazzo di Brain. Esso venne fondalo sino dall'anno J 77 J , 
o n'cblie la prima direzione l'abate vallombresaiio Wilman, 
olio lo ordinò giusta il sistema di Linneo. Nel 1830 il pro- 
fessore Balsamo divelli lo riordinò In modo più aeenneio nlfi- 
stnizionc, disponendone una parlo secondi) il sistema naturale, 
e lasciando l'altra col sistema bulicano. I grandi altieri, die 
recavano danno allo stnfè |ier la soverellia loro ombra, o die 
per veivliiozza eriiuo deperiti, linoni) in quest'anno quasi tutti 

(Il Uno prgfowi > , li, ili ni li.r., .Il Sii,,! 1 Il,-..i.ii,ln..r srllr » quello ili 

pralnri " .In. ;i:n,lnii, T . |,tr l'ullu UlM-i-'u. 
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nl>) mi luti, e kos li ( ti i (j i [uni nuova e più eletta piantagione, cull'ag- . 
giunti ili nuovo specie non prima possedute 1,'ortn l>otaiiico ù 

l.a sua prillili menili;!. i-Ili' risiili' sino ali' anno 1787, venne 
aggregala al liceo ullureliè. fu trasferito nel locale ili Sant'A- 
lessandro. L'attuiti'- [ u-i .II's^cn-i- ili iWu-n signor \laiocclii ordinò 
le: maeclrine dei gabinetto nello sfumiti (licei classi; i.° mae- 
rliiMr iili-ti!>ili iiil.'i fisir-ii j^ri in ule : 2." macellino ed apparecclii 
per la chimica generale: 3.° per In dimostra/Jone della luce', 
con apparali jMT li' li'ij^i gciici-iili del limilo luiiiinoso e per le 
leggi della visione: 1," per i li-nooicni ili'] i-iiloi-ii-n ; 5." |ier l'o- 
tetu-idtà lauto statica, .ohm- dinamica : lì." per il ìniignelisnio, 
ossia per l'etetli'O-iiiagiiclisiiio e pel magnetismo (udimmo: 7.°poi 
fluidi aeiifonni considerali sotto i rapporti della Statica, della 
dinamica e della chimica: 8." ]ier la meccanica dei liquidi: 9." pol- 
la meccanica dei solidi : I 0." luucdiiue diverse l'I. 

I." osservatorio mi'looi-ologieo è posto a modo di specula sulla 
elevata torre della chiesa soppressa di San Giovanni in Conni, 
die sorge dii'impello al liceo, l'.-so 111 donalo nel I" unno ISSI 
dai conte Pietro Mosnili. In questa torre vi lia un grande te- 
lescopio catadioltrico ili Amici, un eccelle i ile quadrante astro- 
nomico diAdams; un pluviometro , un unemiiseopio , ini ane- 
mometro, ed alili isf miuculi nieliMi'olu^ii'i ed elettrici. 

Olire questi appurali si-ii'iit.iliei. limimi i>li allievi del liceo 
di Sant'Alessandro, clic collii uno lo studio della fisica e ntec- 
raiiica. 1' inc«nto|;ia ni olito stn ioni inailo di due ])remii annui. II 
primo venne fondato nell'anno ÌSiù dal defunto professori: 
di fisica Itaceagui barnabita, l'.-li li^ii In capital somma di lire 
.1000, il di cui frutto di lire 132. viene » titolo di premio 
accordato allo studente die lia meglio sciolto un quesito di 
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fisica. Roberto Rougier, die moriva iiell' unno 1836. lego in 
I >i-j-j jft in j 1 annuo iisscpno (li lire 300 per premio a quello fra 
(■li studenti l'In' nic^Ilo Sf-in;;lii' njjiii anno un quesito ili mec- 

I giovimi ile] lineo li ai ino. per gratitudine verso questi be- 
nemeriti promotori della loro istruzione e verso i loro profes- 
sori defunti, fatto eiigere lungo le preti dello stabilimento varii 
monumenti ed iscrizioni onoiifidie. 

II secondo liceo è lungo il i i;i\-i m ]i, , L 1 r porta Nuova, nel 
locale del collegio Longone. Le scuole filosofiche verniero sino 
dall'anno 1810 unite ni collegio, e ad esse anime ttevansi an- 
che studenti esteri; nel 1812 si elevarono al grado di liceo 
pubblico. Nd 1818 e IBIS fu concentrato in quello di Sant'A- 
lessandro, e poscia di nuovo fi* labili lo nel primitivo locale, che 
fu poi ricostruito e solennemente riaperto il 15 novembre del 
1842. Gb studenti vanno qui pure aumentando, mentre nel 
1811 se ne contavano 177, ed ora 213. 

Le scuole sono collocate in vaste aule: vi ba un elegante 
anfiteatro per la scuola di fisica: e per l'insegnamento della 
storia naturale, un gabinetto bene ordinato e bastevole per mia 
regolare istruzione. 11 gabinetto di fisica venne ampliato per curii 
del professor Belli e dell' attuale professor Magrini. Esso non 
ha macelline auliche, le quali servano alla storia della scienza, 
ma è provveduto di lutto quanto può desiderarsi dai giovani 
cultori dì questi studii. Tra gl'istromenti più pregiati e nuovi 
esso possiede l' apparato di Melloni per istudiare i fenomeni 
ilei calorico raggiante: ba mia macdima elettrica con due dischi 
di cinque piedi di diametro, ed un apparato per la telegrafia 
elettro-magnetica, fatto eseguire sino dall'almo 1837 dal pro- 
fessor Magrini, e che è ancora il primo d'Italia. 

L'animo dispendio per i due Ucci è di circa lire 60,000. 
T.B.Smo- Le scuole tecniche vennero aperte nell'anno 1843, per 
'""""quei giovani che vogliono accingersi alla vita mercantile, od 
ai valli rami dell' industria meccanica, chimica ed artistica. 
I giovani aspiranti devono avere compiuto il corso biennale 
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brilli (filarla classe ili un" 1. it. scuola eleni™ Li»! maggiore. " 
jier ti e anni frequentato le scuole ginnasiali e sostenuto mi 
esame su gli elementi del disegno. 

Il corso tecnico diirii tre anni. Nel primo s'inseguii la celi- 
gionc, la grammatica italiana, la ^i-o^riiìiu . la matematica pi tra 
rlemeularo. la /amlngia. il disegno (! la cai li grati II. 

Nel secondo anno, olire rislni/imii: i i-Iil; i. j.hji , s'insegna lo 
stile italiano, la geomalia, hi I >i ila i lira . il ilisfsjiio e la ('alligni Ila. 

Nel terzo unno si compiono InM^uami'iili religiosi e dillo 
stile italiano, e s'istruiscono gli alunni nella fisica, nella inini- 
ralogia, nella chimica tecnica <". nella scienti del commercio, 
nel tener libri di ingioile e nella eoriisfioiideir/ii mercantile. 
Sì danno pure le/ioni Illa'»- ili linciai ledcsra e francese. 

L'insegnamento dell'i >lilr italiano è dui continuo appli- 
cato agli usi della vita civile e del commercio, ma non si tra- 
scura la coltura letteraria, addestrandosi i giovani anche alla 
declamatone. I.a geografia è anch'essa applicata all' il ni us Ir in 
ed ili coni ni ere io. AJa iiialematiea pura eletuentaro si aggiunge 
un eorso di geometria applicata alle arti. Nel corso di fisici 
si dà un largo sviluppo a ([nella palle clic riguarda la fisica 
meccanica. La storia naturale è inguaia in mudo da far co- 
noscere i vani usi che le ai ti dell' industria fatino dei prodotti 
del regno animale. Il curai del dix^nn abbraccia rornato u]i- 
filicato alle inaiiiliilture . al disegno dei limi e delio macchine, 
ed anche alle decoi-a/.ioni a rei iitcttoni ni io. La chimica tecnica 
deve essere esposta in niodo da mani l'est ire i miglimi processi 
e melodi per l' industria che ha duopo delle chimiche coni- 
porgere le migliori nonno pratiche per dirigere lo operazioni 
di mercatura: ollrendo anche le ingioili indispensabili sul di- 
ritto mercantile e cambiario. 

(ili alunni suuo in circa [00: i professori otto, oltre il (U- 
reltore e l' assistente per la scuola di chimica tecnicii. 

Le scuole di chimica, di fisica, di storia naturale e di 



disegno, limino un complessiva assegno annuo ili (800 lire, 
e la sjiesa inuma per «li emolumenti concessi ai professori è di 

altre lire 18,000. 

]j Tre impollinili istituzioni sorsero ai dì nostri in Milano 
1 per opera generosa o cooperazione di privati: cioè corsi pub- 
Ijliri c gratili li di .storia naturale!, di chimica ini Insilile •• 
tecnica, e le conferenze scic n ti lidie delle due società d'incc- 

Lc lezioni di storia naturale vengono date nel locale del 

suo civico dal professore di botanica presso l' uni versila di 

l'arnia, sig\ Giorgio Jan. din-dure delio stesso musco. Questo 
corso ili lezioni ha luogo tre volte alla settimana. Gli scolari 
e gli uditori passino sinopie il numero ili trenta. 

Il corso di chimica industriale venne laudato dal consigliere 
làuico Mjlius pressn la surii-là d' iiieni-agL; lamento d'arti e me- 
stieri. Nell'anno 1818 egli donò un capitale di lire 12.000 
per l'acquisto delle suppcllel Lili nere ssa ri e al gabinetto chimico: 
e pel suo mantenimento assegnò due rei idi ti: perpetue, pel com- 
plessivo imporlo dì lire dfi05. Le spese di mantenimento della 
scuola ammontano a lire 65(10 all'anno. Il dispendio occorso 
pei' l'adattamento dei locali tanto per uso della scuola, die della 
società d'incoraggiamento, fu di órca lire 30.000. Ne! 26 lèl>- 
hraio di qucsl' anno si cominciarono le pubhliche lezioni, per 
cura del professore Antonio De Krainer. 

Il corso è biennale, ed alilimecia tanto la chimica inorga- 
nica che l'organi eii. Li- le/.ioni vengono date tre volle alla set- 
timana nello prime ore della sera. Gli scolari inscritti e gli 

dolimi y 



l'er giovare sempre più ai miglioramenti della patria indu- 
stria, ha La società ti' incoraggiamento divisalo di associare al 
eorso di riiimiea imluslrialc altri eersi liberi, seguendo la [ira- 
lira delle eillà inaiatili I il ricrc. 
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ape riciizc scic] itilicbe. Essa II I procuralo ini \kssaudro Volla i 
mezzi per eseguire nni grimi]] e dispendiosi apparacela i più 
importanti sperimenti il ella pila elettrica; Ita pubbbcato per 
alcuni anni le proprie memorie sotto forni» ili giornale; ed 
ora continua ad attendere a svariati stuelli , essendosi divisa iii 

la terza medila, l'er annui contributi lia. un assegno dì oltre 
tire 11.000 pel mai ile ni] non tu ilei suo galli i ietto . clic offre ai 
sodi la lettura dei più accreditati giornali e libri, ed una bi- 
blioteca circolante die passa i 6000 volumi. 

1/ istruzione ginnasi: tic prepara i giovani agli stiiilii filosofici, 
ed è diretta al duplice scopo di aiwuacstrarb negli orudìmeiili 
tanto delle lettere die delle sdenze. Essa viene dala a Milano 
in dnrpic publdìd istituti, cioè, in due il. iilì. giunasii. in un 
ginnasio culminale, ed in due pubblici collegi couvilti. 

I giunasii di .Milano , rome lutti quelli di Lombardi;], di- 
pendono da un direttore generale. Ogni gùuiasio ]joì La mi vi- 
cedirettore, un pi-eii'lio, un calrdiisla. due professori di uma- 
nità, quattro di grammatici!, ed un supplente stabile al prefetto: 
i due giunasii imperiali inumo altresì un professore di lingua 
tedesca. 11 corso si compie in sei aiuù. Nei primi quattro s'in- 
scena la grammatica italiana e latina; e nd due ultimi l' uma- 
nità c la retici-ica. ossia lo stile tanto italiano die latino. 

Agli insegnai nenli ginnasiali sono animiti in via d'obbligo 
gli studi! della religioni:, della geografìa e della storia tanto 
aulica come moderna, dell' arili nei ica. dell'algebra e della lìngua 
greca. Sono liberi i coni di lingua ledescii e disegno. 

1 giunasii imperiali ili pei cl.ia-e. sono collocati l'uno nel 

piazzo di llrcra. e l'altro sulla piazza di &n il' Messi! ni Lo. Nel 
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primo erano, udì' fillio 18-13. inscritti iOo scolari, e 4S6 nel 
secando. 1/arniiin dispendio dei dm- giunasii ìiii|«mÌ:i]ì nini è 
tniii minore di lire 57.000, compreso mi t'ondo, nel 160" di- 
sposto tta Giovanbattista Ai-eimboldi. ora amministrato dal Co- 
mune, o che rendi! da lire 2600. 

Il ginnasio rami ululi 1 . mHoraici sulla piami di Snnla Maria, 
nel 1843 aveva 382 studenti pubblici, e costa al Comune l'an- 
nua spesa di oltre lire 37,000. 

Uno dei due pubblici militi ;;ìnijasiali è dello Longone, 
[M'cclic l'ondalo dal nubile Pietro Antonio Longone toh lesla- 
mento 16 inolio i S I il. Fjili dispone die vi fossero ammessi i 
giovani ili ipialumpie nazione, purché di urinine nobile e po- 
veri, preterendo i discendenti dalle due liiiuiglic Longone ed 
Omo. Il governo del collegio venne dal testatore atlidato ai 
Barnabiti, clic lo apersero soltanto nell'anno 172.1. nella casa 
abitala nti tempo dal foiuLitorc. Dopo ciinpianl' anni venne 
per online sovrano aggregato ad un altro collegio di nobili, 
già diretto (lai padri Gesuiti: e soppresso ojiiest' ordine, fu di 
nuovo «iridato al Barnabiti sino all'anno 1810, in cui passi) 
nella pntitilien amministrazione , c venne fatto dirigere da sa- 
cerdoti secolari. Con sovrana risoluzione dell' 8 luglio 1819, 
fu sisleniato furi corso ginnasiale e filosoiico. con dicci posti 
intieramente gratuiti « venti seni i-gratuiti. 

Manifestatosi in segnilo il bisogno della ricostruzione e del- 
l' ampi iamei ilo del fabbricato, si sostenne diti" erario fingerne 
dispendio ili oltre lire 600,000. Il collegio è ora capaee di 
olire 120 alunni, ed'è provveduto di lutto eiò elle può essere 
desiderato art ima conviventi comoda e decorosa. 

In quesl' alluri il collegio .siirà di iumvn riaperto e sì tj-as Ie- 
ri li il ino gli alunni, elle vennero intanto fatti educare nel col- 
legio imperiale dì Sondrio per il corsn ginnasiale, e nel collegio 

1/ altro collegio pubblico eoli corsi) ginnasiale, ì> uvicllo 
denominalo Calci li-Tacggi. lis.su raccoglie in sé il pai l'ili 1011 io 
stilo da più he» e fàt lori disposto per l'istruzione della gioventù 
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milanese. .Nell'anno 1516 unii I ■llisaliclla Tcrzago. nula liussi. 
disjioucva che le vendite do' suoi Lt'iu fossero ilalT online 
« I c-i l'iati .Mimili Osscrvanli adoperale j h>>- educare dei poveri 
lluichilli nelle Icllrn:. Oursl'uidinc acquistava nell'anno 1547 
hi i-jisji di Girolamo Calchi, e vi fondava ini collegio: nel- 
l'anno tfiil lo traslocava presso Brera, e gli alunni s'inviavano 
allo stuoie de' Gesuiti. Colla soppressone dell'ordine gesuitici 
cessalo anche il collegio, vennero temporaneamente ammini- 
strale le sue sostanze dal governo per l' interesso della pu)>- 
hlica istruzione. Egual sorte toccava in ijiu>llo stesso periodo 
di tempo ad un altro collegio, fiuidiiln sino dui 1553 dal colile 
palatino Ambrogio Taeggi, e diretto da' Barnabiti, sin quando fu 
avocato alla pubblica iuuuiinistri/iouc. In seguilo ait un sovrano 
diHToto dell' imperatore Lropuldo. la conferenza governativa ap- 
provava, il 20 giugno 1732. 1' uni une delle sostanze dei duo 
soppressi collegi, e ricompone vasi cosi il collegio clic prese il 
litolo di Calchi-Taeggi. Nell'almo 1825 veniva ordinalo in 
modo ila oilrire tanto il coi-so ginnasiale, die ijiiollo proprio 
delle scuole elementari maggiori. 

Collo rendite della sostami del cessalo collegio Taeggi si 
mantengono a metà pensione 8 alunni, e con quelle della so- 
stanza del collegio Cecili si ('[lucano gratuitamente 3 allumi e 
12 a metà pensione. Altri 12 posti gratuiti si mantengono a 
spesi' del collegio delle signore della Guastalla. 

Tra i 180 convittori del collegio ( laici li-Taoggi , 116 at- 
tendono agli sludii gin mi si: il i . e gli Filtri all' Istruzione elemen- 
tare. L'annua spesa pel mantelli mei ito ili questo istituto è di 
circa lire 153,000. . . . 

Per l'istruzione delle fanciulle ili classi distinti' venne aperto 1. It. dl- 
uell'unno 1811, a spese dello Slato, un collegio reali 
pace di cinquanta educande, con posti dì nomina sovrana. r ' Un " 
per ognuno ilei quali si accordala al collegio un annuo assegno 
di lire 800 italiane. Lo stutnlo di l'ondazinne prescriveva elio 
le fanciulle da ammettersi dovevano appartenere u genitori elle 
avessero reso importanti servigi nella carriera delle anni, o 
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delie pnh]ilie;i nniriiuii.slca/.iuiie; nini pulci ano essere rieovillc 
prima dirgli anni 8, uè dopo i 13, ed uscivano ad educazione 
finita b 18 anni. 

La munificenza sinrana conservò questo istillilo, e fo elevò 
al grado di collegio imperiali'. Ivwn e rappresentato ila im cu- 
ratore! ha per l'istruzione una direttrice, dieci maestri, otto 
istitulrici, una maestra e un' assistente. GÌ' insegnamenti ab- 
bracciano, oltre il corso elementare, In lingua c In letteratura 
italiana e francese, la lingua tedesca, la storia, la geografìa, 

elementi delle scienze naturali, il disegno ornamentale e di 
ligura, la musica vocale e istnnnei italo , Li danza, ed ogni ge- 
nere di lavori femminili. 

Le allieve sono arci 80, e l'annuo dispendio pel manteni- 
mento del collegio, noli è minore di lire 1(7,000. 

Il conservatorio ili musica venne fondato nell'anno J808 
a a spese dello Stato, per educare giovani d'amilo i sessi nella 
musica vocale ed istrumentale onde avviarli alla carriera del 
teatro. Siui maestà, con sovrana risoluzione 6 dicembre 1823, 
confermò questo istituto e lo doti) più riccamente. 

Ha 16 posti gratuiti per maschi ed 8 per femmine, elle 
sono di nomina sovrana; e si accolgono, mediante pensione, 
altri 36 aluiuii dei due sessi. I maschi si ricevono dai 9 ai 11 
anni, c le femmine dai !l ai 12, dopo sostenuto esami d'ido- 
neità. L'istruzione mutiliti!! per le alunne sino ai 18 e per gli 
alunni sino ai 20 anni. 

L' insegna mento musicale e melodrammatico è diviso in 
tre gradi. Nel primo si limili] similare i pi t nei pi i elementari 
della musica e del solièggio: nel secondo, il cauto e la dccla- 

terzo si istruiscuiin i iii:im'IiÌ nello studili della composizione e 
della musica istriimenlale riinecrtala . e Lullo gli allievi che le 
allieve nel canto scenico emi accompiejpiuiieul'i 1 1" m elicci r.i. 

Gli alunni dei due sessi poi vengono islruili in lutti i rami 
proprii degl'insegnamenti elementari, e nei princi]iii delle belle 
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lettere, della geografia e della storia. Si gli uni die [di alili 
hanno la scuola del ballo, e le alunne vengono esercitate nei 
limiti lèi inni nili. 

L'istruzione musicale e letteraria è afiiilata ad un corpo 
ili ventiline professori, diretti da un maestro censore, e all' isti- 
tuto soprainteiide un direttore onorario, di nomina sovrana. (ìli 
alunni e le aluime danno, durante l' aiuto, prove della musicale 
istruzione in pubbliche accadi'inie « m-phìHh; rappresi-illazioni. 

L'istituto è fornito d'ogni maniera (li musicab Estranienti 
e ib mi'eccelienle LihliuliTii ili musica. 0 1 1 1 1 e r giovare all' avan- 
zamento della ni ut-ira vocale iciiiic (lall'nUiiitle direttore, conte 
Renato Borromeo, istituii;! presso il conservatorio una scuoti 
privata di canto corale l'i. 

L'annuo dispendio del conservatorio di musica passa le 
lire 70,000. 

Per procuraro ai giovani artisti, che si dedicano alla mi- s-noL.u 
mica ed alla danza, un' appropriala i-lriixiuuc trainila, venne li. h m. 
istituita nell'anno 1844, presso gì' 11. HR. teatri di Milano, 
un' accademia di ballo die tuttora si conserva. Ad essa sono 
ammessi 20 femmine e 4 4 inasrlii, die ventuno ammaestrati 
nel ballo e nella mimica da due maestri , poi perfezionati in 
entrambe (peste arti da un maestro e da una maestra, detti 
di pei fi™ ni ti nei ito. L'n ispettore della scuola impartisce 1' istru- 
zione elementare. Gli allievi sono ricevuti fra gli 8 e i 4 3 anni, 
ed anche fin ai 4-9 pei maschi. Iliteiigousi attaccati alla scuola 
e al servizio teatrale per 8 anni: nei Ire primi hanno una mer- 
cede giornaliera soltanto (mando operano in teatro; poi i buoni 
divengono salariati con lire 414 amine, aumentabili per me- 
rito particolare; e dopo 8 anni, se mostrano quatti distinte, 
sono allievi eineriti per tre altri anni, con stipeudii accresciuti. 
L'accademia è sottoposta alla direzione degli IL Rlì. teatri , 
e L'annuo suo dispendio è a carico della dotazione di questi. 

(Il t'u'allra -.moto L;r,'t'iila ili r.iulr. r,,l.i> ii' li-i^li'rt oislr- proto 1,1 rinvilii 

ilclla ML-ln-finli n. > vuol, limili. lanlr, ]n-r iirprnirai l'In |i.r ilotpnr. suiiu allibai*' 

prilli vaili' ri-i, lini pti liti- ■ Ih- I SS S.i .-.ai firn! .p . i- j.T,-.-,, al, ■uni nralorii lutivi. 
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Una scuola gratuita j i l ■ i hi liceliima/iiiiLi: i Inni un» ticii viene 
mmilcnulu da più itimi in Milano ilalT accademia dei Filo-dram- 
matici, fili allievi sono amo sh-ali in i|ii(-sl' arte da uno s[ie- 

ciale professore, e quando riescano, vengono assunti alle rap- 
preseutazioni sceniche clic si danne) nel teatro mantenuto <lal- 
l' accademia , o passano su i teatri pubblici. 

V istruzione elementare viene gratuitamente impartiti! in 
Milano in pubbliche scuole in abiuri e minori (■'. 
| A spese dello Sialo vi ha in .Milano ima 1. H. scuola ele- 
mentari! maggiore maschile, delta normale. Kssa è divisa in 
miattro classi, ed il corso degli studii viene compililo in sci 
almi. Ha un direttore, due eatcrhisli. qtiatlunlici maestri, un 
aggiunto e varii assistenti gratuiti. 

Gli alunni delia prima classe imparano in due anni i primi 
erudimeuti dell' auahcln. del compitare, del sillabare, leggere e 
seniore c dell' a ri lui etica mentale a numeri incomplessi. 

Gli alunni della seconda classe sì perfezionano nel leggere, 
apprendono lo scrivere, l' a til melica scrina applicata alle mi- 
sure, ai pesi ed alle monete, d calcolo decimale e 1" introdu- 

zkme della grammitica italiana e dell'ortografia. 

Nella ter/a classe s" insegna il liei leggere .sì italiano clic 
latino, Li calligralia . 1' arilinclica col calci ilo delle fi-azioni, la 
grammatica italiana, lo seri vere suiti > iletlalina ed il comporre. 

Nella ([uarta elasse, anno primo, s'insegna il bello scrivere, 
l'aritmetica superiore, colla regola aurea e eoi conti il' interesse, 
il comporre lettere e terni, la grogi-alia astronomica, lìsica o 
politica , il diseguo bucare pratico e le prime nozioni arclii- 
I ottoni clic. 

Nel secondo anno della stessa classe s'insegna l' aritmetica 
superiore sino aHVsti-a/iiiuc delle radici quadrate, la stereome- 
tria, la fisica elementare, 1" min Minzione alla storia naturale, il 
comporre su temi d'uso Simigliare e civile, la geografia, la 

<1> Le "fuolc H.-I.iiini;. li li ^lii.i I.|"-n,! I.i mi. :.|.i'ii.in- ji-nlati imi urtami; 

lunlù ili mi iipclloK gi'ni'nlr. 
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calligrafia, rarcliìu-tlui'ii elrmenlaie rd II disegno, tanto a 0011- 
loino clic ad ombrali ire ed a colori, sia di genere ornamentale 
dir geo i uri lieo . meccanico od architettonico. 

In tnttn Ir Hassi s' insegna Li religione, rlfil |iiccolo cale- 
diisitio. siilo alili spiegazione tirile sacre scritture e dei vangeli. 

All'I. lì. scuola elementari: maggiore norniiiìe intervennero, 
nell'almo 1843, più di 900 alunni: e per lo atra ordinano nu- 
mero dogli allievi si dovettero dividere alcune classi in scria- 
l'ale sale, con Ìs|ieciali maestri. 

11 direttore delle scuole tiene tulli gli anni un corso se- 
mestrale di metodica per abilitare i giovani aspiranti alisi car- 
riera di maestro elementare. .Nell'anno ora scorso gli studenti 
di metodica furono S5. 

Altre due scuole elementari maggiori maschili sono isti- 
luile in Milano a spese comunali, ma non si estendono elio 
siile tre prime classi, ed il chi-mi degli stillili si compie in quat- 
tro a imi. La prima è aporia si Sant'Orsola, ed chlie nel pas- 
sato anno 865 scolari: l'altra si .ftu attivando a Santo Spirito. 

Le scuòle eli it.tii maggiori per le fanciulle sono due, 

Cuna a spese dell'erario, e l'altra del Comune. Il dispendio 
annuo jiel mante ni mento delle II. UH. scuole elementari mag- 
giori in Milano è di circa lire 30,000. Esse sono divise ili tre 
classi, ed il corso degli >!ndii elrinriilari vieni.' e iti àuto iti 
quattro anni; gì' insegnamenti sono quelli stessi clic s'impar- 
tiscono nelle scuole maschili, e vi ha, per ogni elasse, una 
maestra sussidiala ila qualilie a— Stilile gi'aluita. Le fanciulle 
sono, per circa otto oi-e della settimana, praticamente jinunac- 
strate ne' lavori feumiinili. 

All'I. H. scuola elementare maggiore femminile intervennero 
631 alunne nell'anno 1843; e 3S5 nella comunale. 

Le scuole elementari minori sono tredici, tutte a Carico del 
Comune: sette per maschi e sei pei' femmine. Il corso elemen- 
tare si compie in un triennio, cogli insegnamenti slessi delle 
prime due classi delle scuole elementari msiggìori. Per ogni 
eorso di queste scuole vi ha un maestro od una maestra, e 
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ispellivi |iin'i'(H-)ii. iNelle 



educazione civile c religiosa, viene data in Milano in quattro 
collegi, surti |)cr pie (ìuulazioiii: pei maschi il già dello collegio 
(jdclii-Taeggì, eon 37 alunni elementari; per le femmine Ire 

pubblici collegi convitti, 

11 più antico è diretto dalle signore della Guastalla, fìlli- 
dato nel JÓ67 da Lodovica Torcila, contessa della Guastalla. 
Mssa volle die da pie matrone, non obbligate clic a voti tetti- 
poranci, fossero cilueati: gratuliamo] ile donzelle milanesi nobili 
e povere: ad o^ni dama istilulrice lii ] accomandala <]iia!che 
giovinetta da educare. Ora vi sono 16 signore governaliiei e 



eoi.i|.iouo in nove anni la loro educazione. Quando sono li- 
cenziate, recano seco un compiuto corredo di vestiario, ed hanno 
diritto ail una dote ili lire milanesi 40(10. La spesa annua 
del collegio e di oltre Uro B4.000. L' amministrazione è affi- 
data a tre deputati, scelti ]>cr lo più fra il ceto nobile, ed a 
cui spetta la nomina delle educande. 

Il secondo collegio femminile, annesso al monastero delle 
Salesiane, col titillo d'isljtuto della Visitazione, venne fondato 
nell'anno t7!3. In questo collegio sono da 50 religiose c 10 
educande. 

11 lerao istituto di educa/ione Icnuninile è adilelto al mona- 
stero delle religiose Agostiniane, slato fondato nell'unno 1835. 
eoi patrimonio dell' ex-monaca Giuseppa Marianna Aniigoni e 
della benefattrice Angiola Magbctti Pizzagalfi. In questo mona- 
stero vi lia 23 religiose professe. 1 i r converse e 23 educande. 

(i^lfcll'inno .uh, il ™lm Jd iyo d-h.l», tì -r.no in HOun rollimi 
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In tutti questi collegi s'LsIi-uisconu h: fanciulle noi rami di 
insegnamento ci « sono propri! delle scuola elementari maggiori 
femminili, ii unì si aggiungono la lingua francese, la geografia, 
la storia, ia musica ed il disegno. 

All'istruzione delle fanciulle povere è provveduto con un- Scudi 
dici scuole elementari di cariti. if^r'i'ii 

Le prime furono ailidale al pio istituto disili; figlili della 
(^rita, istituite nell'anno 1819 a Verona dulia marchesa di 

l'una a San Michele alla Chiusa, l'altra nella canonica di Santo 
Stefano, la terra nel già palazzo Fagnani a Santa Maria Ful- 
corina. Le fanciulle in istruite possono distinguersi in cinque 
categorie. Alla prima appartengono 140 allieve che frcinicntano 
le scuole nei giorni feriali, e vi apprendono la religione, il leg- 
gere, lo scrivere, il far conti, ed i lavori femminili, il cui pro- 
dotto è riservalo a sollievo delle loro famiglie. Alla seconda 
appartengono 640 fanciulle, che vengono soltanto per un'ora 
al giorno agli istituti, onde apprendervi il leggere e lo scrivere. 
Alla terza sono asn-itle I d 50 iàiu-iulle, die nei giorni festivi 
vengono ad esercitarsi in alti ih pietà. Appartengono alla' quarta 
categoria, 18 povere sordo-mute clic sono per cariti istruite 
ne lavori femminili e nei rudimenti della religione, del leg- 
gere e dello .scrivere. Neil' ultima ralcgoria sono 20 giovani 
del contado, le quali vengono ammaestrali- nei metodi propri! 
degl'i nscgnamenti elettivi ilari, per diventare maestre nelle scuole 
•li campagna. 

l'na quarta casa si sta ora allestendo per le figlie della 
Carila, nella nuova contrada di Santa Cristina a porla Couia- 
sina, ove pure si terranno scuole per più reutinaia di fanciulle 

Quattro altre scuole elementari di carità sono nuuileiluU* 
in Milano dalla pia unione, ove si educano 318 fanciulle. Le 
pie signore Barbò, Greppi, Manlegazza e Dugnani, mantengono 
anch'esse a loro spese Ire scuole di carità, per istruire nelle 
materie eleiueiilai i più di 35(1 ragazze. 
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Pei r istiw.ioiir p-alnila dei fanciulli, clic sullo nella prima 
e.là avviati negli opifici. \i ha snuili: ìioLtiicnc o della sera, e 
scuole festivo. 

Le scuole notturno smi» quattro, istituite nelle parrocchie 
di Sant'Alessandro, eli Santo Stefano, di San Nastro maggiore 
e ili San Francesco da Paola. Il parroco ne è il direttore lo- 
cale, o l'istruzione è affidala a catechisti ed a maestri gratuiti. 
La rappresentanza generale di queste scuole risiede presso un 
proiettore ir un dele^ilo imi vescovile. 

J.c scuote si aprono, nei dì Icriali. aH'jive Mitrili della seni: 
nell'inverno si chiudono alle ore otto, e nell'estate alle ore 
dieci, trarrne il tempo dal 15 giugno al 16 agosto, in cui le 
scuole, per la lircvitii delle sere, rimangono sospese. Si rice- 
vono lutti i fanciulli poveri che I ialino compiuto i IO anni di 
età e non ancora raggiunto i I 9. A seconda della loro capa- 
cità s'inscrivono in una delle Ire classi elementari, e In scuola 
|>orge loro i Lini, le penne, l' inchiostro, e quanto pud occor- 
rere per l' istruzione. 

Il numero dei fanciulli ascritti a queste scuole, non è mai 
minore di 400. 

Per i fuiiciulli che non possono frequentare nei di feriali 
le scuole diurne o noltunie, ci sono alcune scuole festive. 

La più antica è quella nella chiesa metropoli lana, che ri- 
sale sino al secolo XV, e deve a san Carlo l'attuale ordina- 
nn'iilo. In opii domenica iitroniiiicia la scuola dopo un'ora 
pomeridiana, in una delle navale del Duomo, e da maestri 
gralniti s' istruiscono oltre 300 fanciulli. 

Un'altra esiste in San Lorenzo: ed in alcuni dei quattordici 
oralorii festivi pei giovinetti dei due sessi tengonsi scuole ele- 
mentari di carità, in cui s'istruiscono 400 làuciulli circa, 
ic Alili istituti vengono mantemili in Milano di maestri e 
professori privali, ed a carico delle rispettive famiglie. Questi 
abhracriano ogni maniera di studii. 

Per l' istruzione nelle scieu/.e politi. Le e legali, ci sono pro- 
fessori che danno le/irmi private a po\ani. inscrilli rome studenti 



i spese privali; . 

Per le arti figurative, la musica vocale e istrumentab, la 
ilaiiyji, la mimica e la dcelania/ione . si hanno molti corsi privati. 



Per questi, genere d' istruzione vi sono altresì quattro sta- 
bilimenti prii Mediali, duelli itili signori 1 n-li . lìoselli, Scirro 
e Giusi. A questi miiki aggiunte anclie le scuole elementari ed 
in alcuni quelle di commercio. S' iiisi^ii.-iiin inolile la geografia, 
la storia, la Inibirà Inlesea. francese ed inglese, e ncli'isliluto 
Rachel] vi ha mi corso (b" storia naturale eoo buone raeeolte 
scienti lìdie. Nello slabiliuii'nto jjià {Svenagli, uva diretti) dal dot- 
tor Cattaneo, vi lia il corso agrario tanto teorico clic pratico: e 
un corso di agricoltura e orticoltura con un pollerò modello sta 
per attivarsi presso lo stabilimento botanico dei fratelli Umilili. 

Gb insegnamenti delle lingue estere s'impartiscono tanto 
nelle scuole eleinenlari privale, come nelle varie famiglie. 

Ter l'istruzione elenieulare privata ci sono 157 scuole, 
tra le quali i collegi convilli per l'cducaeioue di fanciulli, e 
ai collegi femminili. I fanciulli dei due sessi stati notificati 
nello scorso anno alle autorità scolastiche, siccome istruiti in 
iscuole private, ascesero ad olire 5000 (0. 

Per r istruzione infantile venne istituita mia scuola privata 
eoi melodi proprti delle scuole di lai genere, e conta 120 
allumi. 11 prodotto di essa è consacralo agli asili di carità. 

Tutti i profossori e maestri privati devono aver compialo 
gli slndti prescritli dai pubblici regolamenti, s 
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mi anno in o,ualrli« publ.lieo sUil.i limato d' istruzioni!. 

[ professori ili a-kiue ledali r: politiche difMiiidoiKi dalla 
(lirezioiiB del corso piuridico dell" I. lì. università di Paria; 
ijuclli ili lìlosolìii, dalle direzioni del lìeeì: ì ginnasiali., dal 
l'Itolo generale e dai vicedirettori elc-L pini 



di lingue 

tecniche ; ed i maestri 

^pi'lbire iirluuio lì 



:uolo 



istruzione, nei metodi e noli" ilio dni libri, 
«vomì i maestri privati attenersi ai risolameli ti . che si osser- 
ano per le scuole pubbliche. 




laidi 
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il mrli'oprtli tldlii l.nmhnrdia pimi riirsi si- 
tiuilii 1 1 unsi alln media allevia della vasta 
pianura, die dalla indice tleUo Alpi allr 
loci del Po discendo, lò (aburicata sii di 
mi piano il «■linaio da sclienirimic a m£Z- 
/iii li, ossia dniki pur la (luiuasino die porle 
Ticinese e Romana: ed è nlipianto culmi- 
natile ihi'wi il cenilo. 1 hai IhLii nni'dim 
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ime poi trailo dì molte migli.-, 



[sibilinoli le elevandosi 



Il vento settentrionale appena vi sì III sentire ulloidie su 
gli alti monti della Svizzera e del Tirolo cade repentinamente 
molta neve; ma quando ne tono sgombri, invano si desidera 
un soflio boreale, poiché viene in gran parte dai monti irte*» 
ratti-noto. Tanto nel primo quanto nel secondo caso, il vento 
nordico può esercitarvi ben piccola Mw, poiché vi pass» 

« "Itera, .'he strisci» appena sulla sna |>arto più elevai, 
e non poi. .correre nelle strade de' basa quartieri. 

Invece, frequentissimo è il vento di levante, soffiando ga- 
gliardamente nei mesi di mai™ ed aprile, agosto e settembre: 
in questi ultimi due il sud-est vi sollenlra bene spesso. 

Dalla qua! prevalenza deriva Decessa riamente el.e i cittadini 
Mano IravagUati da febbri ed affezioni periodici»- in tenni Itenti 
in primavera, e molto più nell'autunno. L'est ei arriva gii. 
pregno d'umidità dall'Adriatico, e passando Mille paludi del 
ferraresi- o del mantovano, trae seco dense nebbie, od apporta 
piogene dirotte. Il sud-est poi, lambendo le vaste praterie di 
monito e le estese risaie del cremonese, del lodigiano e del 



più bassi, sia pereliè il loro trapasso è impedito dall' elevazione 
■lei quartieri posti al nord, sia perchè non vengono respinti per 
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nuovamente gelo in su hi sera. In genere poi. sulla totalità del- 

hou ù già perei iè siau nix irosissime e mollo gravi„ imi sol- 
tanto per dimostrare le particolari ci] -costanze die ili Milano 
valgono □ svilupparle. Le malattie più frequenti, cagionate evi- 
dentemente dalla variabilità dulia temperatura . iliii repentini 
cangiamenti i uro metrici e barometrici, sono le tossi, le acute 
<■ lente bronchiti, la tubercolosi polmontde, i reumatismi e le 
artrìtidi, le annoili r le niriiingiii. le angine tonsillari, le ot- 
talmili, le risipole, li! iibopi. Insomma le (lemmassie dei [tu- 
rendibili sono rare; rarissima è la peripnciimonia ; le llogosi 
nwi pela tose sono le predominanti, dal die l' ostinala loro pei-si- 
slenza e la [>ari energia del tratti mento curativo. Vuoisi poi no- 
tare die in generale la popolazione e di temperamento eminen- 
temente sanguinilo, come quella die usa ili mi vitto di preferenza 
animale, abusa di carni porcine c d'altri cibi assai succosi di cui 
il paese ha dovizia, irrorati }ier lo più da buonii copia di vino 
e di bevande spiritose Di qui. ni (re le liei pienti llogosi, i moltis- 
simi casi di vizii organici precordiali, e quindi di apoplessie ('K 
Le malattie rosi.! ! inumali .ono Ira imi pressoché le stesse cui 
r miiilatitiata in genere ugni popubsa città. Prima fra queste la 
scrofola la vedi dill'usa in u^ni classo [Iella società. (.Hip se a ta- 
luno paresse die le riassi aliale ne l'ussero meno malmenale, noi 
sai-cmnio piuttosto indiriiiti ei credere pai ere ciò e non essere. 
.Siamo bensi d' avviso clic le abitazioni pi Ci comode c asciutte, il 
vitto più appropriato e la piii fin-ile assistenza dell'arte valgano 
a roireggerc nelle dassi agiate, e diminuire più presto le appi- 
renze dì questo vizio eli' esse pure contrassero nascendo (■>. l'i 

11) A tali proposilo v..:.i,; ;.: .I/,..i,.m, ..Vi'..',- r,y;,ir .Il, .U-|-i-l ^ S"i.- 

*UM. c h Statistica dette morti imptvvvùt del ilultar G. Ftutniuo, |>ulililìcalt k1 

tal Arirljc liclk c]j>>j .ilÌ.iI. ' ..iìlÌhI.i ' n-J.N'.i . Fm- I limi <■ Fluir iilLli iIi'IiImih. 

i<ul|-jr*i a tn-L-fi IVII^.i 1.111 vp'UriJi' iijijIIl ■- Cirinini; liiL""' -ì.l rio la ai'roGtlj v-jrrn- 
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ili ciò libiamo dovuto pei-suuderci quando lene vani dieira ai 
vantaggi ottenuti tini fanciulli ricali usili di carità per l'infanzia, 
in cjncll' epoca per loro fortunata, in cui era arronialo ai niellici 
di prestare le loro cure a (pelli fra i medesimi die più si mo- 
stravano bisogninoli di assistei i/;l. I salutari elicili die se ne 
ottennero lasriaiio desiderare clic presto cessino i motivi che 
ballilo làlto desistere dalla sommi lustrazione ile 1 fannadii, ve- 
nendo cosi ad adempiersi alleile a quoto scopo non ultimo dello 
spirito dell'istituzione. 

Ma T età nostra troi a una sensibile diminuzione ne' ra- 
chitici. Molti ricordano il miserando stuolo di nani, storpi e 
gibbosi al Unire ilello scorso setolo; e i fanciulli vestiti di 
abili religiosi, e posti dalla jiict.ii de' genitori sotto la protezione 
de' santi perchè ne correggessero le deformità: e le gambette, 
e i petti, e gli seliienab di ferro die il luogo pio di Milla 
Corona distribuiva per raddrizzare le deviazioni della sjiina 
dorsale e delle ossa lunghe. Una cura interna razionale, l'ai* 
bandono delle fasce in alcuni casi, le fasciature giudiziose in 
alcuni alili, dirette ben anni dulia mano esperta delle persone 
dell'arte, ri pare che abbiano in parte prodotto questi febei 
risullanienti. Diciamo in parte, ed ecco il perchè, Jfoit è gran 
tempo die i fanciulli erano dal loro genitori, per dura neces- 
s:i.:'i il i i uro animo, aliliamli mali alla custodia ih vecchio rin- 
ghiose, abitanti per lo più in camere terrene, oscure ed umi- 
de, le ipuib asset la vanii , a scanso di cure, sopra sediolhù a 
bracciuoli, disposti jier ogni bisogno della vita. Ivi passavano 
le lunghe ore del giorno: e le loro lagrime, espressione d' una 
giusta impazienza o del dolore, erano soffocate ila minacce o 
peggio. È ovvio l'immaginare come quo' teneri fanciulli, se 
[ter avventura no avevano la naturai disposizione . fàcilmente 
contraessero, da quell' eterna positura, ogni sortii di deformità. 
Clio speciale regolamento dispone ora che, per le custodie dei 
piccoli fanciulli, si scelgano stanze asciutte, ben ventilate e il- 
luminale; die alle seggiole siano sostituite le panche con de- 
terminale dimensioni : die il molo si alterni colla quiete; che 
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il loro numero "oh eiweda la relativa capacità della stanza, e 
che nessun callivo oINuvìu vi si spanda; vietato il percuotere, 
si correggano amorevolmente. I frutti ili questa savia dispo- 
sizione si resero tosto inanill'>li pai lii ■uhn ■umile ™lbi diminu- 
zione de' rachitici. 

Fra' morbi contagiosi febbrili i dominanti sono il mor- 
billo, la scarlattina, il vainolo e talora anche il tifo petecchia- 
le ('). Omniettemlo di parlare dui dna primi, iin-cmo osservare 

300 vai noiosi (») e (ti 35 pctecchiosi . In tali casi sono sempre 
praticati i proivedinieuli di sequestro e di spurgo. 

Me cloache, destinate un tempo a raccogliere le acque plu- 
viali, nido d'ogni sozzura, centro d'emanazioni fetenti, sono 
ora sostituiti i condoni sotterranei , die scorrono nel centro 
delle vie; e eoi loro mezzo, dietro una generale livellazione 
del piano della città, le acque vengono continuamente smal- 
tite, conseguendone un pronto asciugamento. Con tutto ciò la- 
mentiamo r umidità di molle rasi-, par tieni a rmente nei piani 
terreni; del rpial inconveniente, quando volessimo indagare 
la cagione, non sapremmo rinvenirla che nella poca profon- 
dità delle correnti sotterranee, le quali trovatisi da noi alla 
distanza di ! a « metri dalla superficie del suolo. Sono al- 
'Iresì alcune strade assai strette, h'a echeggiai e da case altissi- 
me, dove raggio dì sole penetra a stento : e clii vedesse gì' in- 
dividui die fanno lunga dimoia in esse, li riconoscerebbe là- 
(-ilmente all' aspetto pallido e cache lieo W. Ma l'ini turiti) locale, 
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«ni è affidata 1» tutela della pubblici salute, veglisi a togliere 
.li meno siffatti incoi 1 venienti, da lei conosciuti sia jier lamen- 
(anza degli stessi inquilini, sia per comunicazioni dei commessi 
ili sanili!; ed ordina le necessarie riparazioni ad allontanare 
l'umidità, (piando sia fattibile : altrimenti, l'immediato dislog- 
giamento. Una legge edilizia <'> poi prescrive, non [«iterai abitar 
le case prima che sia trascorso un armo dalla loro completa 
costruzione, e un anno e mezzo quando siansi adoperati mat- 
toni provenienti da demolizioni: veglia l'autorità comunale al- 
l'esalti! adempimento di questa legge. 

I commessi di Siinilii , in numero di quante sono le par- 
rocchie della città, escluso San Gottardo, hanno per centro 
l'uffizio sanitario, composto di mi ufficiale, un aggiunto, un 
medico e di un veterinario. Devono attendere alla regolare tu- 
mulazione dei cui Ili veri. [iri'cui'itrc ^ olle ci lai nei ite ' saccorsi il: 
medici e chirurghi nel caso che si rinvenissero persone anne- 
gate , strangolate , asfissiale o simili. E pure di loro istituto 
vigilare sulla pulitezza delle strade, impedendo che vi si spar- 
gano immondezze, o facendole allontanare; e portare la mag- 
giore attenzione sui cani idrofobi o ringhiosi. Due altri com- 
messi sono specialmente incaricati di perlustrare continuamente 
la città per distruggere i cani vaganti, o non muniti di col- 
lare e musoliera (*). Ai commessi dì sanità è pure ingiunto di 
fare sollecito rapporto dei casi di malattie contagiose, tanto ne- 
gli uomini die udle lie.stie. alfine di procedere immediatamente 
al sequestro ed agli spurglii per impedirne la diffusione (*>. 

Tre delegati per le vitlovaglic, coadiuvati (Li quattordici 
commessi, sono destinati a sorvegliare la vendita de" comme- 
stibili, la loro buona qualità e giusta misura. I fungili hanno 
in particolar modo chiamata Li supcriore attenzione; ben de- 
terminate le varietà mangerecce, onde meglio possano cadere 

(0 Xcgolummto rcli.li ili utnilrllr r.,-fll ™uiv«costnuiiHarr..,lmiTii>tiaT 

\3} Avviso tirila t!ir, -.ùw wiwiuh: Ji /hr'^;j'n . 0 RÌU^Ilo Ifllt. 
(») Velli It Jitnaioiii y. J ('■■>(■ ::■/•/.■ iliflimimr. ■■ /i.i ; ™,wnns le lliiainnc 
Mie matallie epulvmwla- i *.vni«f.<i'«- ,I,r .1 f.iurfi/.-.Tfniiprn netta spetìe lima. 
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sotto gli occhi dei delegiili: non 11' è permesso lo spaccio die in 
luoghi determinati. Con lab' provvidenze non abbiamo a deplo- 
rare avvcloiianienli prodotti da fùngili verdi: anche la vendita 
dei secchi è sollnpnsla ri speciali regolamenti : se non che es- 
sendo (piasi impossibile il riniiKisrerne le varietà, (nlvolla sono 
causa ili disordini. 

Milano, con una popolazione di circa 168,0(10 allibili ti . 
sparsa sopra una superficie di 7.940.000 metri quadrati, conta 
34 6 medici, 70 chirurghi, 155 levatrici. 16 vetcrinarii e Gì 
Eiimacie ('). La siri mortalità, presa nre.ll ultimi sci anni, Ih 
del 3. 38 per (00: mentre le nascite furono del i i: ( risul- 
terà quindi dalla loro differenza mi alimento di popolazione in 
questo periodo di circa un migliaio d'anime all'anno. 

Ojptddi Fu tempo in cui la pietà cristiana era così ridicala in tulle 
le classi, e specialmente nei ricchi e nobili .-ignori, che h'-n 
può dirsi la nostra citta superasse ogii' altra in fililo di pub- 
liliclie beneficenze. Con generose largizioni istituirono essi di- 
verse badie che poscia si riempirono del fiore della ìiolàle 
gioventù. Appresso fabbricarono molli ospedali, dandoli a reg- 
gere e governare agli ahliati di quelle, assegnandovi entrate, 
accresciute poi da Ottone e da Giovanni Visconti arcivescovi, 
e da Baniabò signore di Milano. 

« Camminando le caso de' poveri» dice il MoriggìW « di 
bene in meglio per un tempo con gran zelo di carità, questa 
cominciò a rafli-eddarsi a poni a pnen. I deputali all' amministra- 
zione delle mirate dre;li ospedali destinate a so^IrL'no ile pove- 
ri, per Eivore e danari se ne fecero ministri perpetui: e venendo 
la calamilà di tempi installili, con atrocissime guerre e rovine 
delbi città, con mutazione di signorie ed altre sciagure, le badie 

pro1Dmi'[IÌH*o, ria un aiwunrc a dal medili» municipali', r da due de" fiiil eiperti far- 
niaiisti drlld rieì; '{Udì ,itly L farmaci,]] (drl dilli eienli dalle (Bua d" arli i! rom- 
I W m lira «■ 
(t) Tesoro picciolo di' Milanesi, lite. 



andarono in commende, ed i poveri infermi si trovarono senni 
soccorso. Arni gli ospedali vennero in sonmia ablioniinarione , 
thè a |>cna dell'ospitalità in essi era alcun segno; e queste 
miserie durarono per lungo sjwjo di tempo", 

I pontefici e gli arcivescovi, che principalmente sovranten- 
devano agli ospedali , non mancarono di opi»rsi a cosi gravi 
inconvenienti; ma gli amministratori l'iati vano continuamente: 
ad ogni istante alienavano una parte del loro patrimonio (al- 
inenti la metà) senza chiedere l'assenso delle autorità eccle- 
siastiche e secolari, mettendo in campo privilegi, protestando 
necessità, allegando che i testato]'! non avevano espresso il 
divieto ili alienare, e die V mtenzuinc di questi eia di soccor- 
rere i poveri come meglio fosse conveniente; e quindi che il 
vendere, confessi tacevano, i beni stabili pei' convertirli nei 
bisogni giornalieri degli ospedali, o nel dare elemosine ai mi- 
serabili, non lai'e\aiM> chi! udi'iupire alla tacita volontà de" te- 
statori medesiuii. La bolla delta Paulina, perchè emanata da 
Paolo li, venne a proibire cotaU ahenazioni; ma nelhi provincia 
milanese non fu accettata, e scrivesì die fosse dal pontefice 
derogaci, riserbaudo a sé il concederle quando i belìi risul- 
tassero eullsiilerubiiis valuris, lasciando all' arbitrio de' vescovi 
l'approvarle nelT opposto caso. Le più forti opposizioni si mi- 
sero in campo dai inoiiad Cistercensi, come quelli che presie- 
devano all' ainmiiusti-azione di quattro espellali, dò die risulta 
ampiamente da un libro di Giambattista Della l'orla, avvocato 
fiscale del sant' olii ssio <li Milano, e sindaco generale del veue- 
rando capitolo dell' ospedal grande (0. 

Nove erano gli ospedali minori, die noi indicheremo se- 
condo l'epoca della loro fondazione. 

L' 'ospedale dì stiri Lazzari), o dell' Arco ixinuinii. era situato 

(I) JanJ a n- I f alirwndi tona 

*n|wriijr» |H-nni«i<mf. l]i i|ur.l;i r-l./iim,' <■ ikllih -In: L li m'i f,r*l*ITeniì , animi- 

m-l Talari ili ,[n,ULr,i n.|iil.li : Kx /^^i ih^m .V /'. ' //', ,tii nittìnarìì pu- 

'i;{r,l' ikvi >l>'i»''nt>h>u>l. '/ ■i/„v..^-h y.ih '»»l .W.iyf»- lir-. Hfm fn/ul' ri F,]ii- 
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in Quadrai ilio. Sino did 371 dava particolar ricovera ai le- 
brosìW, poscia :ii tienisi scomparsa die fu la lebbra: i rico- 
verati lavoravano nella preparazione delle lane e nella filatura 
dei cascami di seta. 

Un altro, detto di siiti /• impuzino in Prato, eia unito al 
monastero di tal nome, eretto nell' anno 806 dall' arcivescovo 
Odelperto, e da esscp donati) all' abhalr Aiìiyiuso. poscia ai mo- 
naci Cistercensi, i quali. |n'r isprciale istituto, i rilievi del pranzo 
e della celili inalidii anu al \ Icilio nr-pedaie per maggiore e mi- 
glior nutrimento di tpur' miseri. I il [ale si al nli incliti i i il .n crai ii 
i pazzi, gli spiritali, i muti, i ciechi, gli epilettici; e il Moriggi 
dice, che vi si facevano le spese lino a 300 boccile. 

V ospedale ili san Celio in inslitiiilo a ricovero degli espo- 
sti, tra gli anni 970 e 980 dall'arcivescovo Landolfo de Car- 
cano, in sosti tu/ ii me [li-Ilo Xeriiidne/iin dà eretto dall'arciprete 
Daleo. Se ne darà miglior contezza più avanti. 

L'imperatore e re Carlo Grosso, nell'anno 881, donava 
ai monaci Cistercensi di sant' Ambrogio lo spazio dove erigere 
un ospedale clie poi fu chiamalo di sant'Ambrogio. Servila 
principili leu te ai tisici, die si tenevano in luogo separato, 
acciocché non umettassero di altri: ai piagati ed ulcerasi, agli 
idropici, ai paralitici. Dice il -Moriggi die alimentava 350 e 
fìu 400 traccile. 

Quello di sari Sìmplii itimi era vicino all'abbazìa di tal 
nome, nel sito ove fu poscia (1724 ) il locale di Santa Pelagia. 
Fu nel 1091 fondalo da Lanfranco della Pila e da Frassia sua 
moglie: amministralo ila un monaco (f 268) col titolo di prelato; 
alienato nd 1649. Vi si accoglievano circa 300 infermi incurabili, 
tranne i tisici, storpi, vecchi, ce; e anebe i poveri forestieri. 

L 1 ospedale ilei Brolio o di salito Stefano alla ruota, si 
.lice die fosse in conspectu parta! Toma:, ubi mine (1721) 
nubile et ampliati sedìtiiflttttiii miniti/, de lim'idiis. Fn eretto da 
(iotifredo de' liiisscri nel 11 2 7 : a in mini strato sempre ila laìd; 

|l) fc)il,rwih|ur il .ìirilt.. ili Lur .lui-slumul». l'unR'rmalii "ii'V nel IW(. 
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dislrutLo da Federici! [larharossa nel ll<>2: ristabilito per or- 
dine dell'arcivescovo (iiililìiio nel 4 i 08: alienato nel 1653. Sino 
;il 152ÌJ vi ni ricoverarono ali esposti, e dtippoi i soli inlèrmi 
ili ■ ■ 3 : i L haiiei™ e ili scabbia. 

Altro ospedale dello di Domili Homi od Ospedale nuovo 
ili santa Maria, eòlie principio nel 1202 pei* cura ili madonna 
Bollii, e sotto lii direzione delibi rei preti* Scaccili tarozzi. L'ar- 
d vescovo Ottone Visconti vi fc dono dei beni Trivulzio nel 
J293; e 1" arriiescovo (Giovanili Yiscouli dei belli di I.alnpii- 
guano e di Tienilo nel 1353. Kr;i pus!" nella contrada delle 
Ore, ed occupava tp'l trailo ove liirono dappoi le scuole Ca- 
nni ibiiine. Tra l'iiltiiidr contrada dell' Arcivcscoviido ed il teatro 
della ( !;inobl)iana. 

l'are clic 1' ik/k'i/ii/i' ili ,'Wi f)itmi%i H ià esistesse verso il 
1300. Era annesso all' uhi tizia ed s il monastero di san Dionigi, 
ove nel 1721 fu il monastero delle (!aroaiiiitc . ed ora il giardin 

piìblilìco, , goremlo d« padri A s o.ti„i„i H. « ri». 

vero jipli esposti iiniscIiì Privali mi elfi rapare di alcuni itiamiaii 
lavori, e speciabitenlc per line le scarpe ai ricoverati degli altri 
ospedali. Accoglierà beoanco altri Emeiiilli privi d'ogni sussi- 
dio, cii i tignosi pari ieolunnej ite. 

I ii uspei lale el lini nato ili xiinlii ('iiliirinii venne pretto ricino 
al ponte de' Fabbri du Martino (Jiietiali.'jini'i nel 1337, col pe- 
cidiu di sno fratello Mfiderno, e collii concessione dell' arci- 
vescovo A icanlo da Intìiiiiano: regolato, dietro le costituzioni 
ile' padri Agostiniani, da suini: e fratelli ospedalieri : arrici'hiU) 
con donazioni di Bernabò Visconti nel 1359, e celi" unione 
de' beni dell" ospedale della Roveda lidia pieve di Cornetta : 
alienato nel JG03. Ha servilo di ricovero lille figlie es|njste già 
là Ite adulte, che venivano annuitesi rate in modo da servire poi 
saviamente e con ottima iulelligeir/a in quali là di maestre o di 
priore negli allei ospedali <'l 

il (w iliglillb si<in>i<ilir. 1.1,. |„n .l,-i,l,o\ -, il.it,, ll„r! ss i, ' ^ 
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Dopo umili' \ ii'fiiilc sotl'eile (tu ijnesli rjsjiixiì nelle Inni 
destinazioni . e pli'i s]ii'i'i:ilnir'iili- nelle dilapidazioni <1«" loro pa- 
Irìiiioiiii, venne tempo alla line che ;>li arcivescovi ni i pon- 
1 elìci pervennero a snidarli dalle limiti dei corpi regolari. Peni 
dovettero ben presici avvedersi elle ila sè siili rum bastavano 
ad impedire gli alani di <pn-' luii-i nirilrMiui dn essi incaricati 
delle loro ammiiustiazioni: e l'arcivescovo r-lllrico Rampini, nel 
iii6, Irovù necessario di proporre, ed il ponlelice Nicola V 
approvi), voti bollii 9 marzo HJB. che gb' stabilimenti ospc- 
ilaiieri (ossero allidali a ventiquattro palt'i/ii milanesi . due dei 
cpiali dovevano essere rcclcsiaslici. scelli quattro |>er ogni />oii,i 
dai dodici della provvisione, dai capitoli dei deputati ai sei 
luoglii pii di quel tempo I", e dal vicario arci vescovile, tigni 



ris|ianim> di molle .spe.se. e i>uail:<<>tiii di In nel ice ir/:i reale in 
qiiniit.ili» e nel modo di prestarla. Quindi con iliploma I aprile 



incora e.st.sl.eiili . siiltopoiiciiiluli ad un medi '.amo re^imi-iilo 
Il quale avvenimento l'n léslegniatn ernie una grande ventina 
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iciEHf 955 
uh" epigrafi! i! line quadri lutliir:i esislrnli presso il luogo [ilo. 

ai malati non insanabili : continuando ad accogliere i cronici, 
gli schifósi, Ì tignosi i?c. nei mirili ospedali. 

I deputali, ila vrntiqunttro ' <?m ih'i-i > miniti a soli diciotto, 
tre per ogni porta, stando Penna la regola clie ogni anno ne 
uscissero dodici. Vi si aggiunse un loognl enei ile , che il duca 
sceglieva tra le più illustri funivie c sedeva in capitolo a pari 
col prioit?: non aveva volo, ina sen/a di lui le delrberazioni 
del capitolo non pulcino an i- eflirlto. La nomina dei deputati 
si taceva nella sagrestia della Metropolitana la seconda dome- 
nica ili quaresima, ovvero la prima domenica dopo l'annuii- 
cTazione di Maria Vergine, cui lo Sforai aveva particolarmente 
dedicalo il grande «spellale. 

Egli è lien evidente clic, in un tale sistema la protezione 
a tei v esco v ile , la riunione delle varie rappresentanze le (piali 
interveniviuio alla srella del deputali, le qualità stesse dei de- 
putati, elle, per ricchezze e nobiltà emergendo, erano circon- 
dali da un abituale ossequio, la presenza ilei luogotenente del 
governo ce., dovevan ibniiare del ca]iil.olo dell'ospedale un 
coipu illustre, nel (piale i pietosi aievano piena lìducia. e da 
cui emanavano provvedimenti non soggetti a limitazioni od a 
dipendenze. 

\jH carità ohe. quando è schietta, nasconde al beneficalo la 
mano soccorritrice, trovava dumpre nel capitolo un colpo a cui 
abbaiulonavasi come ad un esecutore delle pie opere divisate 
anche pel futuro; e la larga equità che era il Ibiidsmcnto di 
quel)' online di cose, contribuiva non poco ad accr-esccre quelli 
deferenza, che strisce innanzi alle troppo secclie linee eh de- 
i uà reazione della heiicliecnza. 

Molti allusi erano ancora possibili: molli inculi venienti do- 
vevano derivali: ila iiili gestione tenuta ila persone, le quali 
affidavano agli altri gli affari proprii : molta incertezza do- 
veva nascere da quel continuo mutare di persone e di 



altribuziuiii IO; pure quel corpo Ululale, cosi riverito dal |hj- 
tere, era necessariamente in piena anni ili (livore presso tulli 
-li indili ; li i:i; Un Li] lì . furila facrjllà ài upcrare da sé, d'im- 
primere agli aliaci il ivi pìrici umlu ili cui Unito abbisognarli); 
qucll' arbitrio medesimo di arti vare con prudenziali partili e 
con ispeciali fiicili (azioni là dove speciali riguardi, non sempre 
evidenti nel titolo uè mauileslaliili , lo siigej-rivanO; dava al capi- 
tolo ima prevalenza, clic nessun altro corpo amministrativo non 
lui inai potuto ottenere sulla pubblica opinione. 

Ma perchè; nel Ululare delle persone e de' tempi, la rilas- 
satezza delle discipline, l'eccesso delle conciassi olii , la rovina 
de! patrimonio richiedevano rilòrmc, |ier le quali era poi ue- 
cessaiia quella energia che mal si ottiene ila un'opera, o do 
inui facoltà divisa fra molli e imitabile d'anno in aiuto, l'im- 
peratore Giuseppe li abolì il capitolo, surrogò anmiinistrazioni 
costituite da due soli membri, e le pose sotto la dipendenza 
della giunta delle pie fondazioni. Questo sistema accresceva le 
forze, non limitava le necessarie attribuzioni: e se introdu- 
ceva una tutela, la esigeva pei soli oggetti più gravi, ed ìli 
una vin diretta clic india derogava alla rapidità degli affini 
Così, senza togliere o Dir mancare ia fiducia, provvedeva alle 
cautele, come piai vedersi dal decreto J5 luglio 1784 dell'ar- 
ciduca Ferdinando. 

I7UI di nuova organizzazione dello Stata ih Milano, ripristini, 
per le insti ttizioni di bendi centi i capitoli, cedette al pen- 
siero di richiamare su queste ognor piò la pubblica simpalia. 
e quindi nuovamente allargò le attribuzioni dei eor|ii ammini- 
strativi. (Uni altro dei-relo. » li'bliraio 179J, la rappresentanza 
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tifi capitolo fu pri-lezionala cui ripristinai e stiiL-lie il regio luo- 
gotenente. 

L'agenzia militare sopravvenuta nel 1796. ordinò «In 1 di- 
pendessero le «istituzioni di beueGcenra dalla ragione]'!» geue- 
rale delle pie fondazioni, la quale poi avrebbe latto rapporto 
ad essa agenzia. Anche quel decreto 46 termidoro anno IV 
(8 agosto 179oì lasciavo ai corpi amministranti larghissimo at- 
tribuzioni per gli duetti ordinarli: e allo stesso modo la con- 
gregazione generale dello Stillo ili Milano, giusta il decreto 25 
agosto dello stesso anno, e poi la commissione del potere ese- 
cutivo, attivata piesMu i;li ospedali eoi decreti 7 febbraio e 5 
marzo 4799, limitarono la tutela ad una mera vigilanza. 

Questa tutelo, per gli articoli 23 e 21 del decreto 23 giu- 
gno 1802 della repubblica italiana, passò nel ministero pel 
culto, ma limitata ad ulta sopra vvegliaiiza ed ai rendiconti: il 
miai ministero, con dispaccio 23 giugno 1803. fissò un con- 

d T accordo ad una sistemazione. Jiallr i.-li u/ioni annessevi pel 
delegam governativo risulta, die onesti im/i doveva aver voto. 
Da altro decreto governati™, 3 agosto dotto anno, si maxi- 
glie die la detta tutela eia stata definitivamente attribuita al 
ministero pel culto, un pin o più ampia, ma non olire gli oggetti 
pali immillili più importatili. 

1,'u tale sistema si trasfuse poi nelle congregazioni di carità, 
iivstituite col decreto sovrano 5 settembre 1807, ed attivati! 
col decreto vicereale 25 novembre 1808: se non ci* la tu- 
tela, per decreto 31 dicembre 1807, passò nel ministero del- 
l' interno. Anzi nel IBI! fu restituita alla congregazione di 
carità anche Li libera facoltà di (lire tutte le nomine de' suoi 
impiegati, denteo i confini delle prestabilite piante morali. 

Tornata la Lombardia nel 4 814 sotto il regime austriaco, 
tutti gli uffizii furono dichiarali provi isorii, in pendenza delle 
nuovo sistemazioni: ed intanto, in consegue! im di sovrana 
risoluzione 19 luglio 18(9, venne sciolta la congregazione 
di carità, c fiuono separati i singoli istituti di beneficenza . 



direttore medico por la parte i L L s t ■ ■ p ] ] 1 1 ; 1 1 ir 

intana amministrazione. 

Nell'anno 4825 vennero istituite quattr 
patrimoniali, dui' una jii-i- l'ospedale maggiore od aiuiesse pie 
case degli esposti i' ilui jiazzi, e pel lungo pio ili Salila Corona; 
un'altra pei luoghi ]iii elemosinieri , colle case d'industria in Mi- 
lano o tieni' inclini] >ili in Uiliiali'^fiisso. .mi luogo pio dei poveii 
infermi delle parrocchie di San Simpliciano, e la pia causa Croce 
in nlaguago; 1» terza ]iei due orfanotrofi e pel pio albergo Tii- 
mlzio: la ijiiarla pel collegio delle nubili vedove; vennero con- 
dili, ritenendo un solo direttore medico per 1' ospedale grande 
e pei pii stabilimenti uniti. Con risoluzione 27 febbraio 1811, 
l' imperatore approvò die la interna gestione economica del- 
l' espellile maggiore ili Milano e degli uniti luoghi pii di Santa 
Corona, della pia casa degli esposti in Santa Caterina alla Ruota, 
dell'ospizio dei parai alla Seuavra l'osse fra le attribuzioni del- 
l' ai uininis tra zi orni patrimoniale, unica per tutù gli stabilimenti 

suddetti, istituendo .■(uileiuporaiii'ai ile ire direzioni mediche 

separate . indi pe udenti l'ima dall' altra: la prima per l'ospedale 
col luogo pio di Santa Corona, la seconda per ìa casa degli 
'-sposti, la leraa per l'ospizio dei pazzi. 

,l c Sino ilalla prima sua Ibi illazione, il grande ospedale fu ile- 
'"' stillato ai soli maiali del ducato di Milano veramente misera- 
liili ed affetti ili sanabile malattia. Soppressi però nel 1612 gli 
ospedali minori clic ancora sussistevano. Manne quello di San 
Vincenzo, a poco a poco si andarono sotto qualche pretesto 
ricoverando nel maggiore anche alcuni incurabili. Da un tali.' 
ahuso che andò sempre crescendo, e molto piò dalle circo- 
stanze infelici prodotte dalla guerra e dai polìtici sconvolgi- 
menti, trovatosi 1' ospedale "iieralo da spese straordinarie, 
e privato beimi™ di moltissime di ipielle eventuali risorse, 
che andava ugni anno, ogni giorno raccogliendo ne" tempi 
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M-emare il sud [liitriinuiiiu. sostenere tulli gli oneri elle gli so- 
vrastavano; e quindi il governo iuTreltossi di recarvi alcuni 
provvedimenti. 

Con decreto 20 agosto 1808, il viceré Eugenio vieti clic 
in tutto il dipartimento d'Olona venisse più oltre tollerato die 
i poveri andassero pubblicamente questuando: ed ordinò clic- i 
iiiemjii'iriili. \atidi :i i|iiali'l)i' liivurii. ma cui io-M- impossibile pm- 
curarsene a sufficienza pel loro sostentamento, venissero in prie 
stabilmente ricoverati in pubbliche case d'industria, in parte 
ammessivi per le sole ore dei lavori: aggiunse che tulli gl'in- 
validi, e così i validi deformi, si-lii l'usi . epili-tliei ed altri in- 
sanabili, fossero raccolti nel luogo pio di Abbiategrasso. In 
conseguenza i cronici, clic deciiiiibevann ucll' ospedale dì enino 
dimissibili. passarono a quelle case. 

La congregazione di Carità, con sue circolari 27 dicembre 
) 8 1 0 e 5 ot tobre 1811, fece poi conoscere al pubblico ed ai Co- 
muni, die nessun malato, il quale, al presentarsi all' ospedale . 
fosse trovato affetto di cronica ed insanabile malattia, non sai'ebbc 
accettato, quando mm tosse munito, per parte ilei suo Comune, 
ili una formale obbligazione di corrispondere all' ospedale in ra- 
gione di centesimi ital. 79 al giorno. Una circolare prefettizia 
del 15 ottobre 1812 venne ail .il^Ìui i^n r . die lutti i cronici 
esistenti a quell'epoca nell'ospedale, e quelli clic mano mano 
lo. divenissero, vi si terrebbero a carico del rispettivo Comu- 
ne, (piando non si trovassero Li istato di essere inn 



persona allori-Ili' M i ■ I ■ ■ i ' i i i 1 1 ■ ■ i ■ . i ■ i ■! i . / mi" 

il* a^l" inl.r-". hI.LI'. .| i '.i llir.:; lijiii: li . 'I.IIL.IÌ r [.Ìi'.hIi . vi .uno 
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rinviali «III 1 loro raso Culla slessa duellale fu a 
il divieto di mandare all' ospedale i venerei e f 



Tutti poi gli infètti ili inutili c|>irl i'i uiri -ci aitatosi, vainolo, 
petecchia, ce., per decreto 5 settembre 1806, furono ritenuti 
a rarico dei regio erario, con medici e sale apposite. 

Un altro sicura viti venne pur rollo, almeno iti qualche prie, 
all'nsiiedale. Dagli al li di questo stabilimento risulta ch'esso aveva 
]"ohhligo di praticare la balneari» cura, non solo ai malati già de- 
rumbeuti, ina lienaneo a tulli gli infermi die vi frissero inviati 
dal medico, sii-eome bisognosi di un tale presidio: e die sino 
dalla metà dello scorso secolo vi si ricevevano a tal uopo i malati 
dì pellagra appartenenti al durato di Milano. Nel 1772. essendo 
aumentata railluetiza di questi ultimi, vi si molti] iliciirono i sec- 
chioni, e si cosliiiiniin) ampie \asehe. rilenenilosi anche in quel 

Ma l'esperienza ne andava dimostrando la poca o nessuna utilità; 
c noi 18 giugno 1781 la società patriolic.i propose un premio 
di 31)0 scudi a clii sapesse additare un metodo di cura radicale. 

Intanto, nel giugno del 4 784, Giuseppe II convertiva in 
apposito ospedale pei pellagrosi Y iunpio monastero di Santa 
Chiara in Legnano (0, accio mi medico, ìnstituile più iiectirate 
H cerei ir intorno alle cause ed all'essenza della malattia, e prati- 
cale minute indagini sid cadavere, no pubblicasse ogni anno i 
risultameli ti. Gaetano Sliamliio III ]ireseello a tale incuti iben/a, 
e pubblicò nei primi tre anni le sue Oh.scrvnlmnrs ile prllngra. 
Cessato l'ospedale di Legnano sul linire del 1788, fu ingiunto 
a quello ili Milano l'obbligo di tenere venti letti ad uso dei pel- 
lagrosi, da aumentarsi sino a trenta, assegnandovi peri un com- 
penso sul fondo destinalo a tal uso; poi nel 1790 fu stabilito un 
annuo assegno di lire milanesi Telili. 1.1. 4. Lo stesso Strambio. 
dilaniatovi a medico ordinario, n'era incaricato particolarmente 



della cui 



(piali si pralicanu (ili stili ipiindiri gitimi) e [bjssoiio piati- 
mi-si udì' ospedale, non sono ili utili là: din il vantaggio, ove 

apparisi';!, sia allatto tf?iii|ioi-:irio. e piuttosto iiltril>tiil>ilc al mi- 
gliori! mitrinu'iiLo, al riposo, all'allonlmiami'nlo dalle tloinolii'l n- 
vicende, ihill' insi il; 17,11 mr. dai [inori in 1 1 .1 --.I ri: risili tini In ilai filili 



anco, coli* opini 
i bagni, ipicsli 



Milano. Simili»' [ii-n'i ni. 'in» piT.ii.-l'ino a dire dio i liagni siano 
vantaggiosi noi piiiiHiiilii ddla malattia, rosi i Comuni putrrli- 
Jiero praticarli n proprie spese all' oppoi Inniià dei cosi ». 

Non esclusa adunque dd tolto l'nliliià della cara hauicaria. 
provvide il governo die, in anelinone di migliori spedenti, 
non fosse negletta la pratica dei bagni, e all'ospedale s'invias- 
sero sollaulo qnr' pochi pellagroi-i da: datano l'ondala lusinga 
|ioleine trarre vaniaggio. onde questo non avesse più olire il 

li) VI 17UI puliti li. ai j ni, .jiui!., lilu.,; I)U,i-rl,.-.hm -iMi fvllagi:,. 
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ibi IlilEHE 

raricu d'inutili' spesa. M:i (air vimini;!; io ikiii |«ilé essere rag- 
giunta se non in mia misura inmiu'l minile: poiché dai Comuni, 
dimenticala lidi privilo rimliiuit.'t resi ridinne. *i continuò ad av- 
viarvi (ili numero ili pellagrosi , din (tal 1827 :il 1 835. ammontò 
a 11,768 il illividì ri. 
IMIii-w Avendo qui indicate ir varie opinioni intorno alla cura IkiI- 
iiearìa dalie quali emergerebbe la sua poca cllieacia, non sarà 
inopi io rt in io la ere miai' birvciiHiilc (piai sia lo staio attuale delle 
nostre cognizioni riguardo le cause e l'essenza del morbo pella- 
groso, sin qui rotanti) varia mcn te considerale. V. avanti tutto, 
daremo il seguente prospetto dei casi di pellagra nella provincia 
di Milano dui 1830 al 1838. 




L.ij Ci; 



r pai 



no siccome accolti ndl'ospeda 
delle afre somministrate dai 



Nuovo (avole si stanno Ola compilando con più vsntte» indica- 
zioni. Intanto audio da i|iicllc sin rjiii insliluilr, lisullen'lilic 
abbastanza die il miniera de" pellagrosi in cuscini Comuni? non 
va mano mano crescendo, come si è creduli) da taluni: ina è 
piuttosto stazionano, solo vallando a nonna di locali circootame, 
e più spedai™^ secondo lo particolari annate, iu cui W 
grandissimo o |«oo rillessilali la .'aldina e la sooclwzza dell" at- 
mosfera, o il ramili" di' ^rani ucci uri hili all' alimento degli agri- 
coltori, stiflicicuie e maturo o viceversa. Qiicsl' iillima circostanza 
merita la maggior cousiderarione. 

II citalo liuti < ir (ìai'taiin Si runiliiii In il primo a dichiarare 
la pellagra non essere i 



orbose condizioni dei 



determinante; la larielà de' Inumimi nervosi, e le organici 
alterazioni ceicbro-spinali . essei-c ima conseguenza delle cond 
/.li il il morbose ilrll'ii|i|i;m'ivlHii rli-cn'iile, inni lolle o non moii 
dente a tempo uppoi-[oi!o: alle qualità (kl \iiio doversi la vei 
e iòne unica sorgeule della mala! Li a. 

Accuso principalmente il pane, perebè i contadini dc'pac 
ove Li pellagra è endemica, vivono sol di quello di grai 
forco : perchè i loro pani, liibbrirali una volta il mese, o luti' 
più ogm quìndici giorni, e sempir in grandi masse senza sa 
e con eccesso di lievito, riescono di necessità mal colti, d'ii 
sopportabile agrezza, di pronto anmniilàmeiilo. r spogliali and 
di quel poco glutine animale die esso grano contiene, e d 
viene decomposto dalla soverchia fermcnlazionc acida. Qui», 
proponeva di trovar modo die i contadini riformassero la loi 
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261 IGIENE 

Miri vollero incolpare, non .solili non le la mala panizzazioue. 

lio ili inveitone (liiii-aìrii rmiipiwliù ) •■ spcrinl monte quello del 

f'illidllieillc il doline Viliooll/O Sello scese a dimostrare <*) CODIO 
il gniiio lineo, in qualunque minio pnqiì irato . riesca più spe- 
cialmente nochn iillm-quiindo. rinvolto in piovoso e freddo au- 
liiinici i' quindi immaturo, degenera ni'llii miii [iiirlo oiubiLrale 

nostri villici lini ilici; che il fi ntili è mini Invilii. K questo <lege- 
ncraiucuto il dottili- Selli: c'indicava siccome pianticelle paras- 
site, il mucòr mucedo e la monilia glàuca, sostanze acri, e in- 
I la» ii nauti in part isolar limilo lo Sion meo. Da ciii dottamente 
co nel limi èva. clic culliate arci soslan/c pnlrsscro incolparsi dolili 

affezione die osservili isi ne' prllii^rnsi. lilla inumerà che il grano 
sprone produce erili'uiii rnngivimso dio enlreinità , e sconcerti 

■ielle (unzioni del midollo spinale. 

Cu» tale ii leu sembra ussiti plausibile e degna di tutta l' at- 
tenzione de" nirdici-i ondt.lli. (ili .stessi ciinlailini ei (lieliiiirano 
clic la gravezzn dell' iitl;nro di j .ci Ni;; ni cui sog gin rei olio nella 
primavera, ila in ragione le [riti volte del grano macchialo che 
servi loro di nutrimento nel coeso dell' inverno. Nondimeno co- 
desta circostanza piirrelilit ineritili- bensì imi posto distinto lì'ii 
le cause determinai] li più atlnose. |iiiittnslo che essere consi- 
derati qnal cavillile miicii cri ellicicnle: slanteeliè rarissimo è 

ai increati, spendendovi il jioco ehi: hainio in ima znpjia con 
broHiiaiiimalc.il] mia Inuma dose ili clinic bovina, di trippa 
e ili buon vino, si veggano anelli di pellagra, sebbene nella 
loro famiglia facciano anch' essi continuo uso del pine di grano 

macchialo. 

ulr. 

mi IV. I*-. IM. — ldlcR. al .lol- 



na/t allieti ,!! Malica 
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Molle cose sih'IiImtu a dire quando si volesse dure 
,ta idea della pellagra, ma in questo luogo basterà l'i 



.'In: stiann in ruminile ilclln gravezza ilei iinilurc: clic veggonsi 
pellagrosi listai aggradili, sehbeu pina o nessuna allenitine siavi 
alla cute, e viceversa: clic Li lingua, uè prima nò dopo lo svi- 
luppo della pi'lla[;i n . nuli mirai paniosa. biaueliiceia, o rossa; 
ma lucida, glabra, violacea, senza elevazione delle papille ncr- 
vose: die le orini 1 mi un sempre copiosissime ed acquee: le escre- 
zioni alvine tostai il ri nei il e pallide, appena tinte di poca e fluida 
bile; i polsi csilissimi e lenti, oc. Stando le cose in tali cou- 
dizioni, i pellagrosi sono tuttavia sanabili, e siuuibili la mercè 
del pine di frumento , di ipialelie sostanza animale, delle nova 
c del latte. La quale considerazione, collegata col]' altra testé 
aimnnciaia, che vanno esenti da pellagra ipiei cupi di lìmùglia, 
i quali fàuno uso frequente di sostanze animali, ci condurrebbe 
a stabilire la primitiva, la precipua eausa della pellagra essere 
la totale privazione di osmazomo, cui sono condannati i mi- 
seri contadini; e quindi potersi tale maLittia ragionevolmente 
collocare tra la podagra e lo scorbuto. Nei pellagrosi vi lia ec- 
cesso di principio osiuazoiuico: negli scori ni Liei. diTelto troppo 



A prova di questi; teorica potrebbe aggiungersi, die, ove 
domina la pellagra, mai non accade dì ledere in alcun conta- 
dino sintomo qiialiiiiijinr ili podagra o di .scoi Luto: giammai are- 
noso sedimento nelle orine, multo menu calcoli o pietra; giam- 
mai vizii organici precordiali, tranne per qualche accidentale 
cagione traumatica: uè mai uidr/.ii di ossidazioni alle arterie. 

Nel pellagroso vi ba continua bulimia, siccome nel diabe- 
te: le orine .li quello e di questo s'assomigliano, eccettuata 
la mancanza delle parti zuccherine, la (piale potrebbe attribuirsi 
a ciò. che il pellagroso non fa uso di sostanze feculenti; giacché 
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brilli l'i. siccome vemie dimostrato dalle molte autopsie insti- 
tuite <lii Gaetano Slraniiio, e più diia ra inaile eoiifernuilo ibi 
quello piiblilii.iti- iliij>[K>i dal figlio di lui <*>. 

E (fili tornii airmirin di liir nuovamente pjrubi della cura 
balnearia. Duratilo Il prot-osso (lucisi ini s| lino-cerebrale, i pel- 
lagrosi provano una tale sensazione dì fuoco al capo, alti co- 
lonna vertebrale, alle piante dei piedi, clic sentono un bi- 
sogno irresistibile di gettarsi nel pozzo a nel fiume: ciò elio 
sovente succede quando non .■.ì.uuj altenUinenlf: vigliati, K nujt 
tomerelibe più utile ricorrere in tali casi jlU' applicazione del 
ghiaccio sul capo. alle freddo iiiiiiiciMmii . alle gelide lavature 
lungo la colonna vertebrale . piuttosto clic ai bagni tepidi, giìi 
conosciuti di lieii^iiuo e lempo™io v;uiIii;l;Ìo. troppo costosi, 
diflicilmcntc praticabili? 

In conseguenza dei meiiHi I.i inibii, u-antonti. introdotti nelle 

discipline interne c urli' .■uritnuiislva/iinu. del patrimonio, il red- 
dito annuo nitido ilei grande ospedale, compresi quelli dei luo- 
glii pii di Santi Corona, degli esposti e dei pazzi, e salito in 
questi ultimi anni per adequalo a lire 1,681,312 W. A mal- 
grado di cosi ingente reddito perù vi ha ogni anno unii delìcienna 
assai vistosa, stantceliè le spese de" lunghi pii dogli esposti e dei 

(0 QuinJi la mania, li ilrniroiii, k (Ululisi, il rati ilcllu Ijfo pcllagroio, unii 



(!) CioT.iiiiii Slri.itjl.ii.. in u lis-.-ikifi.iiiL- j.nf.l.l.. mi ia5<, fi: il tirimo j 

r-ronlamaie chi il «jsi itili., lifn v ,-ll,i<;n un imi: i ri (l.i liallarsi, carne facciali, cali 
fatmarhi slimulmili; liuir-Li- . j Ik- si 1 1 M | i.ii .i ili 'Ì': :,.:iiLi:i Li'iiilIiìÌ, ti^ I jil-1 Intruso si 
osservano lulli ijuc'sinloirii, fili' .lauri., i. ■.[iiiv. .1. in.ìif.i.i ili aculo ilogQsi alle 

(a) 11 notile Malici ili .Sfregilo nei issi La ilisposlr, a larorc dell' ospedale mag- 
nano aperte Joc «le pei convalescenti Pure tlic allre cinque tlonatìooi ili tal Talare 
...Li [ii-r..|i( 110 jw-ii^-i itiianL.il prima. 
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pazzi sorpassano ili gran Licitili le :itlì vil.'i dipei li lenii dui loro 
particolari palriinonii. e da ipianlo itmuiiilmenlo coi-rispondc loro 
lo Stalo. 

11 granile ospedale è diviso in due granili compartimenti 
pe 1 due sessi: lo Femmine alla destra, i maschi alla sinistra. Vi 
sono 38 sale, In massima parie grandissime , e tutte disposte 
pel ricovero de'malali. Altri locali in una casa attigua all'ospizio 
degli esposti, i li.-t t;i ili Sani' Allindino . servono a raccoglier i 
vaiolasi ed mi gran niiiiicni ili dmine all'elle di croiiielie ma- 
lattie ('). Tra ijiicsle siile mia è riservala ai pel cecili osi, ed una 
ai morbillosi: tre servono per j;li scahhinsi e pei tignosi;, tre pei 
inalati silililioi. due delle (piali per le dnnno ( le meretrici sono 
separate) (*); due pei 1 umilimi cifrili di nullità o cliimrgica ma- 
lattia: sj?Ì pei cronici insanaliìli , tjiiatlro ]ter le donne, due per 
gli uomini. Le rimanenti salo son destinale alle malattie acute 
ed alie chirurgiche. 

La capacità di quest'ospedale sorpassa i 3l>00, ed ha un 
numero medio di circa 1600 ammalati al giorno. 
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Hi, questo quadro risulti! clic hi moilalilà lucili» uri corso ili 
un decennio e slatti del f :i per mito. Questa cifra potrebbe 
:i primo aspetto sembrare alquanto ridrssibile ijiiiiiulo fi confron- 
tasse con quella di alili ospedali: mu siderite perù alcune parti- 
colari circostanze, si troverà eh' imi non dilleriscc punto da 
quella di altri Stabilimenti , scblieuc posti in miglior condizione. 

E prima dì tutto vedemmo come si debbano ricevere lutti 
gl'infermi cronici ed incurabili, non solo della città, ma benauin 
delle campagne, il rni numero Riunii— lem putrii ricavarsi dulia 
seguente tavola. 

Cronici insanabili. 



Troveremo inoltre clic nei poveri della città . curali nel 
loro domicilio dai medici .'lessi dell' ospedale addetti al servi- 
zìo di Santa Corona , la mortalità media non mai oltrepassa il 
3 \ft per cenlo: ma quando questi poveri >' aggravino, e la loro 
malattia diventi diuturna e difficilmente curabile per le speciali 
ci roostanze della làmiglia, molli di questi vendono trasferiti al 
grande ospedale. Vi arrivano poi moltissimi indivìdui bene spesso 
agonizzanti, ed anche già estinti, quali saveblnTO tutti i fjravc- 
nieute feriti, gli annegati, gli idrofobi, i suicidi, ec. 

Dalla mortalità media adunque c!ie si desume dal ! ° quadro 
vuoisi «ritrarre una parte almeno di quella grandissima risultante 
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iliillii Invola de cronici il ìh^h uil >i [L_ Diciamo j;r,in parte e non 
tutta, giacché nella tavola diri cronici . olire quelli che arrivami 
all'ospedale in imo stato coneliimatissmio d insanabilità, sono 
pili anco compresi qui:' mutati, i quali, ricevuti ili istato di acuta 
malattia die non [«ili: essere superata, e divenuti 11011 ilimis- 
sibili. ai collocano nel novero ile' cronici. Questi non mon- 
tano certamente alla quarta parte dV cronici. K ciato anco mon- 
tassero ad una terza parte, la mortalità ordinali:! del nostro 
ospedale sarchile fluttuante fra il 6 % e 1*8 per cento. Sia forse 
un calcolo più esatto potrebbe torsi col sommare gli ammalati 
curati al propri» domicilio dai medici di Santa Corona . con 
quelli dell'ospedale: ed indi contrapporvi la mortalità unita dei 
due luoghi pii. Noi siamo persuasi die la afra di essa sarebbe 
d'assai diminuita, e potrebbe star al [sari di quella degb altri 
stabilimenti, se non forse anclie al di sotto. 

11 servizio meihco-chirurgico voluto dal piano disciplinare 
del 1813, è il seguente. Per l'ospedale sono destinati 10 me- 
dici primarii c 5 di seconda classe: uno de' primi lui l'incom- 
benza dì curare i jiazzi. ed un altro i malati di Santa Caterina. 
Altri 8. detti supplemcutarii . ballilo l'obbligo del servizio pro- 
nuncilo tanto per l' ospedale come per Santa Corona e pei luo- 
ghi pii dei pazzi e degli esposti. Il siedono nell'ospedale due 
medici astanti, i quali visitano ed accettano i inabili di mediche 
infermila die domandano ricovero e non sono in istato ili civ- 
nitisuio; accorrono ai bisogni slmordiiiiirii ili ogni infermo de- 
combente: provvedono immantinente ne" casi urgenti, come di 
asfissia, ili avvelenamento ec., dilaniando |>oi il consiglio 'del 
medico primario o nipple mentano; veriiicaiio hi morte di ciascun 
individuo, e ne determinano l'ora del trasporto al deposito. 

Oltre lì merlici assistenti, vi ha mi numero indelermmaUi 
(circa 30) di medili praticanti . non contemplati dal piano e 
introdotti nei 1828. i quali lab olla suppliscono ai bisogni sliaor- 
ilinaiii deli' ospedale o di Santa Corona. 

Le naie cliinirgii'he soini assistile da ■! chirurghi ordinarli: 
da 4 lirecliiruighi: da lì ehinughi aiulanli di prima classe. 
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■ 1:> altrelLinli di seconda; da i2 cìiirarghi praticanti lìssi. <il- 
Ire un numero indeterminato di praticanti non contemplali 
dal piano. 

Tutti i chirurghi, ad eccezione degli ordinarli, sono te- 
nuti per turno alla guardia udì* ospedale : ed È così disposto, 
che compia contemporaneamente queat' uilizio tulio il perso- 
nale cliimrgico secondario di una sala, il <piale È poi il dì suc- 
cessivo rilevalo da quello d'uu'iillia: essendo stabilito die lutti 
gli ammalali di chirurgia che si presentano, siano accolli in 
quella stessa sala ini appartengono i chinirgia di guardia. 

Un direttore medico Ita le a ti ri Inizio] li della disciplina ed 
economia interna, e della parte ficientifica. Un ispettore ed uu 
vice-ispettore vegliano conlìunamenle all'ordine interno. Si questi 
come quello hanno alloggio nello stai lilim culo. 

Il servigio spirituale si adempie da un rettore curato, c 
da nove coadiutori d ulli/io. in dipendenza dal proposto di 

numero eli farmacisti approdali, clic varia u norma de* bisogni. 
Provvede questa, oltre ai proprii malati ed a quelli di Saula 
Corona, «lidie «I luogo pio degli esposti, delle prtorienli e 
della Seirorra : ed agli ammalati poveri ile' Coqii santi , sino 
alla concorrenza di lire 30110 milanesi. 

quelli che ne fanno le veci, devono ogni mese rendere conto 
delle malattie da essi curate, alìirk'lu- i li'r; il erniosi sui casi di 
pratica medicina o ehirurgia. o sopra argomenti di speciale te- 
rapia di maggiore interesse, ne ridondi illune vantaggio alla 
scienza die coltivano. Si radunano sullo la presidenza del di- 

Non vi ha caso patologico; per quanti) raro, die nel eorso 
ih un anno non accada di osservare in questo grande ospedale, 
(iiovuni medici e chirurghi si appliraiio di l'onlimio e con giitn- 
ilissimo amore nelle anatomiche ricerche e nella pin|iarazione 
disperali più importanti, onde fornire di nuovo all'ospedale 
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ni) gabinetto [sitologico. Se il numero ile' preparali che giù vi 
stanno noli è copioso, .unni es.-i però del massimo interesse per 
la scienza. 

Sarcblie iilit i-si desiderabile, an/i necessario . clic uno sla- 
liilimenlo così grandioso Ibsse provveduto ili inni biblioteca me- 
dico-chi in rgica, tanto più elle ili questa è mancante la nostra 
lillà. Non è gran tempo die un direttore eccitava un celebre 
professore dell' ospediile a farvi dono della numerosa su a li- 
breria, allineile servisse di i m ideo e di futuro eccitamento a 
seguirne l'esempio. Quel consiglio tornò in fluttuoso:, e noi ose- 
remo ili richiamarlo alla memoria di que" inediei e chirurghi, 
cui sta veramente a cuoi'c il pregresso della scienza e il pa- 
trio onore. 

Al principiare del secolo XVII esistevano nel granile orpe- 
llale le scuole più importanti alla chirurgica istruzione, ed erano 
dirette da uomini di gran liana. l'a trini vi fu professore di ana- 
tomia . e dopo lui Bernardino Moscati. Un dato numero ib gio- 
lani studenti la eliirurgia vi era Sloggialo e uudrito, coli' ob- 
bligo di presure ogni servigio occorrihile . specialmente nelle 
chirurgiche medicazioni. Da quella scuola uscirono chirurghi ri- 
noma liss imi ; e basterà il din: clic l'aletta vi attinse tutta la 
sua istruzione ('). Vi era benanco uiuiessa una scuola di oste- 
trìcia: e Pietro Mescali, lidio dell" anatomico Bernardino, ne 
l'u uno de' più illustri professori. 

Cessale quelle scuole dopo la metà dello scorso secolo , 
nel i 808 si aperse ima diluivi pi-i nieilii-i, din venne allidali 
al Rasori. Successi amciile iiirouu ri .-[ubili Li.' altre scuole: l'a- 
letta presiedeva alla chirurgica istruzione e mostrava anatomia; 
Giani insegnava ostetrida in Santa Caterina; l'orati la chimica 
làrmaceutica. Nel 181 1 Locateti i successe al lìusori nella clinica; 
nel 1819 tutte codeste scuole fui tino soppresse e concentrate 
noli 1 università ili Pavia. 

■ I-illuni™!,', .ll'l'.-ivii ' ™ 6 
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''ii'Simi* Neil' amio J497 Siglano ibi Seregno, dell'ordine di san 
Coroni Domenico dell' osservai Ha, congregò alcune pie e doviziose per- 
sone sotto ii nome di con Ira te mi lo ili Santa Corona, iti me- 
moria delle spine del iìedcnloic. Ohbligavausi esse a certe nu- 
gole e modo di vivere, ed a contribuire quanto bastasse per 
sovvenire di quallni fui] li e due boccali di vino ogni sellimana 
dodici poveri della eitlà, i (piali non questuassero nella pub- 
blica via. Gregorio Spaim'ilta dilli «tr-ifo ordine, succedutogli 
due anni più Ludi, osservò clic si distribuivano già in Milano 
molte limosino di tal nntura. e quindi propose si sostituissero 
medici e medicine in pio de poveri inférmi della citta e dei 
sobbollii, eoi riportasse ili pivsenlarpi iil ospedale. K qui vc- 
ramente può dirsi abbia avuto principio questo pio istituto: 
non possiamo perii n^iiitliiieiit<> nsserire clic i poveri ammalati 
che si tifili ei levano nelle proprie abitazioni non fossero prima 
d'allora soci-orsi dalla pubblica cari li i. In làtl.i nel dravki del 
32 agosto 4168. promosso dall'arcivescovo (".alcuno, col quale 
i patrimoni] di vani luoghi ili .Milano vrniinvi riuniti al- 
1" ospedale del lirolio. e detennìnati gli obblighi al medesimo 
spettanti, ù disposto elie que' poveri clic, incrinando nelle pro- 
prie case, non mancavano di materiale assistenza, dovessero es- 
sere soccorsi colle i.'inlile dell'ospedale medesimo: rtliis vero 
pcuiperibits Itoigiinniibiis . subsidhtm personamni Juibcntibus de 
rebus ipsius /to.\/>ititf!s rum i-t»i*-t'nti'ttti'r finviv potuerìnl mi- 
nistrare W. 

Riconosciuta intanto da Lodovico Sforza la confraternita di 
Santa Corona, ed ottenuto il permesso di ]iossedere, fu stabi- 
lito (21 agosto die si acqois tasserò alcuni locali dietro 
la chiesa ih San Sepolci<o per aprirvi min spezierin, e sì de- 
stinasse un medico a ciascuna ['orla della città per assistervi 
gl'infermi. Fin qui le spese sos Lene va usi dai confratelli; quando, 
ad istanza di L'ranccsco MnulegazBa (7 marzo I 502) assegnarono 
i medesimi al luogo pio Lauti beni immobili, quanti bastassero 
a dare una rondila corri sponde ole al danaro die animalmente 
in Rumi, Pane vi . Iil. M.IV, |a 8 . ■». 
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. L' amministwioiic si allidò ad mi capitolo com- 
posto di dodici deputali, ncclti Ira i palt-i/.ii mi i più cospicui 

luoghi pii della città, venne succrssivriiuriilc. con due ducaU 
decreti, esonerala dalle S|iese di dazio per lire 300. Per 1» 
qual cosa, e per le dm limoni e i lascili di privati, cresciuto con 
rapido progresso il suo patrimonio, si aumentò il personale di 
due aiutanti di spezieiia, si nominò un chirurgo maggiore, 
ed a sei fu portato il numero de' sacerdoti incaricati di ve- 

revobnentc assistili. Inoltro determinò il rapitolo, clic in al- 
cuni casi si sovvenissero i poveri anche di danaro, e se ne 
dessero dì conventi e monasteri piti bisognosi, oltre le medicine; 
si somministrassero in line <jLn-st" tilLiim: ni carcerati indigenti. 
A maggior comodo poi degli intimili, dovessero i mediti ri- 
manere nella propria casa lino al suono della campana grossa 

tica si sostituì in .-renilo la rc-.ii lei n-\ ilei medici c chirurghi 
nei locali liei luogo pio. 

Sul linire del Wll secolo, attendevano alla cura de'poveri 
infermi undici medici, due chirurghi maggiori, nove barbieri 
ed un chirurgo norcino l 1 ': e ipialiinque malattia dovevasi da 
loro medicare, tranne il mal francese e le piaghe hicurabih". 
Un sacerdote, cui erano affidate le incumbenze di maestro 
della casa, od economo, doveva dispensare elemosine mensili 
alle puerpere, e distribuire le gambette, i petti e gli sclùenaìi 
di ferro che adopravansi a raddrizzare gli storpii. Se non che 
in quel torno crcstdutn per le angustie de' tempi la miseria, 
il capitolo trovò necessario di limitare le beneficenze del pio 

li) Da questi usanza di parlar,' I.- ...in.' i n .■■■;:'<>■■ . r:i-,|Jir-i . perrhp ne rìrau- 
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istituto, Onde por rimedio ai danni solferli dal suo patrimonio, 
l'orìi, risanate ili breve le piacile, si poterono :i poco il poco 
riammettere ai benefizi! ilclln causa alcuni monasteri e coi>- 

ecsco Campana lejjù annuo lire 'itWiì da rm»ar in medicinali. 

Noi 1767, avendo l' imperai rice Maria Teresa accordala al 
luogo pio l'esenzioni? dalle lasso nell'acquisto di alenile proprietà, 
(■lì ingiunse l'obbligo di somministrare i medicinali a tulli gli 
infermi carcerali. Troviamo poi elio, dal 1757 al 1774, il nu- 
mero annuo medio delle visi Ir lìi di IH). I :H>. eri aseese la s|xsn 
a lire 90,000 circa {Ih 69,120). Era fàcile conoscere esatta- 
mente il numero delle visite, poiebè da oltre due seinli (1 570) 
una disposizione capitolare stabiliva clic i medici, pel solario di 
lire 1000, fossero tenuti soltanto a 500 vìsite, corri sjMindendosi 
loro 7 '/i solili, poi 10 soldi (cent, 28. poi 38) ogni visita 
fatta oltre (mei numero; e clic i cliirurgbi ricevessero detcr- 
minate somme per le opera/ioni da loro eseguite: delie (piali 
cose dovevano tenere esatte annotazioni. 

Questa disposi/ione vc-uisr- abolita col nuovo regolamento, 
approvato dall'imperatrice Maria Teresa nel 1774; col quale, 
accresciuto l'annuo assegno ai niellici ed ai cliirurglii, fu il nu- 
mero de* primi portato a sei seniori e sei giuniori, oltre quattro 
soprani! uni erari i: a sei (niello do'cbirnrglii maggiori, ed a do- 
dici i minori. V. perchè più ivroIìuv; liis.se il servizio sanitario, 
si dirise la città in sci quartieri, e questi in esterni ed interni: 
il quartiere interno fosse dato ai seniori, e l'esterno ai giuniori: 
in ciascuno dovesse almeno un medico aver dimora: alla re- 
sidenza sì trovasse io per Inrnn Limes leale n mensile tre medici 
giumori e tre seniori, mio per ciasehedun quartiere; due clii- 
nirgbi maggiori e un sullirieiile ninnerò di minori: inoltre in 
ciascun quartiere della città i medici e i diirurgbi maggiori fis- 
sassero un luogo, dove, per lo spazio di un'ora in una giornata 
stabilita della settimana, potessero dirigersi le persone di quel 
quartiere bisognevoli ile' loro consigli : ad ogni cambiamento di 
tonni della residrnzji. i medici e chirurghi tenessero un congresso 
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generale, nel quale ciascheduno innii.'^c conio delle malattie 
curate nel mese. i> bimestre precedente, e del farmaci]! trovati 
più efficaci. Doversi da' niellici e l'hinirejii curare anche lo scor- 
buto e le malattie veneree. 

Nel 1778 si richiamarono i sacerdoti visitatori, stati esclusi 
col norcino dal precedente regolamento, e si nominò un chi- 
rurgo coli' obbligo di curare le nialaltic rifili ocelli nella resi- 
denza. Si stabilì inoltre un' ammenda in danaro j>er que' me- 
dici o chirurghi che mancavano ; 1 1 1;« residenza, o alle visite: la 
quale per una (piarla parie distribuii asi aeji ammalati die non 

Abolito il capitolo nel 1781. le sostanze del luogo pio ven- 
nero poste solto la tutela del governo: finche poi. nel 1786, 
l'animinùtrazione si concenti* in quella dell" ospedal maggiore , 

e attribuzioni separale fra il regio medico direttore del detto 
stabilimento, e il regio amministratore. 

Pertanto il primo dicembre dello -lesso anno il pio istituto 
di Santa Coroni! abbandoni* i proprii uuìzii, posti nella casa 
a liliali nen te al iium. 3173 sulla piazza di San Sepolcro CO, per 
trasferirsi nU' ospedale 1 1 -i. jr. ■. Haivi si .■.labili tosto la resi- 
denza medico-eli imi gica per dia' ore ogni mattina: e tre sa- 
cerdoti visitatori doveauo trovili- visi per ricevere le domande 
degli ammalali da assistersi a domicilio. In tuie anno si este- 
sero i bruefìzii della pia istituzione il molte classi di cittadini 
lino allora escluse, comprendendo visi persino i forestieri aventi 
stallile domicilio nella citta, e gli artigiani, o esercenti profes- 

lìgliuoli. Nel 1790 si aumentarono di quattro i medici sopran- 
numerarii, e si determinò che le sedute medìco-diirurgidie 
avessero luogo alla fine di ciascun mese. Si nominarono pure 
nel !793 sci levatrici, mia ogni Porta: e medici c chirurghi 



il i ru i io i!suiier:i li dal servir i eani'iali . nailii mandu |«ti'i a <|uc- 
sti Li soinu li nis trafilile il flit 1 i ium Ir. ■■ i li ■ . limitala nel 1812 » 
franclii 3258. 

Ripristinalo il capitolo nel 1791. vi si aggiunse, Ite anni 
dopo, un regio luogotcnenle. ìln nel 17'JG )1 direttorio ese- 
cutivo post i lunghi pii sullo la dipendeiiKii dell'agenzia ge- 
nerali! delle pie Ibi ìda /.inni. Dopo la qnal rpixra le vicende di 
questa pia istituzione furono culmini con quelle dell' osjteilalc 
maggiore. Tra le persone ammesse ai vantaggi ilei luogo pio 
si compresero in seguito i sordo-muti pareri, gli allievi della 
regia accademia di balio, e le figlie raccullc da una pia unione 
in ilue stahilimenli. l'inai meni e nel 1830 in generale racemi- 
none della eillà fu affidata ai cliirurglii di Santa Corona, -asse- 
gnando a ciascuno quattro parroecliie. Sono ora addetti alla pia 
istituzione sei niellici ili prima elasse, sci di seconda, oltre otto 
siipplemeiilarii. eon servibili pi-iù promiscuo nell" uspeiLile: sei 
cliirurglù ordinarii, dodici viceclùrurglii e sci levatrici Le me- 
dicine sono dispensate dalla iiii-macin ili'll' ospedale maggiore. 
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Le più antiche memorie Iraiuaiiihilrci dalla sLuria sulla fon- l, 'J t ^| Nl 
dazione ili un ospedale di trovatelli in questa lillà risalgono al K,|...-h 
Unire del secolo Vili, precedendo cosi di tre senili quello di 
Padova, reputalo (inora il più aulico!'). L'anno 787 Daleo, ara- 
prete di Milano, comperò alcune case in vicinanza della chiesa 
maggiore, per raccogliervi e nutrirvi i bambini abbandonati. 
Quest'ospizio, clic possiamo credere si trovasse ov' è attual- 
mente il teatro Re, fn dal suo fondatore chiamato Xenmlucìiit), 
e vicino ad esse iniiiil/i'i piti unii rliiesa. delta di san Salvatine 
in Xmodocìùo. Lo attestava il seguente distico, clic si Leggeva 
in mi antichissimo musaico nel pavimento d'essa chiesa: 
Snnctr. memento Deus qtuid condidit isti- Datlieus 
Nane aulara miseri s mix-ilio pueris (•). 
Annientate le rendite dell'ospizio neìl'SlD per opera del- 
l'arcivescovo .Uberto Grassi, Tenne nel 980 da Landolfo da 
Camino aggregato al da Ini eretto monastero de' Benedettini 
presso la chiesa di san Celso <*1. Fondatosi nel I ! 37 da Gof- 
fredo de' Busscri l'ospedale <M Uiulio, l'arcivescovo Galdino 
nel -tifili vi animisi' Y rilililigi) di rii'in eraic e mantenere gli 
esposti, valendosi a Ld uopo deQe sostanze del consorzio dei 
(toreri, conceiiti-ate nel patrimonio dello slesso ospedale, /tu 
.\tntui/iitis (cosi il decreto) ut deinceps tri perpetuimi omnia 
bona /ani ilieti eonsiirtii /piti' ittiiic ìiabct et in j'tttitriun liaiient 
limai atipie iiifitntiiint .ùnl nmmmma rum bonis omnibus ipsius 

liospitalis ad languentàtm pmtpentni refèctionem et pupil- 

lomni mitritùmem 1*1. 

Non si creda però clic, per questo decreto, venisse sop- 
presso l'ospedale di San Celso: die anzi in esso trasferì valisi 
da ipiclln del Brolio gli esposti, allunili; pervenivano ai due 

(I) Vftli Gttìttll iti t\t:<l:''1 ' /l'Itti .Wl.l pl-l fi ili, ftìg. 3B*. 

<*i Giduui, imric r, lift. I. uà. 

(i) Sulla pirli .HI"h<]ii-i!jI.- ,li ..n fjU .i Icj.cvu i ,»i.iv.<Màen infilatami 
nwiiirtuna ilinnus of/if.. /,iwi.. f.t t Jui'tu.t if„v/„./,im".w're» eivium pietas fic 

il Kt-a >r..l|iili. ,u h' | i. II. ili; . . i !- - 1 - 1 : ^ i.'i i: ll.i iV-.iu .li -11» iI.ud inp.lnU-. 

Cium, |n.ric VI. Kk LX1V. [«-. m. 



mini; dis|HiKÌ/iniLe coi iser\ alasi pei alcuni s il. Inferisce il 

Ijilini 11 '. l'In?, lincile dopo l;i limitariune dell'ospedal iua[;j;iorc. 
pei fi^'li esposti e per I" iii(!tiiKÌa si ritenne™ fi I i ospedali del 
Brolio e ili San Celso. Ed era clis]joslo die: i bambini si ri- 
cevessero all' ospedale ma^gim-e. dove, tenuto di loro mi esatto 
registro, si battezzassero, i: l'ossero in seguilo mandati giornal- 
mente all'ospedale ilei Hrolio, uri quale si tra va vano una ciste- 
tric-aiiti- vcl alcune balie: i-In- so queste min bastassero, si des- 
ueto ad allattare in città, o in campagna. Era pure stabilito 
che, trascorsi i diciotto mesi dell' allattamento , à consegna», 
aero a nutrici □ custodi mori dell'ospedale sino all'età di cin- 
que 0 sei anni: poi si restituissero all' ospedale di San Cebo, se 
[iure esse nnlriei non ] ne le risse io tenerli come figlinoli, o per 
servire ad ouesle condizioni, esigendosi in tal caso dal luogo 
pio un'nbbli^almin [lieliiiini/iiine pei allo di notaio: «nielli [ni 
dir non poti: vai io essere iillìdiili ;i nutrici, si ni ani lasserò, tra- 
scorsi due anni, all'ospedale dì San Celso, dove un sacerdote 
era incaricalo d' ìslmirli nella religione, e nel lecere e srri- 
vrrc. Giunti agli olto o dicci anni, maschi e femmine passa- 
vano Ìli appositi stabilimenti per esservi istruiti nelle arti inec- 
ciiniclie r nei lavori leiuminili. ponendoli così in grado di prov- 
vedere ai propri i bisogni |irima ili essere licenziali. 

Sei 4539. o in quel tomo, destinato l'ospedale del Brolìo 
asoli infermi, tanto gli esposti clic si ricevevano all'os]iedal 
maggiore, come ipielli elie sì animelle! ani) dal capitolo jier 
verificata miseria dei genitori, si mandarono a San Celso: e 
perchè le balie non mancassero ai loro doveri, si diede l'in- 
carico ad un impiegato del luogo pio. co! tìtolo di cavalcatore, 
di recarsi nelle campagne due volte ranno ( in aprile e ottobre 1 
per accertarsi se pres lavami con amore al loro caritatevole 
nlìmo. riferendo al capitolo. Questa carica il uni lino al 176(1. 
nel qua! anno si eccitarono i Cumini] e i parrochi a rili-rire 
sulla condotta di esse. 

Le pavide povere riceve valisi al n mese di gestazione. 

(i) ffniUr. ItBipil. .Viifiat., rap. SHV. 
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dovendovi poi rimimele ri ni ir lutili' ni arbitrili dei tinnitali, 
l'.rii obbligo delle levatrici ili indurle il palesare, con giuni- 
ineuto, l'autori: del Inni concepimento, alliiic ili procurare un 
compenso allo slabilimeulo. 

(Cresciuto poi sliariiiliiumnicnte il unnicm delle, ricove- 
rale (0 (il 4 aprile 1579 ve n'aveva più di 700), si deter- 
mino clic quelle clic avevano oltrepassati i dodici anni, si des- 
sero a servire in città, o nel ducato, presso oneste famiglie, 
le quali si obbligassero in caso di matrimonio di dar loro una 
conveniente dote, stabilita poi in lire 200: ed allineile, non ne 
fossero ["rodale, risolse siuves.si\aiueut,: il rapitolo (IG44) clie 
i padroni versassero la somma nel banco di Saiit' Ambrogio, 
intestandola alle figliuole, le quali ne avrebl>cm esilili i frutti, 
ed il capitale in caso di matrimonio o di estremo bisogno, 
sempre coli" asse imi di un ilrpulato: e perchè le cose proce- 
dessero con ordine e disciplina, ci. ilev-liiiate alcune ma- 
trone di età matura a visitare frequen trmente l'ospedale di San 
Celso, e vigilare sulla condotta delle ricoverate e sull'esano 
adempii nei Ilo dei doveri delle serventi. I deputati di quattro 
Porte, col luojfi il enente governativo, erano temili a radunarsi 
ogni salitilo nel)' ospedale medesimo per ci > miscele Ì bisogni o 
Ì disordini, e provvedervi. 

Couvien dire, cosa appena credibile c di sommo enromin 
a quella etii. che la savia aiiiniiuistra/.iiiuc ili quell" iispi/in . e 
la buona riuscila ilrlle fanciulle idi u lessero conciliala la stima 
e la simpatia dei cittadini jier minio, il' indurre i genitori mi 
affidarvi le loro figliuole per esservi educale; cseremi nella de- 
dali lazi mie , e persino [[Mirali rappresenta/inni Inmiavano parie 
di quel! 1 educazione. Ma questa ilispo.si^imie , min sappiamo il 
pereliè. venne poi abolita, e col 1641 non si ricevettero più 
fìuieiiille in pensione. 

Le provvide determinazioni date in varie occasioni dal col- 
pitolo per preservali! i ricoverati dall' infezione- celtica, o da 
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altre malattie mi i (ariose, ed impellimi 1 hi dilliisiiine. mostrarono 
a un tempo iiitiuiu con fissiono volo e savio procedere. Scojer- 
tosi, nel 1619, die muli,, balie, avendo contratto dai bambini 
la sifilide, l'avevano comunicata a' loro mariti e figliuoli, si or- 
dinò venissero tolti bri nili iicll* <>sj km hile elfi Urolio ]ier esservi 
culliti: determinali il osi dappoi die ii medico e il cliinii'go vi- 
sitassero i bambini prima di eonseRiiarli alle balie, e queste 
prima di accettarlo: si visitassero andie lo gravide, e dove si 
trovasse iniezione si medicassi-. Volle poi il rapitolo (1681} che 
opni qualvolta si accettava un bambino nell" ospeilaie ili San 
Celso, si lavassero le mimi con aceto prima e dopo, ed i panni, 
60 buoni, si purgassero col ranno, altrimenti si abbruciassero. 

Vendutosi nel 1671 quell'ospedale, si tras|>orlaroiio le 
donne e i fanciulli nel maggiore lincile per sovrana disposi- 
zione, il 28 dicembre del 1780, venne Vospiyio trasferito nel 
soppresso iiiouaslero ili Santa Calciimi alili limila IO. 

Univi Ir halle all iiLiim ilur bambini: clie se il numero fosse 
eccedente, il die di railo avviene, si supplisce col little vai- 
lino:, nel ebc consiste l'allattamento artilicialc. 

(intuirti ile' bambini ila Ialiti t: tifili- nutrici Sfiti-llliuic wl- 
l' istituto, dal 1837 ai 1843. 
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nella ili Abbia te^'nisso. Alarne 
■mime nel!' ospedal inasinir . 
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munito esponendolo, la -lesa 
;iltri sul processo ili esposi™ 
adoperati « serbare l 1 ìdentit 
tu vola (Inni una bastili ite idi 
stillilo, col movimento iteli» 
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Nei registri di Sin 1U1 Caterina troviamo per la prima volta 
latta menzione del torno il 28 ottobre 1689. Aperto neU'o- 
spcdal maggiore sino ;il 18 maggio 1781. venne chiuso per 
decreto ili Giuseppe IT , ed al suo luogo esposto un cartello 
indicante ci le i bambini sarebbmi.-i ricevuti nella nuova casa di 
Santa Caterina: ma 1*8 gennaio 1701 venne riaperto. 

Due sacci': l(i li, uno dc'ipiaìi culle al Iril ni/.ìoni jianoechiali, 
hanno la etira spirituale della pia casa. Alla disciplina *cd eco- 
nomia interna pre-lede mi dii-ellorc medico, clic abita nello 
stabilimento. I,' assistenza sanitaria di totta la filmigli» è affi- 
data ad un ineilicu primarii* dell' ospedale maggiore, sussidiato 
ibi un medico assistente e da un cliiltirgo. 

• L'I. R. scuola d'ostetricia, istituita nel 1767. è destinata 
. all' istruzione delle lev; lirici pei- I: ci Uà e t lonumi, e risiede nello 
stesso locale di Santa Caterina , dove trovami pure ricoverate 
le partorienti. La direzione è devoluta all'I, lì protomedico: 
l'immediata sorveglianza per bi parte disciplinare e rinterrai 
economia, è aflì.btla al professore; le sol nini ni strazi oni di me- 
dicinali e vitto si limito dall' ospcdal maggiore. 

Lo allieve puss i alln^-i.iiT itfllu .-.labilimciito, od inter- 
venire come esine alle lc/.inni: la capat ila per le conviventi è 
di 73 e corrispondi un > albi stabilimento lire 1. 43 al giorno. 11 
corso si compie in un semestre ili leorica ctl mi bimestre di 
pratica in cui sono istruite in lulto ciò che risgtiarda l'assi- 
stenza ai parti, eccetto il maneggio de'ferri: circa 8f> allieve 
ricevono annuabnenle l'Eihilitaziunc al libero esercizio della pro- 
fessione di levatrice. 

Le partorienti povere distiiiguonsi in maritale e segrete. 
Le prime si ricevuitn incorni] teialo il nano mese di gravidanza: 
le altre anclie prima, avuto riguardo a particolari circostanze. 
Le gravide Segrete possono essere paganti: sono alloggiate in 
separali locali, e tlividonsi in due eia— i secondo la pensione, die 
è per la prima di lire 2. 88 al giorno, e di metà per la seconda. 
Le gravide e puerpere clic si presenlano allo stabilimento 
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non vengono inai ridiieste del loro nonio, e molto meno di 
(niello del padre del figlio, e rannido venisse Jìitla Qualche do- 
manda auir esis lenza di un» donna nello stabilimento, non ne 
vien cinta contezza a chicchessia. La dimora poi clic mia donna 
avrà fatto nell'istituto min potrà nini riiiuardiirsi per prova le- 
gale contro la meilrsitiia. t,iasriiii;i donna pem ammessa nello 
stabilimento, se spi.mhmeatiieiile mai voglia manifestare il pro- 
prio nome e cognomi:, deve scriverlo sopra mi lòglio, die viene 
suggellato, e rimane presso di lei. colla sola indicazione al di 
fuori del numero della camera, o del letto die occupa. Nel 
caso die soccomba . questo l'oblio serve per intendere l'atte- 



: puerpere segrete possono 



seco il neonato, o di lasciarlo nell 1 ospìzio degli esposti (0. In 
qinsit' ullimo caso le paganti sono tenute a versarti lire 42. 60. 
se appartengono alla prima classe, e itieLii se alla seconda. Le 
gravide povere sono obbligali: a liivoriiro senza compenso, in 
prò dello stabilimento. 

Due ampie e ben disposte sale servono ai parti ordiuarii: 
pei parli dillitili e le malattie gravi clic ne conseguono, vi sono 
separate camere; il tulio assai tip pori imamente ordinato. 

L'assistenza alle gravide, itile piirtortonti ed alle puerpere, 
sia come ostetrici nte . sia come medico, t di pertinenza del 
regio professore, coadiuvato da un assistente chirurgo. Una le- 
vatrice maggiore ed una sottolcvalricc formano il rimanente per- 
sonale sanitario: avvi poi una sorvegliante alle studenti, una sor- 
veglianle alle tira' ide. ed un ninnerò indeterminato (l'infermiere. 

A maggiore pratica istruzione degli ostetricauti . determinò 
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L'I. R. cancelleria miliisi nel J 837 , die sci giovani laureati 
fossero ammessi per sei mesi od un anno a seguire il profes- 
sore nelle visite, assistendolo nelle opcia/.ioni di ostetricia. 

Ulta singolari' ed utile i-aimila di p'Ii i \ aiate fu in questo 
stabilimento cominciata nel J822 dall'attuale professore Felice 
de'Billi: conta già circa <i0 pezzi, lutti di grandissimo interesse 
per l'arie: ò citata da varii aiilori, e fra gli altri dal profes- 
sore Nacgclc di Heidelberg nella sua Monografia dei principali 
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terreno, pare impossibile clic i propriciarii gesuiti l'avcssci 
(piai luogo di loro diporto. I' isolalo: da Ire |>arli inimeilir 

't I- - ir< L-'.- d ■ |.r,(. iié .| I,. .1,11 .III ■ .III ■[ 

rulli mollo vasto. . 
Consiste principalmente in un ampio e quadralo coitili 
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iliiuso da un Lio da liiisau iMsr^ialo, il resto da viModO fub- 
lirirtitu a Ire [nani, ma assai iiTegnlariiii-iili! rmuparlilo nel suo 
interno superiore in .sale poni tienile ed in angusti rorritoi, i 
ipiali poco si prrshinn ;ill<> iliiisioni necessarie tra i maniaci, i 
melanconici, i tranrpiilli. i comalesraitì. Per le donile mauinrJic 
però vi Inumo tre corritoi, uno a ciascun piano. A desini ed 
a sinistri] ili essi sono 34 cameruccic , prò vvri lille di ima la- 
Irina ben collegllata, d'una finestra \crsu l'esterno e d'un 
ingresso verso il conitoio, chiuso ria un rimedio di ferro, e 
da ima porta di ledilo coti una lìncsh-i'lla . [ier cui l'aria può 
libernuienlc circolarvi. 

Sarchile comodameli le capare di 450 individui: ma in raso 
di stino rd inai 'in hìsopio lui potuto rieovi-ranie sino a 517. 



Prospetto ilei puzzi curati tiail' aiuto 1834 a tutto il 18.13. 
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Il grandissimo numero de' morii clic ogni suino riscontriamo 
nei ricoverati della Senavra, non deve recar inerii viglia. Tranne 
«0 individui ap|«u lenenli all' ev-dn calo di Milano, i [piali vi 



DigitizGd t>y Google 



S'IO lOICVR 

stanno il «iriisi ili-l grande ospedale, tulli gli iill.i-i vi sono man- 
dati dai (.'oliami :i malattia iiuwl Iratissima . Ira' quali un ginn 
numeri, ili liiliiili pellagrosi. 

Olire i miserabili, vi si ricevono bciianen que' dementi, i 
quali. bisognosi ili custodia, siano impotenti il sostenere tolta 
la spesa in mi privato ina nicol nio. Per questi vi .sono Ire cks.it 
ili pernione: ili lire 2. ai la prima: di i. 77 la seconda: di 
I. 41 la terza. Alle prime due sono assegni) ti pinti coli ni Imt- 
lamenli: alla terza compete il trattamento comune a tutto il 
resto de' ricoverati. 

l'er quanto è compatibile col Inizile, i parai possono distrarsi 
cui passeggio. Agli uomini tranquilli, ciicii mi sesto dei rico- 
verali, sì procurano diverse occupazioni : In principale e quella 
ili làbbricar stuoie di paglia, tessere, fin- le scarpe o gli abili 
pel luogo pio: :ilri mi coltivano l' tiriti: allei sparlino i locali, 
lavorano col cuciniere, col cantiniere, ed miche coli' economo. 
Le donne tranquille, in numero per lo più maggiore (li 100, 
si occiijiiiuo nel filare, nel cucire, liti- nastri e simili. 

l'ei medicai nei ili prm vede l;i spczievia del grande ospedale. 
Ilisiedono in luogo il medico direttore, e due medici-chirurghi 
assistenti: un medico ordinario i Lei L" ospedale lui l'obbligo dellii 
\isita ogni mattina. 

!Nuìla d'interessante possimi! dire intorno ai tentativi tera- 
peutici: poiché, come vedemmo, ben piccolo è il numero dei 
ìualiiti che diali luogo a razionali spoiiiiicnli : nondimeno vi si 
mette in opera ogni maniera ili medicatura, bagni, fredde doc- 
ciature in alcuni casi, ce. 

Sebbene il locale sia basso, umido, circondato da prati irri- 
galorii, nei pazzi le leljiri inleiinìltenti non sono né frequenti 
uè gravi , neppure ucil' autunno quando non sono i-are negli 

ricn di molli, ebe nei nervi gangliari sia riposta la principale 
conili ninne morbosa tanto dilla pazzia quanto delle febbri Ìii- 
teinuttenti , e quindi che la maniera d' irritazione gangliare 



>M-l)ji |wjja |n>rfrtij < ■--ìlIi n U- j- ijiicllii liclli' li'lilni | x'i li h1»:1ic . e vi- 
ceversa? Checchi.' ne sia di tale roiiuliiethira. egli è un fatLo 
osservalo in alt-uni manicomi], dir il sopì a\\ t ■iiinr di unii intcr- 
initLcnte ville licne spesso ti mitigare o .m is|.ciulci"c i fenomeni 
della mania, ed anche ìi sanarla quando udii si» tf aulica, uri- 
nine. 11 doilor I.Eilitirr assicurava rniiir urli' ospedale di Lione 
dctLo In Gtrilhtì'rtv . i>.spt).s(o agli cliluvii miasmatici di vicine 
atipie .slamila] ili , a lihom lasserò i rasi di iH.hri periodiche, e 
inolia ne fosse la utilità mi! dementi; ialtliè era sua pratica 
di udii troncarle immediatamente colla china l 1 ). noi pure 
avemmo l' opportunità, nr sono alunni anni, di verificare questa 
prillici! osserva/ioni' in imo de' nostri prkati manicouiii i*). 

Un'altra osservazione crediamo di tpii riferire. Nella Senavra 
heu la metà degli nomini e (piasi tic (piarli delle doline, si 
veggono delóniiali nel rollo per vastissime strillile, alla foggia 
dei cretini. QucsLi c ireos Lima iti accciuiiiLi dal dottor Valentin 
nel suo T'ojitge en Italie en J82J: se non che diceva aver 
egli trovato alletta ili gozzo rìiva una quinta parte delle donne, 




i rriliiLili , ridilla rlji,ir;iiii..|in- il] un M..! .ili. ibi iLoll.ir (iactallo StraniLfu 

lioli-.niu. Fissava 3IÌ un n..n.i -.1 r h : ■. 11.. il. mi . .un.t'i'. 111,11 . ,iu,i.i 

lircvoi alruila vi'id .li .ituirliL ]i[TM.]ii'. fin i ,a loro 1 ouiii Illudili c luu-lii tlisrursi r 
uer tu jiiii ailicrzcvnti. VI i-in|mi il. ll" .u i^-.i . il .jinli- .lumia molli: uri c latvulla 

□Ila torcila, ntll'idca. ili parlare rol suo renfcuorc^ e clic nel BUcrc"ivia accesso ri- 

r-unpagna. tuogo alquanto palustre, 1:. : | mi |.. I.i IJ.luv .| 1.1. 1.1 -1.1. t (oslo sromparicro 

ccasaria la clima; arr.slu.^i I.i lilil.n: r lume ti su ninni (tuli su lu. Ha r|ucsto fallo lo 
SHimMo Irai*- l'iti™ .li inan.lr.it .li nuovo l,i ruibla ulta slrvd lainpstia verso il 
|iTÌm i|piarc .Irli' Jtiluiuiri. 51. iu. .■;ii.iiii'iiiI...i :.ll":ina iimiih i!..|.t. il tramutilo iti'l sul.'. 

venissi ri|irr*a [laLrinli-nliillihlr. La unita jnir di. Cillil' . . I.; li' .1 |mm 

:i]i|-iiiti- in. il .[ini. Ih- L.iiiN.i ,l,,u.i h , -- parossismi lèltbvilì, i ijilaLi auluctlEailtJo 
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dunque spwn.™ clic, » lungo «..dare, I, Mruma sviluppasi in 
moltissimi pazzi, speculante ..,■11, donne, da qualunque pnoso 
.■sse provengano. Un tal liuto singolare fu avvertilo da alcuni 
scrittori; nia le dateci spiegazioni nini irailirano abbastanza 
plausibili. La stroma sviluppisi in ugni manicomio, per .panie, 
elevati, e salubre ne sia In powaone: vedeai indie in coloro 
die non ebbero in alcun tempo a mandai' elida continuate e 
furiose: e quindi può «versi ijital lénomodo ini libalo collii mor- 
bosa condizione delbi pazzia. Se idillica la lisinlngiea sj licenzio ne. 
il Tatto non è men vero. 

Quando fu aperta la Sennvra non oravi in Milano alcun pri- 

dai signori Colombo, Rossi e Didimi-. Dirotti r|iiesli slabilìmenl i 
senza detenninale disclipline . e [(uinili putendone derivare non 
pocl.i inconvenienti, una sovrana risoluzione. I (i luglio 4BI6, 
venne « stabilire li' massime seguenti: 

Ogni privato manicomio dovrà oserò dirotto ila un me- 
dico, il quale presti lo sue cure ai malati lauto ili giorno die 
di nolte, e si ronda rospo usai li lo del [uni limili trattamento, 
della custodia o del!" omiNji i^coii/inno d'ogni regolamento tl \ 
Non potrà aecellan ini alcun malalu se udii munito di regolare 
storia della sua malattia, e dell'abilitazione della direzione ge- 
ucralc di polizia: ogni malato sarà designalo con un numera, 
dovendo il suo nonio rimanere segreto; non vi sarà alcuna oo- 

liuconici, i convalescenti. 

Tra i mezzi curativi dovrà avere gran parli' il trattamento 
psiebieo o monde. Anebc nei più furiosi maniaci i mezzi di re- 
pressione dovranno essere i più nuli , e tali die corrispondano 
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limisi ai diversi bisogni, in» non limi ili forum t> natura da 
menomamente ufli.iuii'n; o striivrnlNj'e il unUlo, e iteppurc liu- 
ribrezzo alle piii umane persone die vi si retassero a visitarli. 
Senza permissione del direttore, nessuno [Mjlrà avere ingresso 
allo stabilimento o visitare un malato. 

Ogni mese il direttore dovrà fare un rapporto sullo slato 
di ciascun individuo ricoverato, tanto alla direzione generale 
della ]Kjlizia, fjuanto alla delegazione provinciale. Al medico di 
quest'ultima incumbeiìi la verificazione, la sorveglianza, ee. Nes- 
sun ricoverato potrà essere dimesso o li;islcritu in altro 11111- 
meomio senza permissione della polizia ed il preventivo giudizio 
del suo medico. 

Tre saranno le olassi di pensione: di tre lioiiiii al giorno 
In prima: di due la seconda, di uno la terza. La diversità di 
pensione non porterà altra differenza se non nella camera, nel- 
l'addobbo, nella biancheria, nel numero dei servienti e nella 
qualità del vitto. Mediante retribuzione equivalente . un ma- 
lato potrà avere una o più camere oltre la propria». Nuli' altra 
spesa sarà a carico del ricoverato, tranne le operazioni chirur- 
giche, i medicinali, le consultazioni e il trattamento curativo 
clic il malato od i congiunti bramassero praticali da medici 
non addetti alio stabilimento. 

Era naturale che lo. pubblica confidenza si trovasse grande- 
meiite accresciuta da si provvide discipline: e quindi da tutta 
Lombardia, dalle venete proviucic, dal Piemonte, dalla Sviz- 
zeri) , ce. , accorsero le famìglie a domandar ricovero pei loro 
miseri mentecatti. 

Da un tale concorso emerse il bisogno che i privati numi- 
comìi si ampliassero: ciò dm \eiuu: laiitostu eseguilo in quello 
del sig. Rossi, gin detto la Senavrelta al ora stabilimento Lom- 
bardi, posto nel Borgo della Fontana ai numeri civili I 87 e 
188, cosicché può contenere novanta individui in altrettante 
camere separate. 

Nel marzo 1 82f> 11 sig. Dufoiir trasferì il vecchio suo ospizio 
in più amena situazione, su lo stradone di San Vittore al corpo 
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unni. 270'J, Fu ampliato clini volti' con apposito làbliricalu: e 
se poteva contenere, coi voluti coni pari ini et iti. mia cinquantini! 
ili malati, ora ì> portato a doppia capacità. 

Nel 1822 il tlotlur Viurcn/n Miuilclirnni ni lentie eli erigere 
vili nuovo manicomio presso San Celso, il quale jiassato sotto 
la direzione di alti-o medico, ne prese la denomina/ione di Villa 
Antonini. Questo locale, al numero civico 1401 . appartenne 
ini tempo ai canonici regolari di San Salvatore di Bologna . 
delti volgarmente Scopeti ini. l'Isso è pur capare di cinquanta 
it sessanta individui. 

E Io stirili limento Colombo, il quale non era più in attività 
sino dal 1816, venne nuovamente aperto, con approvazione 
governativa del 43 giugno 1891, ed anch'esso amplialo, ali- 
bellito e provveduto .Ielle necessarie comodità, È posto nel 
borgo di San Vincenzo io Prato, al nuniei-o civico 3046. ed 
è capace di circa cinquanta ammalati Ita masclii e femmine. 

I proprìelarii andarono tra di loro garejjs^ando nel perfe- 
zionarne i com[sirtimenti e lo voluto separazioni , nell' abbel- 
lirne gli addobbi, i giardini, gli ombrosi passeggi I". 1 paca 
vengono distratti con amene letture, con lavori geniali, con 
giuochi piacevoli e ginnasi iri. cogli strumenti musicali, con qual- 
che accademia. In una sala a forma di teatro, si recitano tal- 
volta alcune commediolc anche dagli stessi ricoverali. I con- 
valescenti, i tranquilli monomaniaci , ponno uscire a diporto 
con un custode, sia a piedi, sin in carroraa, r piando lo creda 
opportuno il direttore. A norma delle circostanze, alcuni se- 
dono benanco alla incn.-a privat i dell' ccnimmo o del direttore. 

I maniaci furiosi, quelli speci ahi lente die alla vista d'ogni 
nuovo oggetto o persona gridano, o mostrano spavento ed av- 
versione, si collocano tempora riamente ili appartata cameni 
priva di luce, le cui pareti, coperte ili nera tela, sono di- 
sposte in modo che il malato, movendosi per essa, non possi 
arrecarsi alcuna offesa. 

Ili Si limili. parili IM'vskì I-t (li uomini r prr Ir . limar, pi ...ii.ili-vriili . 
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I bagni, le docciature il' libili maniera, sono presidii che 
non nimicano in alcun stabilimento; nù vi inanca, ove: tórni 
voi) veniente lo spci ■iniciito . .[ii;i1l-Ìli- elettrico appareci 'Ilio, li) 
somma rodesti mauiuoniii -uno orinili ridotti a tale perfeziona- 
mento, da esser presi a modello ila .ip.ni più inc:iviliLa nazione. 

A malgrado di tanti vantaggi , min possiamo contare slra- 
oriliiiani lisultamcnti per ciò die concerne il numero dei di- 

tcrc clic, spettando gli ammalati a famiglie vivili e benestanti, 
sono essi per lungo tempo curati nelle proprie unse, finché ai 
Ita speranza di guarigione; ed i parenti s'inducono a ricove- 
rarli nei privati manicomii solo allora che sono passati ad uno 
stato incurabile. I nudati che vi si conducono, contano d'or- 
dinario uno, due. uri runiie più anni ili malattia; ve ne sono 
di quelli clic arrivano ad mi manicomio dojio uIìv Inumo fatto 
il 1 1 - 1 3 degli altri. 

Vuoisi poi considerare che rie' prospetti statistici, die i nie- 
llici dilettoli prcsenlano mensilmente alla superiorità, la pro- 
porzione delle guarigioni appare ancora più manchevole del 

vero; perchè, riferr-urlosi I aggine parte rielle guarigioni ad 

ammalati recenti o non molto gravi, la loro cifra resta esclusa, 
mentre la direzione generale di polizia va molto a rilento e con 
somma prudenza nel pcnncllcrr che un indivìduo venga in- 
scritto nel registro de' pazzi . e concede soltanto che lo si tenga 



Neil' anno 1584 l'arcivescovo Carlo Boi-romeo divisò di Fnir-l™ 
fondare un ospizio pc' ci hi vai esumiti che uscivano dell' «spedai 
maggiore, e di affidarne la cura a T finti ospedalieri dì san Gio- 
vanni di Dio. Colpito da iiw-pettit.a morte lo stesso anno, il 
suo divisamente non ebbe effetto che Ire anni dipoi, ad istanza 
del padre Pietro Soriani, primo generale di quell'ordine, il 
ijuale ottenne chili arci vescovo Gasparo Visconti iti aprire il 
nuovo ospizio, pigliando a pigione, ed in segnilo comperando 
mia rasa appartenente al collegio de' nobili, situata ove iiiltira 



vediamo l'ospitali! IWa nello si esso ■mini (Ì2 settembre 1588) 
imi ogni soleiuiilà la prima pietra de) nuovu luogo |)io, ben 
presto l'u condotto a termine per le donazioni de' cittadini , le 

loro filila dui duca di Terranova, governatore dello Sluto ili 
Milano , di una parte delle ammende devolute al regio fisco. 

Qnesl' ospedale, si cbianiò di ' convalescenti ili san Giovanni 
Evangelista : Jioi essendosi nel 1593 eretta la cbicsa e dedi- 
cata a santa Maria Alaceli, prese questo nome. Nel 163*, il 
pidrc Nicola Avariale, gcnci-alr: dell" ordini*, depose die si ri- 
cevessero gli ammalati febbricitanti in luogo dei convalescenti, 
allineile miglio corris[ ioni lesse alln spirilo delf istituzione. 

Nel volgere di circa un secolo, ricevette l'ospedale qual- 
che ampliazione: fincliè nel 1822, sopra disegno dell' arci «tetto 
Giuseppi! Cilurdolii. si diede principili alla sua riedificazione mi 
più ampia base. 

£ capace di cento letti, e diviso in tre grandi infermerie, 
due pei secolari ed una pei sacerdoti. Nel I8J2 il sacerdote 
Luigi Sormanni fece costruire a proprie spese ima sala pei' co- 
modo de ' convalescenti. 

Qualunque persona inferma, di qualsiasi paese o religione, 
vi è ammessa, esclusi i emmei, i dementi; gli scabbiosi, i siti- 
litici e i tignosi. A tale effetto, prima della loro ammissione, 
vengono visitati da un medico a ciò specialmente delegato, I 
sacerdoti però, per speciali disposizioni testamentarie, si rice- 
ii ino anelie alletti da malallie craniche. 

La comunità religiosa è composta di un proludale, un 
priore, mi maestro de' uovizii. un maestro di cliiiuica, un vi- 
cario. Ire sacerdoti coir obbligo del servizio eodenutico presso 
gli infermi, mi infermiere e viccinfernuerc. un procuratore, un 
guardaroba , un sacrisLmo. un registratore, uno spendilorc. un 
dispensiere, alcuni flebotomi, novizii e ternani, i quali tutti 
iii(li'tiui:inienlir si prcstiiiio alla cimi degli infami. 

Addetti allo stabilimento sono un medico primario, un 
secondario . due aggiunti , e un medico visitatore : le curi; 
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ci i ii incidi e sono iiliiiLilc ;ti ri;Jigii>i.i dell' unline Inumiti in clii- 
rurgia. Le medicine, vendono sonunii listiate da min Ihrmada ili 
|ii'<i| irretii dello shJiiliiuenl.i . [imi dal 1 fi30 aperta al pubblici 
servizio. Annesso alia medesima vi ha un vasto laboratorio ed 
un gabinetto di fisica, munito delle niacdiine clic ballilo imme- 
diato rapporto alta chimica, oltre una biblioteca ricca ih open: 
<U chimica e scienze ausiliari, ed una raccolta di minerali e di 

Questo istituto spedalicro provvede al mantenimento degli 
ammalati dell'ospedale de' Fa te-bene-fra Udii in Padova, e di 
i]uei religiosi, onde percorrano gli studii ciiirurgici e chimica* 
farmaceutici presso quella imi versila. 

Movimento de$ infirmi neW 'ospedale de' Fate-bene-fratelii 
nel decennio 1B34-1B43. 



La sua rendita lorda desunta dal prodotto dell' ultimo trien- 
nio, £ ili annue lire 110,916, dalle ijuali, dedotti i pesi fìssi 
e le spese di amministrazione in lire 3B.135. avanzano per le 
sjHìsu di cure e man ti; ni mento degli inlcniii. vitto e vestiario 
de' relijjiusi, lire 72,796. 

Neil' mino 1B41 il luogo pio ha tatto iir'|uisto del locale 
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Santa Mail» di Loi-eto a porta Vei-eelliua, [ut erigervi mi 

La contessa Laura Visconti Ciceri apri, il primo settembre 
1823, in sant' Ambrogio mi Nemiu, poco discosto da porta 
Tenaglia, un umile ricovero a poche inferme: e perchè il suo 
caritatevole divisamente non venisse meno in futuro, e ad 
esempio di pietà, lo dotò ili lire 50,000, dedicandovi la sua 
personale assistenza, clic non cessò se non colla vita; contri- 
buendo inoltre ogni anno buona [«irte delle proprie rendite per 
i bisogni del nascente ospizio. 

H sentimento della carila in cui essa fidava, rispose solle- 
citamente con donazioni ed ere<iità al nobile esempio; di ma- 
niera che, dodici anni appena trascorsi, si posero le fonda- 
menta di un vasto edilìzio lungo lo stradone di [>orla Nuova, 
con disegno dell' architetto (jiiilio Alliccili, di cui è compiuta 
la fronte e il lato a mezzodì. 

Aperto il nuovo ospedale alle inférme il 28 settembre 1810, 
la loro assistenza venni. 1 ni M'uuilo allidata alle Suore delia ca- 
rità, le quali pioli 'ssa nino solennemente, i Ioni voti, il giorno 
25 gennaio 1814. La cura spetta ad un medico primario col 
titolo di diretti I re . il quale ri.'irtlr urlio .-.[iiliiliinruln . i- ari un 
medico aggiunto : due sacerdoti si dividono la spirituale assi- 
slenza delle ammalale e delle suore. 

Vi si ricevono ini ir Ir maialili' li'liln lll. i i-i ii ii ir < 1 1 1 elle di esclu- 
sivo dominio chirurgico e lo contagiose. E capace di 43 letti, 
nei de' quali per le inalntl.ii! croniche. Le ammalate sono prima 
visitate dal medico direttore, dal ini giudizio di ammissibilità 
dipende la loro aeeetta/ione. 11 patrimonio di questo spedale, 
che, alta sua fondazione consisteva in un capitale di lire 50,000, 
olire ora lina rendita annua di lire 30,000, aumentabile a circa 
50,000 colla cessa/iine di alcuni pesi vitalizili oltre un mezzo 
milione consunto nella fàbbrica: è poi amministrato al pari elicli 
nitri luoghi pii da un anuuiiiislratore di nomina regia. 
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Movimento delle ammalate ne//' ospedale delle Fate-beni 
sorelle, datiti sua fondazione sino al 1843. 




Leopoldo Bevngna, milanese, dispose, morendo (ottobre .<:»>;> 
(830), che le sue sostanze di circa 50,000 lire, venissero ini- ' ' 
piegate a fondare un istituto sanitario, col nome di Casa di 
salute; dove, mediante unii giornaliera retribuzione , ai assi- 
stessero gli ammalati d' ambo i sessi , ì quali per qualsiasi ca- 
rile se quant'egli veniva disponendo, non avesse luogo, o fossi' 
in progresso di tempo distrutto, passasse il suo patrimonio 
ai hioglii pii elemosini eri di rjucsta rillà. 
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Riconosci ola si l'uhlilii di qucsla isliluiioni.'. fino allo™ desi- 
derata, e non trovandosi sufficienti i mezzi dal Deraglia disposti, 
si unì ima società anonima di azionisti, la quale, radunati) il 
necessario capitale, apii questo stabilimento nel settembre 1835, 
di frante albi chiesa ili Sant'Angelo, min de' più salubri quar- 
tieri della città. 

La casa e divisa in due compartimenti j>e' due sessi, cui 
si ascende per separati scaloni, ed è capace ili 60 ammalati. 
Vi si ammettono individui affetti da qualunque malattia medica 
n chirurgica, acuta o cranica, ad eccezione delle epidemico- 

coiitagiose e delle aliena/inn: incutali Nroiiii-riiitn. Vi m a j i— 

|iosite camere pei bagni, e locali oppurtiiinriH'iile disgusti pn- 
le partorienti segrete. 

La parte sanitaria e disciplinare è affidala esclusivamente 
ad mi medico direttore, approvato dal governo. Sono addetti 
allo stabilimento, per la cura de' malati, un medico primario, 
un chirurgo operatore e due meihco-chirurghi assistenti. 

li numero giornaliero medio degli ammaliti negli ultimi 
anni (u di 26 ; perù nella stagione estiva ri ha sempre mag- 
gior concorrenza per le cure mercuriali e balneorìe. La pen- 
sione varia listilo :J alle li lire 

La gestione economico-anmiiuistrativa è devoluta a tre sodi 
a m ministra lori . nominati dal corpo de' socii azionisti. La so- 
stanti liiM-ula ihil limatila è amministrata dai luoghi pii elemo- 
sinieri, i quali ne cui rispondono i frulli ai socii amministratori. 

Allorquando l'esercito francese, e prima e dopo il suo 
ingresso in Milano nel (796, dovette sostenere molle liulla- 
glìe, tutti i trìti e malati si trasportavano in questa città, e 
si collocavano nel grande ospedale. Quanto disordine e quali 
ingenti spese ne derivassero al civico ospedale È fecile con- 
gliietturare. Diremo soltanto clic le spese non furono mai com- 
pensate; e die do|x> molte rimostranze, i muilari maiali ven- 
nero provvisoriamente raccolti in alcuni cuuvcnti e nel collegio 
Longone. 
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l'ii Nili nei ile. nell'agosto I7'J8. Il bel monastero di Sunt'Am- 

Vi si istilli! min clinica modica od una chirurgica, dirette 
eia Rigori ed Assaline I n medi™ anziano ed 1111 chirurgo ispet- 
tori; vegliavano siili' esecuzione delle celatile discipline; un com- 
missario oriliuatorc ed un commissario di guerra vi soprainten- 

devano giornalmente, Oltre a (juasti, un medico in capo ed un 

L'illustre anatomico pnilòssnce Re/jii occupò il primo posto: 
ni gemini» venne prescelto Annibale Oniodei. 

I militari che ammalavano nei loro ali, i^ameuli . \i erano 
trattati dal l'ispettivo rliirtueo maggiore del reggimento; se ìli 
rapo a (re giorni non erano risanali, si mandavano all'ospedale 
militare. Dovendo aduimne i chirurghi dei reggimenti provye- 



esame di medicina, e ne riportassero il diploma ili libera 

Nel 1B!4 il governo austriaco licenziò i medici e gli spe- 
ciali dell' OS] ledale, ed accordò che i chirurghi maggiori potes- 

Le cariche sanitarie siincriori sono affidate nel' esercito 



iiaggiore, o principile, 
e del personale. 



appena capace. 
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uni ini! ijiii'lli i-tir. i n limi ii li i il povero mila carila ninnili ire : che 
soi-i'Oriuiio la miseria roii ogni nnmicra ili sussidii e conlòrli: 
e die raccolgono i risparmii ili chi lavora, per ridonarli noi 
giorni c Irli ii sventura. 

Tra eli stabilimenti che rendono colla educazione la dignità 

lìniotrofii, gli ospizii per i ilcrt-lìlti. i ricoveri ili eonw.ioi le |M'r 
giovimi clic corsoio la via 11VI vizio, p eli slabilimonli di edu- 
cazione pei sortlo-inuli e pei cicchi. 

Al pubblico sommo si provvede da noi culi più ospedali 
per gli infermi dei due sessi, con ospizii per i dementi, con 



per gli alitali da insilali"»' schifose, con due case di ricovrii 
per gl'invalidi e due d'industria pei uiw'i ubili clic mancini 
di lavoro, con due inolili di pielà, e con ricchi istillili eie 
iiiosiiiiori che ai poveri poi-nono appropriali sussidii in danaro 
in oggelti di villo, vestilo ed alloggio, che assegnano doti ; 



pografi. dagli 
agi' TI. IÌR. te 
gwrdiirim, e , 
Il | mininoli 



ili lire; tanto la cordiali là delle jni^sidi- eriicrazioni e dell'alimi 
Imi sapulo ìiobilmi'iil -rispondeii' ;il si'iiLinieiiln della car 

cristiana. 
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Giusta J' uri line <]■■> dbiLsato nui ulfriretuo ulcmii cenni ill- 
udi' mino 1836, siili' esempio delle scuole infintili di carità,] 
fondale in Cremona dui su ceri Iole cavaliere l'errante Aporli. Qui 
sovrana risoluzione IO aprile 1838, questa istituzione eblic 
il carattere di causa pia. Si ricoverano negli usili i làociitlli dei 
due sessi, dall'età dei due anni e mezzo fino ai sei compiuti: 
nono custoditi in ogni giurilo feriale dalle ore otto del mat- 
tino sino quasi u soia: hanno una minestra gratuita ed una so- 
pravveste uniforme. L' educazione è din-Ita al lri|ilice scopo 
dello sviluppo lisico. intellettuale e murale. Non si ammettono 
che GtuchiUi delle [.lussi indigenti, e di preferenti gli orfani, 
i derelitti, e i cui gemimi devono ogni giurilo al il dindonare la 
prole per un mestiere fuor di casa. 

Più di 200 bambini legittimi, vennero già. dai risjx-llm 
genitori, ritirali dall'ospizio degli espusi i per iiirli educare negli 
asili di carità, restituì'} idoli cosi alla vita di famiglia. 

1 ricoveri infantili sunu setle: nella contrada de'Gorani con 
IGO fanciulli: a San Francesco da Paola con 450: a San Celsn 
con 160: nella canonica di San Nazaro Maggiore con 150: nel 
Wgn di San Galuccro con 144; nel borgo della Stella con 160:, 
nel borgo di porta Coinasina con 170: in tutto 1094 bambini 
dei due sessi. 

Gli asili sono gratuitamente diletti da Sette sacerdoti isj>cl- 
lori; amministrati da sette delegati della pia causa; assistili 
dalle materne sollecitudini di 7:1 signore visi latrici : governati 
per le cure igieiliebe da 30 medici, e sussidiati di medicine 
upporluite da 5 fàrmacisli. Guest' istillili sono fóndati e maii- 
tcnuti da 875 con trilm cuti che si sottoscrissero per 2300 e più 
azioni da lire 6 cadauna. Hanno in otto anni raccolto, ila 35 
benefattori defunti, un |Hitrimoiiio di lire 323.000. che porge 
un' alluna rendita di lire 0863. 

J.c spese occorse per l' amministrazioni' della pili causa e 
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j>fl uiaiilcnimentu tifi selle infantili ricoveri, anmionlarouci , 
nell'anno 1843, a lire 54.588, 11 coslo nnnuo d'ogni Emciull.i 
ricoverato Tu di lire 32. òO; ed il eosto quotidiano di ccnl<*- 
simi 10 in circa. La mortalità media dei fiocinili ricoverali è 
del 2 al 3 per 400 all'anno. La direzione e raiinuiiiislni/iniir 
eentrale di questa pia causa risiede presso una commissione 
composta ili scile persone, cinque delle quali sono elette dai 
contribuenti della pia causa, la sesta è nominata dal governo, 
e la settima dal cardinale arcivescovo. L' ai-cidurbessa vicere- 
gina si è dieliiarala suprema protettrice della pia causa. 
Mtari"^ Coli' istituzione degli asili di carità si provvide all' educa- 
i<p«tIiI,i zinne religiosa e morale dell'infànzia, ma si trovò necessario 
dì continuare questa slessa educazione all'età della puerizia, 
sia per prevenire la tiwppo precoce occupazione ilei fanciulli 
nelle officine, sia ]ier giovare all'istituzione delle scuole elemen- 
tari, nelle quali non si possono custodire ed istruire i fanciulli 
j mi veri clic per poclic ore al giorno. 

Il primo a provvedere a questo urgente bisogno fu il se- 
gretario emerito Giovanni Domenico Falciola, elle con testa- 
mento in data 25 febbraio 1840, dispose la capital somma di 
lire 42,084, perchè per i Gmeiulli poveri della parrocchia di 
Saul' Eufemìa, già educali nell'asilo Intuitile di San Celso, fosse 
cretto uno speciale istituto, in cui s'impartisse 1' elementare 

arti e mestieri, d" aironlo culle t-is]n'i;i\ e famiglie. 

L'istituto, aperto nell'anno 4842, ora conta 27 fanciulli, 
ed e capace di 36. La direzione e l' amministrazione di questo 
conservatorio e affidata alla commissione direttrice degli asib 
infantili. La rendila è di lire 4683; ed ogni ricoverato, cosla 
lira 43 all'anno. 

Un :illra benefattore , il cui nome non venne manifestato, 
donò in quest'anno lire (0,000 milanesi, perchè fossero poste 
a frutto per mantenere ed educare sino ai nove anni alcuni tra 
i fànciallj più poveri della parracebia di san Francesco da Paola, 
clic saranno dimessi da quell'asili infintile a se: anni. Questo 
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nuovo istituto verrà aperto nel novembre vegnente, e si am- 
metteranno anche qae' fanciulli pincii ci lucili negli asili 
infantili, per i quali sì trovino benefattori che contribuiscano 
l'anno lire 13. 

Con questi novelli istituti la carità privata sta ]>er rendere 
fruttuose di bene le savie provvidenze governative, imprtile 
in quest' anno a tutela dei fìiuciulli della classe artigiana, c colle 
quali iu interdetta , per gli opìfizii clic impiegano più di 20 op- 
rai, l'ammissione dei fanciulli minori di nove anni, dovendo 
questi essere sottratti a fatiche non compatibili colla loro te- 
nera età, per venire invece educati o nelle pubbliche scuole 
elementari, o nei conservatori! della puerizia. 

L'orfanotrofio maschile venne fondato nell'anno 1533 da^fjj»™- 
sim Girolamo Miani. Aperto dapprima nella conli-acla del Cruci- «hi 1= 
fisso, fu ]>oco dopo trasferito, per ordine del duca Francesco li 
SIbrza, nella casa di San Martino, ove ora sorge il palazzo Tra- 
versi, onde gli orfani limimi chiamali dal popolo i martinetti I 1 '. 

La direzione venne sino dall' origine affidata ai padri So- 
masclii istituiti dallo stesso san Girolamo col titolo di Seni 
dei poveri orfanelli^ e 1' amministrazione sì teime da un capi- 
tolo composto di 19 nobili della città. Gli orfani erano per lo 
più 24: vestivano abito talare: attendevano a qualche arte, e 
servivano nelle sagrestie. 

Con decreto 22 giugno 1773, l'imperatrice Maria Teresa 
donò all'orfanotrofio il locale del monastero di San Pietro in 
Gessate, e dopo avervi applicate le sostanze di due spedali di 
|>ellegriju e di due pie congregazioni, ordiuù che fosse accre- 
sciuto il numero de' ricoverati , e quivi fossero traslocati. So]>- 
presso nell'anno 1810 l'ordine dei padri Somàsehi, venne la 
ilirezione dell' orfanotrofio affidata ad un direttore onorario : 
l' amministrazione poi fu tenuta da chi ha la gestione del pa- 
trimonio dell' orfano tra fio femminile e del ricovero dei vecchi. 
Al buon governo dell'istituto concorrono un sacerdote rettore, 

(I) DlEIIimO nr|l -i .\::Y:, ,■!■„' !.,'■,-, „ rr, .... .|. . ■. . ( ... ,. , .., . 
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43: si preferiscono quelli die liaimo perduto entrambi i geni- 
ci famiglie originaria ili Milano o dell' ci-dm-alo. Dicci orfìmi 
vengono iiomin;ili dalla lillà di Monza, pur esservi stato abo- 
lilo l' orfanotrofio al tem]Jo ili Giuseppe II. unendone il pa- 
trimonio a questo. 

Quando gli orfìmi escono a 18 anni compilili , o (piando 
.solili ritirali prima dalle loro famiglio, portano seco aitili nuovi 
ed un peculio priipoiiimialn ai Imo guadagni. 

I 215 orfiini allnalmeiile ricoverali apprendono i mestieri 
nelle privale olticìne della città. Le arti a cui si applicano 
sono 44: ve ne Ira 32 che attendono al mestiere del calzo- 
laio; 22 a quello del surlo; I 5 sono tessitori; 12 falegnami: 12 
indoratori: 1] sellai; 10 Èbbri; 31 fanno l'orefice, essendo 
a quest'arie spedai mente rirliiesti |icr la loro fedeltà: il resto 
sì nccupii in altri mestieri, essendo (.'scinse le occupazioni del 
semplice traflico. Tolti ricevono un salario mensile dai ris|>cl- 
livi padroni; tre quarti di esso s]>ettaiio all'istillilo, ed un 
(piarlo si tiene in serbo per essere consegnato all' orlano quando 
egra dal ricovero. Nel 1843 guadagnarono complessi vai nenie 
lire 13,935. La mercede mensile varia dalle lire 2 alle 20: il 
guadagno medio di ciascuno è di lire 5 al mese: l'orario del 
lavoro non è minore di ore 8, ne maggiore din, a seconda 
delle stagioni. Il massimo peculio clic può da un orlano essere 
raccolto co' suoi guadagni, è di lire 200: a questo s'aggiunge 
un'elargizione di lire 7. 25 all'anno, clic viene a ciascuno con- 
cessa per pia disposizione- del sacerdote Giovanni Bauli. 

(ili orlimi sono nello stabilimento istruiti per due ore ni 

giorno, lincile i di lesti vi . hc};1' iiwi:ii; nli proprii delle tre 

classi elementari , nel tenere i libri di negozio, e nel disegno 
ornamentale c gemucliirrj applicalo alle larie arti e mestieri. 

II vitto d' ogni orfano costa 46 centesimi al giorno. Si distri- 
buiscono n ciascuno dalle 16 alle 24 onde di pane di frumento . 



tiui! minestra e utili |ii danza al desinari', un'altra manda alla 
sera, mi bicchiere <li viiiu per nul e mesi dell' anno, ed mi aitili 
bicchiere alla sci a nei Ire musi d' ostale. Il vestito costa ceni. 15 
;d giamo: la bini iclic ria e la iiuiiiiilriiziuiu- degli arredi cent. IO. 
Il costo giornaliero d'ogni urlano, ruminitele lutto le s|iese, è di 
lira J. 13. L'aimumiMia/.Hitio assidua ugni anno alla direzione 
dell' 01E1 no trullo lire 90.00(1 pel imuiloi limonio dell' istituto , a 
cui si provvedo anche mi piodollo del Invnro degli orlimi. 

Lo .stalo di salalo dei rieiu orali sia nella proporzione media 
di un ammalato su ó orfani, e la mortalità non è die di 1 e */ò 
per 100. 

I più recenti e «ispirili brnoliillori di questo ricovero sono 
stati l'astronomo Barnaba Orinili, il marchese liruie.s Visconti 
e il negoziante diminuii Ballista Piatti, elio vi legò beni e ca- 
pitali jmt l'niuiuoiilaro di lire 700,000. 11 patrimonio attivo 
olio appartiene a ipieslo isliluio «scende a citra ;i milioni di lire. 

L'arcivescovo Carte Borromeo ibridava l'orla noti-olio lem- Oiftoar. 
minile ìiell' anno 1575, collocandolo presso il inumisi ero della f ™"""" li: 
Stella . da cui presero le orlane il nome popolare ili stcliiiie. 
Cresciute di numero e mancando di locale, l' imperatole Giu- 
seppe II donò loro una seconda casa fletta di santa Maria di 
Loreto. Ampliati) il primitivo locale, vernicio tolte le orlimi! 
ricoverate in quest'anno nella sola casa della Stella. 

in Milano: abbiano perduto enti- !>i i genitori o il soln padri!. 

e non possano dalla madre o da parenti essere altrimenti al- 
levate. All'atto dell' a imi lisi ione vuoisi clic una persona pro- 
metta di ritirare I' ori ini a alla maggior età, o (piando lusso ri- 
colmata per incorreggibile condolili, i'owouo alcune dimorare 
nello stabilimento «nelle dopo la maggior età. se vengano as- 
sillile come maestre od ufficiali, se non abbiano appoggi di 
iiuniglia. e se sieno divenute erouielie. 

Le urEine oggi sono -150. L'assegno patrimoniale alluno 
è di lire 118,500; e la spesa occorsa noli' anno IBJ2 fu di 
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lire 133,000: hi differenza si ricava dal prodotto ilei lavori 
delle orfime. Ogni orfana viene ammessa senz' obbligo di spe- 
ciale cornilo: li- spese ili vestiario si sostengono in comune 
por tutto. 

1 lavori l'unsi* ni I lai- maglie, nel cucire ogni sortii 

il' indumenti e hiuiicliorio. nel riratno. nello stirare e nel i-i- 
ineiuiarc. ricevendo commissioni dai privali e dai corpi pub- 
blici. Si riparlisi!' il lavoro alle orfane, e si tiene conto di 
i pianto operano e di munii» ginn lagnano: il prodotto viene po- 
sto a cumulo, e, detrailo ìl 5 per 100 in compenso delle spese 
di lumi e combustibili clic occorrono nella stagione invernale 
quando si lavora ili sera . si eroga pel vestiario delle orfane. 
I,' olile die rimane viene distribuito In ragione dell'opera ese- 
guila nell'anno da ciasrun' orfana, secondo 22 categorie, dal 
minimo ili lire 10. sino al massimo di lire 330. 1 guadagni 
latti dalle 450 orfane, e dalle 69 nfliiiali e maestre, nell'ai) IH 
1842, ascesero n lire (6,000. 

Ogni orfana, .piando esce dallo .stabilimento, porla seco il 
peculio raccolto co simi guadagni, e lire 5(1 per farsi un pie- 
mici corredo. Se all'atto clie esco si marita o si Ut monaca, 
ha una dote di lire 573. 79: se si colloca dopo essere liscila, 
ba una dote di lire 485. 51. quando però sia dimorata nello 
stabilimento per anni sei. 

Olire i lavori fònmiinui. vengono le orfane educale In tutte 
le faccende domestiche, attendendo esse ai servigi di cucina, 
ili guardaroba e di sartoria. Hanno anche , per due ore al 
giorno, l'istruzione propria delle tre classi elementari, e quando 
sono già ammaestrale, vanno una volta per settimana ad una 
scuola di ripetizione. 

Il tempo consacralo al lavoro ed allo studio, non È mai 
maggiore di ore sei e mezzo per le fanciulle minori dei 1 3 
anni, nò di nove e tre quarti per le più grandi. Neil' osiate 
si concede un' ora di sonno fra giorno: nelle domeniche e nelle 
lèste ih precetto escono al passeggio. 

Sono, doraiilc il giorno, applicale a mollo opere di pietà. 



Il costo dioyu ...i..... no» fi., nell'unno IB4Ì cbe di cro- 
llimi 9ò al pool». Il patrimonio nllnn applicato .1 i|ue»l.i 
istillilo è di diva 3.(100,000 lire 

Ali orla unir, il in prelude 1111 'In i-ltin i- cuiuiano. L'istruzione 
religiosa è affidata ii ii dirci tori spirituali : I» scuola elementare 
è tenuta da mia maestra: ai 1 a vori presiede mia direttrice con 
•2 aiutanti, e 34 maestre^ c per i tassi servigi vi baimo altre 

direrioiic. B ' 

Durante lo straordinario care dei viveri nel 1817. molle i>.|im„ 
làiiiiglie, non potendo inviare iuji espiali i lànimlli maggiori di ,^1,,, 
mi anno < 5 >. «uninria vani) ad abbandonarli per le vie, percllè 
(ùssero raccolti dalla pietà cittadina. Il municipio Pece niceòrre 
ipiegl" iiilélici nel soppresso convento di Sun Girolamo, ma ap- 
pena 6Ì videro ricoverali, il Inni miniera crebbi: (abnente, che 
si dovette ritirarli presso la pia rasa di San Vincolino c si diede 
cosi origine all'ospìzio ilei derelitti. Vi si ammettono i ligli im- 
pilimi, abballi Iona ti svimi traccia dei genitori, e quelli clic ap- 
partengono a parenti miserabili clic lasciami il paese, o sono 
detenuti nelle carceri, o ritirali nelle pie case ili ricovero: si Lral- 

gano ritirali prima. 0 rinviati alle f Simiglio. 

Alcuni anni «uno si affidavano a làuiiglie abitanti in cam- 
pagna.: ma tal pallilo lìt abbandonato, avendo il latto mostralo 

1 iLiwi'iiir- hit '(..iiin il :i' 11 ';• 1 li 1 1 1 1 . 1 1 1 ■ " 1 11. 1 n per gitile or- 

arrMnpajiumrnli. 

(1) Virimi., inl7 li rarmlur, irojpfcio Ai Ironlrlli wot ripoMi, i-ht fu il 
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<lì festivi. ] maschi erano avviati tutti i giorni, 
ili. ad mi mestiere pi-esso viirii opili/ii r I a - F ! : • ri 
■• t«c;it(? :ii lavori ni ai senili domestici pei' e 
islihilrirì nelle fi» li- ricoverate di San Vincili: 



comandate ad oneste famiglie 



ricovero dei fimciiilli dimeni .lidie carceri; sono essi educali 
nella religione e.ne'lavori, e vengono, coli' opera di speciali 
benefattori, allogati di mano in mano negli opifirii della ritti. 
Questo istituto, bcurlic sul cominciare, porge elette speranze, 
nveudo il l'alto già provato die gran bene si reca u rjncslj 
traviali, educandoli ad mi mestiere per ridonarli migliorali :dla 

' Alla correzione de'lraviati provvede pure la carità del so- 
"masco Marcliioudi, con mio spedale istituto, da lui fondato 
nell'anno 4841 nel soppresso convento della Pane, da cui 



di carattere abbia reso impotenti' il magistero pa 
ila speciali istitutori ammaestrali uell' ospizio al 1 
lai egli au le. del labbro fermio, del calzolaio, del e 
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«ilio: iirli presci-lic. poirliù i ricoverali, ugnilo dall'istituto. 

L'orario del Ianni) varia }>iiis!a li! slatinili, e conforme h 
tpiriln che si usa lidie culmini 'illidnc; « preceduto e susse- 
guilo (hi pratiche (li pietà i? da istruzioni religiose, e frammez- 
zato da un" ora e più ili scuola elementare, e da oltre un' ora 
di ricreazione con appropriali csereizii. Nelle ore di lavoro e 
di .studio si là ai ricoverali (issoiiare il più rigoroso silenzio. 
11 lavoro dei ric-overali è a rmnpito: o del guadagno die linaio 
si riserva per essi mia parte. 

11 vitti) è da nrligiaiii puvrn: il^lnlmilo Ire. volte al giorno; 
e consiste in pane, minestra, Dna vivanda ed un po" di vino 
iiiiiacr|ualu. Ai servici domestici nllendono gli .stessi ricoverati. 
Non escono dall' istituto che a schiere sorvegliate, e vestono 
allora un aitilo uniforme. 

1 gaslighi consi-lmio in aiiimoiii/.ioiii , ni privazioni di parte 
ilei cibo o della ricreazione; e se ideano persiste nel rimi fare, 
viene de tenuto per (pialclie ora, o |ier qualche giorno in cella 
solitaria. 

L'istituzione è ancora sul principio: conta perù (piasi GO 
ricoverali, dio sono ìslniiii da sci maestri e dal direttore. A 

vedova Riva. 

Sino dall'anno i B02 una congregazione di nnliili d'amilo 
i sessi, sotto la direzione del padre barnabita De Vecchi . fre- 
ipicnlava l'ospedale maggiure per confortati? .spiritualmente j>li 
infami e premier cura di làncitillo o itinine pericolanti o pe- 
ricolate, prestando ad esse vitto, vestito ed educazione. 

Onesta pia islitn/.ionr tritili' Itinmilinriilr rio mosci ut» da sua 
maestà con sovrana risoluzione 4 febbraio 18:i(i. e abilitala a iì- 
tenrre e ad accrescere il pah in in rosliliiilolr da licnellitlori. 

V. assistita da mi direllore spirituale sci-Ilo Ira i llamaiiiti. e 
grati litnmonle rappresentata da un consiglio di tee musei-valori. 



figlie [«ricolmi 



Li' (ij-lif [lerieolanli f povere si aeccMami non prima ilejjli 
unni 5. ni dopo i 12: sono gniluiliu nenie inanimii Ir. allog- 
giale e vestilo con abito iiiiitiii'iiii 1 : istruite m'Ha religione, ni'l 



velili o cameriere, o<l miche come maestre. Uscendo per col- 
locarsi in matrimonio, ricevono la dote di lire 800: e meta 
se si nwrilimo dopo: t lanini piuf mi corredo d'abiti, e 1" lui— 
j>orlo ili dnc leni del prodotto dei loro lavori. 

Le ricoverate sono circa 80. le istruttrici e serventi 14. 
.invero Soliti il titolo tli riiovero ilelhi Ilenia Vergine Addolorata, 

i,!,l.,l„- M'illn 1 tintili si r-ss:i ii. un mi it' ridili i itimi per le poicrc 

ra " liglie ravvedute, fin- raccoglie dalle iàmiglio. o rilira dagli ospe- 
dali. Le ricoverimi] e devono essere nubili; e non rimaci ori de- 
gli anni 20. e rimangono nell'istituto non oltre gli anni Sii. 
Dna persona beuevki all' immiinistriirionr tleve obbligarsi a ri- 
ceverle ad educazione limili, o (piando lusserò espulse. 

L' educa/ione consiste nella religione e nelle pralirbe di 
[lieta, nel leggere, nello scrivere, nel liir colili . e in ogni sorta 
di lavori femminili. Se escomi pei collocarsi in niali'iinonio ri- 
cevono una dolc. L' istruzione e la disciplina interna del rico- 
vero è allldala alle suore della Carità dell'istituto di Liivere. 
La rappresentanza e l' ammiuistra/iono risiedono presso un di- 
ruttori; ed amministratore, nn npgiuiito ed un direttore spiri- 

In.ili' vi'lto li-.i i ji.nl ri It.iiaibiti II |nliuimir. uitnni.ilo ..1- 

l'autorità ionie spettante a questo istituto e tli liir 184,7 56 i 
<• le rkorerate eolio SS. 
'.°,ìto.: V " nllr0 i - l,iul ° ,e " no rw^'o uell'aruio 1 B4S dalla )*- 
nemenlu signora Maria l'alellanl. per la coi reatine dell'' figlie 
I finitili*, l-.s-c .|iiiitu;uii> in Ili i-.i>n .te.-.i di-ILi I'h.j l.i iii'fiilin.i- 
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clip li' accoglie tliii IO ili 14 anni; ove sudo alimentati! c ve- 

liilu venne Minili ii diil Linvi'iiiii, (il ha un survegliiinte po- 
litico ed un direttore sjiiiituulp. 

Per gì' mietici sordo-muli vi lui in Milano un islilnti) d'edu- l.it.l-iit. 
razione, die serve per lutto il resini lombardo- veneto. Sono in muli 
esso n litn temi ti gratinimi ioni e 2.) alunni ilei due sessi. Ili maschi 
eli 8 féliiniilii'. metà scelli dalle privinole lumi mille, e nielli 
dalle venete. Oltre questi posti di nomina sovrana, ve ne li» 
un altra di privala liuida/iniu-. conll'i-ibilc ad una sorcio-muta 
riiilauc.se. o divisiliile fu due n mctìi pensiono. Si ricevono pure 
altri 30 e più ninnili dei due sessi, mediante pensione. 

L'educazione è allidala ad un direnino, ad un catechista, 
a due istnittori elementari, uno de' quali insegna il disegno, 
e l'altro In calligrafia; e a due maestre assistenti per le alunne. 
(Ili alunni sono istruiti mi melodi riconosciuti più proprii. nella 
l'elisione, nel lecere, nello seri vere. iieU'at'itinrlira. nella gram- 
iniilirii e nel comporre. I maschi disegnano di omauienti e di 
figura, e alcuni lavorano al tornio, o seolpisrano in legno. Le 

léiuiuine sono an icslrale in ogni genere ili lavori femminili. 

Da questo istillilo sono già usciti valenti scultori e intagliatori, 
die poterono, dopo l'avuta istruzione, perfezionarsi in queste 
arti. L'annua spesa è di eirea tire 52.000. 

L'istituto pei Ciurmiti ciechi venne promosso uelf annu uùiuu, 
1840 dal conte di Harlig . quando era governatore di queste ** elcl1 " 
Provincie, e la cura della sua fondazione e direzione venne 
esclusi vainenle nllìiliita ni signor Widitle tlaro/./.i. die sopni- 
iiileude anclie alle pie case ili lavoro c di ricovero. 

Lo stabilimento non lia die quattro anni di vita, ed i Ili 
alunni elie ricovera, di cui 10 maschi e 6 femmine, possono 
in alcuni rami d'insegnai nei ilo pareggiare, c iti altri superare 
quelli allevali nei più acclamali istillili di questi! genere. L'i- 
struzione si estende religione, al lecere, ed allo scrivere 
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aiiclic i cicchi non ] i lineili I lili , tanto ilcllu 
incili, pacando In tenui: |ii!iisiolic di lice 
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diploma 1 luglio 4498, approvata dal duca Lodovico il Moli), 
.-In- vi assegnò capitali dd pubblico erario, e provoco l'qpo- 
siolioa limone di Alessandro VI, mediante bull» dell'anno 1 so i . 

I principi elio sntrcilellero ;i Ludovico, e privati hcnoliil lori, 
sussidiarono questo istituto, citi: per comodo pubblico fu. nel 
secolo XVI. t ivi si cri Ui a Siili Vlwlvo Pietra sa n la. ("resciuti i bi- 
sogni del Molile, ed allo scopo anche di scemare la soverchia 
concorrenza dei nuituafarii, si ottenne, nel maggio dell'anno 
! 51 5, ima nuova bolla pontifìcii!, clic abilitava ramini] lisi ra/ioni' 
a far sovvenzioni con modico interes.se. 

Ma l'istituto non ebbe in seguito sullìcienli capitali circo- 
lanti, c Maria Teresa gli concedette . nel 17 54. annue lire 2.0011 
mìLuiesi sul fondo delle pubblica beneficenza, e poco do]io vi 
applicò il capitale di lire 385,000, proveniente dalle sostanze di 
varii luoghi pii soppressi, e fiorini 3600 inscritti sul Monto di 
.saula Teresa. Con questi capitali ed assegni fu eretto un nuovo 
fabbricato nella contrada che prese il nome del Monte: e Giu- 

assoggettato l'istituto ad un nuovo i-egcJamento, gli donò lutle 
le sosliinze dell'abolito conserviitorio di Santa Valeria, e fece 
così ammontare la sua dotazione ad oltre un milione di lire 
milanesi, prescrivendo die per i piccoli pegni, sino alla somma 
del capitale circolante ih lire 200,000, si tacessero ancora, come 
nei primi tempi, sovvenzioni gratuite. 

La condizione del pio luogo era prosperissima . quando nel 
maggio i 796 l'agenzia militare li-ai terse lire levare lutto il da- 
naro esistente nella cassa, e i pegni preziosi [ior la somma sov- 
venuta di oltre lire 800,000. Levatosi a rumore il popolo per 
questa depredazione, sì ordiin'i ila ehi allora reggeva la cosa 
pubblica, clic fossero restituiti aiutili tinnente lutti i pegni al di- 
sotto di lire 100, ed il Monte si trovò così defraudato ili al- 
tre lire 412,000 milanesi. 

Per tali perdile l'istituto dovette star chiuso fino all'anno 
1804, allorché i vivi richiami ilei povero e della ivippresei Manza 
muiitci|iale inibissero il vieepi v-iiili'iife della lie|>ul)liliivi a fìllio 
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riaprire, colle residue attività di circa milanesi lire 260,00(1. 
<■ un tenue assegno ili lire 4000, a carico dell' latitato elemosi- 
niere. Nel 1B10 fu il Monte riordinato con un nuovo regola- 
mento, e per accrescere i capitali circolanti gli furono dall' isti- 
tuto elemosiniere concesse a mutuo lire 350,000, e si capita- 
lizzarono anche le annue lire 4000. 

Ora il Monte tiene un capitale circolante amiuo di oltre 
1,600,000 lire, e prende a mutuo da privati o da corpi morali 
le somme clic gii inaurano, pagando un interesse. 

Il numera dei pelili giunge, p.-i adegualo .unum, a (if).O'lO 
per il Monte principale; cioè in eflélti d'oro e d'argento, per 
30,000 pegni e per la somma di lire 710,000; in gioielli, per 
Ì5,000 pegni e per lire 340,000; e in elTetli diversi, come 
Inanclierie, abiti ec. per 37,500 pegni e per lire 430,000 i'>: 
pel Munte filiale ì pegni ascendono a 36,000, per lire 500,000 

Mirando qu est istituzione a sollevare i poveri dalle private 
usure, si trovò necessario, nell'almo 1841, ili aggiungervi 
una casa libale nella parte della città più lontana dall'unica 
sua residenza, e dove esisteva il maggior iiumiTu ili kimi'u- 
l i n i privati sopra pegno. 

Dentro mi aimo, i nove detimi dei pegni sono per solito 
ritirati dai depositanti. Passalo l'anno, i instanti sono venduti 
al pubblico incanto, e ciù die rimane dopo la restituzione della 
somma sovvenuta, e dedotte le competenze del Monte, si tiene 
per un triennio a disposizione del depositante. 

I prestiti non sono minori di lire 2, né maggiori di 350 : si 
concedono però, se la situazione della cassa Io permette, «li- 
die mutui per sommo più rilevanti. L'interesse è in ragione 
del 4 per 100, oltre il 3 per 100 a titolo di compenso delle 

Al Monte di pietà presiede un direttore onorario, assiali lo 

(0 Nel 1643 i p^nì pervennero .ino i >0,inn. Cri i quali (,v«Mi nel Munir prin- 
cipale, e 36.J0O mi Mi.r.nliaiio. ' ìir .- .ipino ndja rnolrida del Croriiiiw. 



BEMFICEtlEA 8(9 

da mi isjieltoi'e-segreuirio , ita cui dipendono altri uHìi'i»ii. Nel- 
l'ora passalo quinquennio, questa pia istituzione consegni t' ot- 
ti mo effetto di far diminuire d'un terzo il numero dei privali 
sovventori ad interesse, e conseguentemente quello dei pegni 
die ai medesimi venivano consegnali. Quanto utili siano gli ef- 
fetti di questa pia istituzione chiaro apparirà dall' unito pro- 
spetto per l'avvenuta diminuzione non solo della pignorazione 
privata, ma della pignoratone in genere. 



Prospetto di confronto sulla pignonaione in genere iteli» 
città di Milano tm l'anno 1839 ed il 1843. 




Verso la metà del secolo XVIII la popolazione di Milano vit eile 
contava venti nula e più indigenti che andavano limosinando per l1u J s ^ 
le pubbliche vie ed ai conventi. La carità privata distribuiva ricovero 
soccorsi senz' ordine e senza previdenza . e fomentava spesso 
l'oziosità. Gli accattoni erano, o persone invalide per infermità 
o per vecchiezza, o miserabili ridotti a cercar pane, per difetto 
di lavoro, e i più, vagabondi che, por essere pasciuti non f,i- 
lioando, simulavano infermità e miserie che non avevano. 
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I,' imperatore tiiuseppe H pensò sollevare il paese da qiie- 
ìi piaga invcit-iiit.il. l'ire ]ml ililiiviir noli' anno J 784 ini decreto 

"alletti (ìa malattie croniche e schifose lì isserò in tirati in uno 
«speciale ricovero, da istituirsi nel Comune di Abbiategrnsso: 
«che i questuanti validi, senza mestiere, dovessero guailagnarsì 
"il vitto in una casa di lavoro volontario da aprirsi in Milano: 
"e clie i recidivi nella pubblica questua, o nella vita oziosa e 
» vagabonda fossero traslocati ad una casa di lavoro fonato da 
..cri L'ersi a l'izzlghctlonc ». 

Le case di ricover li linoni sia volontario elle fonato. 

limino, nel no venti ire dello stesso anno, aperte per cura della 
regia giunta delle pie fondazioni , e si vide un po' alla volta 
sparire la povera glia. Ma sul Unire del secolo si léce chiudere 
la casa di fona in Pizzi gl lettone: non si curò più il bando della 
mendicità, ed il paese tornò a ri- incitare (li accattoni. Il governo 
italiano sentì la necessità di un pubblico rimedio, e pubblicò 
il 20 agosto 1808. un decreto con cui proibì la mendicità vo- 
lontaria, ed ordinò l' istituzione di case d'industria in tutti i 
«miluoghi dei dipartimenti del regno. Colle norme prescritte 
da quel decreto, fu riformata anche la casa di ricovero e di 
lavoro già esistente in Milano nel locale detto di San Vincenzo: 
ina nelle strettezze dell'anno 1815. estesa con mezzi straordi- 
narii la ì>enencenza del lavoro ai poveri, si léce (lai governo 
aprire una seconda casa, nel vasto locale già appartenente al 
convento di San Marco, elio dalla munificenza sovrana venne 
in seguito donalo per questo pio uso. 

Nelle due caso d'industria si ammettono al lavoro i poveri 
nativi della città, e quelli domiciliati già ■ I : e dieci anni: si ac- 
cettano anche i poveri d'ogni nazione, ma per tre giorni. 

Nella casa a San Marco si dà ricovero, vitto e Vestito anche 
ai poveri invnlitli dai 21) ai fìl) anni: c in quella ili San Vin- 
cenzo si ricoverano i fanciulli, i vecchi al di là di (Ì0 uniti e 
le donne invalide d'ogni età, 

fjuclli che si presentano alle pie case d'industria per la- 



vomir, sono applicati ad alcune occupazk 



nella slagiune estiva agli uomini 32 centesimi al giorno, ed 
Bile donne 46: nclk invernale agli uomini centesimi 3tì. «1 
alle donile 21. 1 poveri di buona volontà possono raddop- 
piare col lavoro 1' importo dell' elemosina clic ricevono, li 
perchè trovino presso l'istituto anche il vitto a buon mercato, 
si vende un boccale di minestra per 9 centesimi, e cinqui? 
onda di «irne senza ossa per 5 centesimi, oltre il pane a piezw> 
di tarillk. 

m'invalidi elle hanno ricovero nelle pie casi?, lavorano come 
possono, ed lumini l'adeguo giornaliero, se nomini di 40 cen- 
tesimi; se donne di 31; se uuiciulli dai 9 ai 47 anni, dai 4 
sino ai 15 centesimi. La spesa pero del vitto si sostiene con 

1 ricoverati e ì lavoratori che intervengono ogni manina, 
sono visitati dal medico ed avriati all'ospedale se affetti da 
qualche informità; se poco puliti devono prendere un bagno, 
e lavarsi con acqua ed aceto. 

Quelli che non possono intervenire allo stabilimento, tro- 
vano materia di lavoro in tanàglia, e ricevono il prezzo a 

Neil- anno 1843 i poveri ammessi alle pie case furono ogni 
giorno per nomerò adegualo 1113, e si occuparono nei se- 
guenti lavori: 2 a battere stoppa: I 42 a filar lino; 37 4 a filare 
stoppa: 50 a dipanare; 2 a torcer refe e ordire; 25 a incannar 
(ilo: 38 a tesser tele e nastri: 73 a sciogliere ed annodare 
cimature di tela: 1 8 a lavorare da sarto; 23 a cucire: li a fili' 
calze; 10 a lare scarpa: 4 da legnaiuolo: e gli altri ad istruir» 
ed assistere ne' lavori i meno abili . e ad aver cura dei Ciiichdli. 
Le domi» clic ebbero lavoro in Ululigli;! liuoiio tjiiolidiailaiiieulf 
50 in circa, e filarono lino 0 stoppa. 

(jli assegni di beneficenza e le mercedi importarono nel 
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1M2 la somma (li lire 234,083: e l'utile nitido dei lavori 

odiano lire 65 e centesimi 75 all'anno, ed ul giorno centesimi 
18 per ciascuno. 

Gli assegni di beneficenza pel man toni mei ito dello due case 
sono □ carico del patriinoriin ilei Impili pii ilruiiisiiupri ; il pro- 
dotto pciò dei Involi basta [icr la metà del dispendio. 

buon governo degli opilìzii. 2 pel servizio sanitario, e 2 rettori 
spirituali, 

Il primo ospizio per [■!' incurabili, aperto ad Abluatcgrasso 
nell'anno 1781, per ordine di Giuseppe II. ni collocato nel 
soppresso mollasti ni ili Santa tiara, e doveva servire giusta il 
decreto di fondazione "al ricovero degl'impotenti al lavoro, 
'.sia per dilètto di capacità, come gli scemi e gl'imbecilli, sin 
..per difetti corporei come i rieebi e i sordo-muti, sia per in- 
fermità cronici ir Lume i paralitici e gli epilettici ». 
Pel lon, f »™» "»'!">« « l« l+* *• — 

Dopo la promulgazione del decreto italico die iulerdis.Se 
Li mendicità, si traslci'irono ad \hliiate-rasso centinaia di ac- 
cattoni riconosciuti crollici, e non bastando runico ospizio di 
Santa Clara, si neijiiislò filini di ipiel lunari un loeiile detto del- 
l' A min oziata, eli e fu aperto a tale pio uso noli' anno 18H. 

Si separarono allora gli nomili: dalle donne e dai làiiciulli. 
e furono i primi ricoverati all'Annunziata, e gli altri a Santa 
Clara. Queste due case contengono 700 ricoverati in circa: 300 

sor poveri, nativi o domiciliali da dieci : i in Milano; 36 ap- 
partengono al comune di Mieiuajm. od ali' antica provincia di 
Milano, e si mantengono colle rendite (lei pio legato Croce: per 
gli altri si paga pnsione a carico dei Comuni, o dei privati. 
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1 ricoverati limino, in appropriate infermerie, l'opportuna 
cura medica: per gii epilettici e pei finn'] ni li vi sono sale se- 
| >;i intJ". (il'itil'cnui obbligali a lelfu. e quelli aflotti da malittic 
schìlbse sono assalili uri rispellivi donni torii. 

Gli filtri, se vogliono, fìmilo vita comune. Pel vitto hanno 
alla mattina una tazza di brodo di onde 14; al desinare mi- 
nestra senza misura, 9 oncie di pane, 2 di carne colta e 7 
di vino ; alla sera tuia vivanda , con altre 9 oncie di pane 
e 7 di vino. L'abito è uniforme; le biancherie sono fomite 
piuttosto in copia: e In pulitezza personale è mantenuta a tutto 
scrupolo. I ricci veci li capaci il' orni parsi lavorano: gli uomini 
attendono a fare stringhe, calze e nastri, a sfilacciare, a in- 
cannar filo ed a Sire stuzzicadenti: le donne rassettano le bian- 
cherie della pia casa, filano lino, fanno calze e merletti, ed 
alcune ricamano c f;niin> anche fiori ari iliri;ili. La metà dei gua- 
dagno è a loro vantaggio. 

dirci toro spirituali 1 m'Ha religione : ani maestra li nel leggere e 
nel dir conti: i maschi, per m-rupami e l'invigorirsi, altendono 
all' orticoltura: le femmine apprendono ogni sorta di lavori 
lèinmiuih- 

Le ore del giorno sono ordinatamente distribuite per le 
varie occupazioni: il libarsi nell'inverno è alle ore 7, neH'e- 
slate alle 5 antcnieridiiinc : Il coricarsi d'inverno è alle ore 
7. e d'estate alle '.* pimieridiaiic. Sia di mattina che di sera, 
i ricoverati si recano a pregne in chiesa: Il lavoro è interpo- 
lato a passeggi nei corrilo! della pia casa, e due volte alla 
settimana anche fuori: i parenti e gli amici dei ricoverati pos- 
sono visitarli [>cr un'ora ogni giorno. 

Ai duo ospizii presiede un direttore, con due cappellini, 
due medici e due chirurghi, e le persone di servizio. L'am- 
ministrazione patrimoniale c temi tu in Milano da chi ha la ge- 
stione dei luoghi pii elemosinieri. 

Nell'anno iSiì. la spesa delle due case ammonto a lire 
[77.817: il costo quotidiano di ogni ricoverato fu di ceni. 75. 



in vccclii. clic venne istituito con bollii pouliiìci.i il; Ali»riii<[m 1 . 

spose, imi testamento 23 agosto !"fifi. Li fondazione ili ini 
magnifico stabi limrl ito pel ricovero eli 500 e piò poveri vecchi. 
L'ospizio fu aperto nell'anno 1 771, nel palazzo Trivulzio, e col 
|>a tri n ionio assegnalo il. il fondatore. In quello stesso anno fu 
chiamata l'illustre: Gaetana Agitesi a presiedere al governo delle 
ricoverale. .Von è a dire II fji-.ui bene che per 28 anni essa 
promosse, e di cui si consacrò la memoria in una lapide fàt- 

>el pio aliii'i^n Tr-iwib.tu si aniinelioiio i veeehi resi inetti 
per età settuagenaria a procacciarsi col lavoro la sussistenza; 
devono essere nativi di Milano o averli decennale domicilio. 
Dicci se ssa ee nani . nativi della riviera d'Olla, vi sono pure ri- 
coverali colle rendile di on pio legato, disposto da Carlo De 

.Nell'ospizio, fili nomini sono separali dalle [lumie. Mainili 
pane: a piacimento: [>er dilezione zuppa; al desinare minestra 
sino a che ne desiderano, una vivanda calda c mezzo boccale 
di vino; di cena un'altra vivanda, pane e lino. Vestono abito 
uniforme; liainin biancheria quanta basta per iiiantcnersi pu- 
liti; l'infcrmeria è assistita dall' opportuno servigio medico e 
chirurgico, col comodo ancia: de' lagni. I ricoverati lavo- 
rano come possono: la metà del guadagno è ad essi concessa. 
Escono due volto alla settimana, ed anche più se ne baralo 
il permesso. 

>"cll'aimo (812 si ricoverarono 555 vecchi: 258 uomini e 
397 donne: ne morirono 97, ossia meno d'un sesto. La spesa 
pel loro mantenimento fii di lire 413,358; cosicché il casto 
giornaliero d'ogni ricoverato non importi) che centesimi 89. 

Il governo dell'ospizio è aliidato ad un direttore onorario, 
assistito da due direttori spirituali, da medici e ehiriirglii, e 
da sette altri ullicìali. 
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Le attività putrimoi liali aiiiEiiunlaviiuu nellanno 1842 a 
5.573,542 lire, e le pannila a 698,397 lire. 

Il canonico (iiusrppu Si-accia legò un capitale al jiio albergo i.iìi,, 
Trivulzio, perchè se ne colimi issi? la rendita al ma niellimeli In 
ili uno o più sacerdoti, resi infermicci per età senile. Il gene- 
rale austriaco Biraghi legò pure tutto il suo patrimonio, che 
ascende a circa un milione in b*re, pel mantenimento dei sacer- 
doti vecchi che abbisognassero di soccorso. Questa sccouila fon- 
dazione non ha ancora potuto attivarsi, essendo vincolala la 
sostanza ad un generale usufrutto. 

Nell'anno 1631, l'arcivescovo Federico Borromeo, sul- <'-^~ 
l'istanza il' alcune vedove di nobile liiiivieiiii . léce aprire per mU 
esse una casa di spontaneo ritiro, senza vincolo di voti. Lo 
scopo di questa pia funda'/jone eia quello di porgere a ve- 
dove di decaduta fortuna un alloggio gratuito, e l'assistenza 

L'alloggio separato per ciascuna è di due a quattro stanze: 

dote che dimora nella stessa casa. Si divide poi tra le vedove 
il reddito di un piccolo legalo annuo disposto da Lavinia Mnr- 
lianì nel 173J. Il numero delle vedove ricoverate nello sta- 
bilimento & di diciotto, e vi possono esser ricevuti all'età di 
treni' anni compiti. 

Già si tenne parola (//"g. 2àB) dell'ospedale ciuco di 
Milano e delle diverse pie Istituzioni ad esso collegati 1 . Qui ci l'i- 
limiteremo a porgere poche nozioni sulla sua sostanza |wtri- 
u ioni ale. 

V amministrazione di questo gigantesco istituto è lenul:i 
in modo, da potei-»! citare curili- modello. ColT opera ili un ani- 
ministra torc generale, di un aggiunto, di un consulente legale 
e due conunessi, di due ingegneri, di due agenti urbani, di 
nove agenti rurali, di sci ragionieri, di mi cassiere generale 
>■ due aggiunti, e di un congruo personale di servigio in più 
liasse mansioni negli nllici ed in i-impagiia, si regge un' «vienila 
che negli nudici anni dal 1832 al 1812 inclusivi presentò mia 



rendila pei' adeqnalo di lire 1,639,409. B3 

alla quale ora si dovrebbero aggiungere per 
la nuova istituzione creata dal niarcheso Scerò 

( hi immo altre « 41,902. 63 

in tutlu lire 1,681,312. 40 
Il capitale corrisponde] ile a sifliitUi i-cnditn nella ragione del 
1 per 100 sarebbe di lire 12.032.8!!. 50. 

Le creili là ed i [['gnti die sopravvennero a quel grande sla- 
» nel' indicato imdiconm'o si elevano a Uro 1.036,429.50 
ri finii... adequato di amine lire 366.918. 13. 
Depurando le .sopra vvijiiiciur lutali aitivi' die furono nei 
dclli nudici anni di complessive . . .uro 5,890,711. 68 
dalle pssivc elle furono di » 4,153.576. 91 



La consumazione dei resto si è verificata nel far fronte agli 
ipcgni delle spese di lienelìmiza die ogni anno superano lire 
10.000 |>er gli esposti e per i parai, tiilta gih deduzione delle 
Ire lire 300.000 arca die il pio stabilimento ottiene aiuiual- 
ente per sussidio erariale, 

Anzi questa cniismiiaKinnc sardiln: a.v.ai maxime m; le nirc 
Jl'amministrazioiic non lèssero lecondt; di glandi risultameli, 



di cambii, i quali, per «s., nei stilo 1813, procurarono al luogo 
pio un effettivo guadagno di lire 344,770. 99. 

Le premessi? rilVc diiiii»lrain> Riuniti] sia grande o coinpli- 
rai;i .j i -, : : ii :• ,io:ic. Basti dire die le solo imposte pre- 
diali ammontano ogiù .nino a circa lire 283,000 sopra circa 
1 80,000 pcrtidie censuarie di terreno e sopra 4,267.782 sentii 
ti' eslìmo. Tra tpicsli beni ve ne ba da amministrare alla di- 
stanza di 10 e più miglia, in quasi tutte le provili™ della 
Lombardia, sì uni lnoglii ninninosi della provincia di («ino 
e si nei bassi piani del milanese, del lodigiani! e dd pavese. 



Vi sono misi c livelli ini alluri di varia natura negli Suiti aneli 
<■ nei pontificii, iiflhi Toscana e nel ricini di S'ajioli i: lin 
licita Russia. Si lianiici 23,000 pertiche di boschi da cima e 
1500 pertiche di hosclii cedui, (di uni e gli altri ili attivis- 
sima produzione:; nove gore in esclusiva proprietà, della portati! 
rU 184 onde magistrali d'acqua, oltre 67 gore da regolare e 
da usarne in comunione con altri; le vacche ai [lascoli |ier la 
produzione del cacio ammontano u circa 3000; gli affittili noli 
dei beni sono 375, ed i coloni circa 41,000. Queste poche e 
sommarie notizie fanno per se sole conoscere come non a torto 
il nostro popolo alibi» sempre appellato il suo ospedale col titolo 
di grande, titolo clic j;li compete ancora in confronto di tutti i 
[ili stabilimenti d' Italia, nessuno eccettuato. 

Nell'almo 1784 l' imperato re Giuseppe li prescrisse un l...„j 
nocivo ordiu amen lo dei molti pii istituti rlie in Milano esiste- ,.|,.„i„ 
vano per soccorrere i poveri con elemosine d' ogiii maniera, 

riunire alle cinque principali pie opere, dette della Misericordia, 
.Iella Carità, delle quattro Marie, della Divinità-, e di Loreto, 
i trcuUnruattro luoghi pii denominali de' santi Hentxt e Romano, 
deW'Jwmarùi, de' santi Rocco e Vittore, di saniti Maria della 
Seve, di santa Maria del Cannine, di saula Caterina da Siena, 
di santa Maria la Cova, di san Giuseppe, della Pesatila, della 



Santi, di san Senatore, di san Nazaro, ih santa Caterina 
san Sazaro, di sant'Antonio aliate, della Vergi ne presso s 
Satiro, ih san Lorenzo, dei Ricchi e Vecchi, dell' Umili» 
della PignateUa, 

Questa concentrazione fi, stipulala con istromento 20 * 
tembre 1785 ('), edallc attuiti, patrimoniali ci.si riunite ciuci 
un reddito annuo a favole dei poveri di lire imbuirsi i>-2:ì. 1 -2 
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Ora lutti questi istituti, sotto la generala dcnoinitiarioiii! 
di lunglii pii elemosinieri . sono, riguardo al |ialrin ionio die 
ascende ad oltre 18, 600, 000 lire, affidili alla giglione di un 

dilli. Le rendile disponibili per olire lire 620.000 si distribui- 
scono colT opera di un musigli», composto di sd direlloii 

Nell'anno 1842 furano elargite, a 5000 famiglie povere 
(iella città, 275. 17G elemosine scllininuali ordinarie, nella mi- 
sura non minore di centesimi Ma, né maggiore di lire 3. 68. 
i- queste per la complessiva somma di lire 328,0.11. Altre 
lire 15,619 si distribuirono in elemosine straordinarie ai po- 
veri, pure di Milano, mediante il prodotto di spedali questue. 
\ 340 figlio povere della cittì si assegnarono doti da lire I 15 
ciascuna; ad altre 400 giovani «impaglinole appartenenti alla 

nulle ili famiglie designate da benefattori ebbero doli in misuro 
diverse pei' la somma di lire 26,542; e 161 giovani, dimo- 
ranti in detcrminati Cornimi, fiinmo pure dotate colla somma 
eoinplessiva di lire 10,420. Le elargizioni dolali ascesero in 
lutto a lire 94,416. 

A 410 iàmiglic civili, povere e vergognose della città, si 
accordarono sussidi! mensili non minori di lire fi, uè maggiori 
di lire 18, per l'ammontare di lire 61.666. A 1175 povere 
partorienti si elargirono lire 1034 in elemosine di centesimi 
H8 per cadauna; a 20 poveri infermi cronici della parrocchia 
di san Simpliciano, con lire 4IO0, de' sussidi i mensili non 
minori di lire 20, uè maggiori di lire 30. Anclie ai poveri cro- 
nici della parrocchia di san Botila si concedettero sussidii in 
ragione ili lire 4. 50 al mese, e si sovvennero gl'infermi e le 
puerpere di quella parte cb drcoudario già appartenente alla 
parrocchia di san Bartolommeo , ora concentrala in quella di 
san Francesco da Paola. 

Quattro nobili vedove drlla città, o dell' cx-ducato di Mi- 
lano, ricevono opti Filino dai luoghi pii on assegno di lire 52U. 
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Srl!' 1 f,iin;uii <li limiidie eiviii ehi; a.^jiirri] n > alla viti monastica, 
lui ni io nella stessa misura le di ili spirituali. \ tre iàneuille nobili 
■ lei I» famiglia Visconti, non minori ili anni ulto né maggiori di 
dodici, vengono corrisposte sino a iticinltn unni lire 353. IO. 
|jrr sussidio i!i educazione: e dieci giovani clic studiano leggi 1 

0 medicina presso l' università di Pavia ricevono un annuo 
sussidio di lire B29. 65. 

La direzione de' luoghi pii elemosinieri distribuisce anche 
le beneficenze istituite dal conte Giuseppe Croce, con tcsla- 
niPllto 22 novembre I T T> 0 . Sono queste limitale ni soli poveri 
del comune di Magnago, ai quali si danno elemosine per lite 
3972: si sussidiano con lire 356 ì figli poveri che vanno alle 
scuole: si concedono gratuitamente i medicinali per l'importo 
di lire 1873, e sì paga il servigio del medico, del chirurgo 
e della levatrice. 

Molle altre cause pie a Ili da te a speciali Bmniiiiisti ay.ioiii . e 
soggette in gran parie a ihiilli privali ili patronato, distribuiscono 
sussidii d'ogni maniera. Noi ci limiteremo a cilarc le principali. 

La pia eausa fondata dal marchese Alessandro di Modronc. 
con testamento 8 aprile (645, ha un patrimonio di 1,360,06(1 
lire, ed una rendita di lire 70,000, le quali sono per un terzo 
convertite in doli di lire 150. per un altro terzo in assegni 
di dotazione da lire 300O a zitello monacande: c il resto si 
distribuisce in elemosine ili messe. 

La pi:i causa dirotti ha un patrimonio eli lire 93,400, ed 
una rendita dì lire 4200. Oltre l'annuo premio die si distri- 
buisce per un concorso di l*llc arti, si elargiscono doti da 500 
lire cadauna. 

La eansa pia Calcano, (ondala nel 1621 colf erezione di un 
monastero detto delle Celesti n Carraniiic, nel quale dovevano 
essere educate le figlie ilrlla famiglia Can.-aiiu. ora concede doli 
e sussidii alle liiin-iiille della stessa lamblia, mediante un'annua 

1 elidila di lire ÌI170, conressa dall' imperatore Giuseppe II . in 
seguite all'abolizione del convento, la cui sostanza venne in- 
rorpomta nel così dette fóndo di religione. 
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La causa pia Confili Im un plriiuoniu attive ili 2I0,59J 
lire, e un'annua rendila ili lire fOOO che ai distribuiscono 
in sussidii di educazione, con preferenza ai discendenti della 
Simiglia del fondalore mihitr; l'iaiu-esco Crivelli. 

La pia fondazione Brusa ha una rendita di lire 6001) olii; 
si elargiscono per il mantenimento e 1' educazione sino ìi 20 
anni, di orfani ed orfane della parrocchia di san Lorenzo. 

La causa pia Galliaui distribuisce ogni anno lire 1687 in 
elemosine, e Li doli da lire 900 cadauna; if hi causa pia Si i- 
gnoli concede ogni anno lire 700 ai poveri crollici della par- 
rocchia di sani' Eufemia. 

l'er sussidio alle classi poveri; vi ha eziandio la causa pia 
D'Adda, con mi patrimonio di lire 1,666.333; la causa pia 
PuriceUi, con un patrimonio di lire 130,000, ed una rendila 
ili lire 6000: la musa pia l'irovano, con un patrimonio di lire 
17,833; la causa pia Scolti che assegna lire H23 in doli alle 
dÌM'1'inli'iiti rifila liiiniiflia ili rjncsl.il ninne, e la pia (ónda/niiie 
Raschiti, con un patrimonio di lire 10,000 e un" annua ren- 
diti di lire 450 largii*' ai |ion:ri infermi ridia parrocchia di 
sant'Ambrogio. 

l'er sollievo de" luoghi pii elemosinieri e per tener viva 
la carità fraterna vennero istituite società di mutuo soccorso. 
La prima dì tal genere, è quella del pio istituti) filarmonico. 
Nacque nell'anno 1783 sotto gli auspiciì dell'imperatore Giu- 
seppe 11, collo scopo di procurare ai professori addetti all'or- 
chestra degl'Il. RR. teatri, una pensione nella senile età, e de- 
terminali sussidii nei casi di malattia e ili disgrazie, muto per 
gli ascritti che per le loro vedove ed orlimi. 

Per raccogliere i [inali ili Miiawsn. i membri di questo pio 
istituto usarono per più unni eseguire sellici accademie mu- 
sicali nei venerdì della stagione d'inverno, nel teatro alla Scilla, 
e poscia si limitarono a prestare la loro opera in quattro sciate 
all'anno. 

Giusta lo statuto organi™, i pimlolti degli spettacoli» !«*- 
nclizio ilovrebben. essere capitalizzali per convinti me le soie 
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rendile: uni orosomti i liisnpni si [«vIpu'i per j;Il annui sussidii 
ora il terzo od ora la metà dui prodotti. Coi cumulo però di 
ipiesli introiti e mi pii legali del cantore Luigi Marchesi e ili 
Giovanni Soldini, fìi raccolto im patrimonio fruttifero di circa 
lire 240.000. 

Nell'anno 1813. gli artisti ascritti all' istituto errino 61: a 3 
professori resi inabili al servizio per infermità incurabili si con- 
cedettero tre pensioni di lire 650 cadauna: ad altri 3 professori 
più che se I In a gena ri i. l;i pensione dell'olii senile di lire 300 ca- 
dauno: □ 31 vedove e a 2 orfane la pensiline di lire 600: 
e per sussidi! a malati temporanei si distribuirono altre lire 
<)00. 

L'istituto ò posto sotto la vigilane di i |i i:it l.r< j protettori: 
rappresentalo da una doleva™ Mie di dieci individui eletti dagli 
ascritti, ed assistile) da un modico onorario, da un notaio e 
da altri ufficiali. 

Sull'esempio della pia istituzione tipografica di Torino, venne r.i. 
fondalo in Milano, nell'agosto dell'anno 1804, V istituto di mu- .Jj^ 
tuo soccorso degli artisti tipografi. 

Per essere ammesso a questa pia associazioni! fu duopo avere 
esercitata l'arte tipografica per 6 anni continui: non avere ol- 
trepassata l'età d'anni 35; essere dichiarato lavorante, col 
guailagno non minore di lire J0 per settimana; avere sana co- 
stituzione, e non aver sofferti) inquisizioni criminali o politiche. 
■Ul'atto dell'ammissione .si pai-ano lire 6. ed ogni armo lire 
24 divise in dottici rate mensili. 

V.d M-opo (li'H'isliliL^Loiio c di promuoverò occasioni di la- 
voro, di conservare la buona concordia fra gli ascritti, e di 
prestare sussidii quando sopruggituigano interinila, o non si 
trovi una gionialiera occupazione. 

I disoccupali senza colpa ricevono i) .sussidio di una lira, 
che dopo sci mesi viene ridotta albi meta. Gli ammalati rice- 
vono nei primi tre mesi lire 1. 35 al giorno: nel secondo tri- 
mestre lire J: nel terzo e nel quarto centesimi 85: e dopo 
l'anno si considerano come cronici, e ricevono 70 centesimi. 
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I lavoi-aiili lipomi-ali allii;ilineiite ascritti sono 103. Concor- 
rono il soccorrere l'istituto viirii sodi onorarli benefattori, die 
mmu per in più pilli-uni ili tipografia. lil»-ii, immilli (li lettere 

—J oiU-li -li. Unii ljr..|ut St-jl iii-.rjPU ..iiljil.pi i,ii l.j |,. 

l'ilio ad eventuali soccorsi se cadesse™ in disgrazia, ed olio 
soeii onorarli (lamio lustro alla pia i-ausa per av erla in qualche 

L'istituto e presieduto da un ptutettore ed assistilo da mi 
cancelliere c dit due modici e chirurghi gratuiti. L' araininìstni- 
zione « la direziono «uni allidale ad un corpi), eletto dal ilo- 
vero degli stessi tipografi ascritti, elle noliiinano un direttine, 
un vieeilii-c Ili ire. '.I delegati, i! scgn-tirii. -1 pacificatori, 6 vi- 
sitntori infermieri, un esattore do' contribuii jicr Ogni lipogra- 
lìa. e un ardiivista. 

Dall'anno 1804 al 1843 si riscossero lire 104,1 1 6 in introiti 
diversi, e si spesero in soccorsi lire 83.387. il nitido avanzo 
di lire 30,730 costituisce l'unico |w Limonio della causa pili. 

Nell'almo 1843 si soccorsero 6 enunci; 13 lavoranti di- 
soccupati e 19 ammalati. Dall'anno 1804 al 1842, ossia pd 
periodo di 38 anni, morirono fra gli ascrìtti 63; a 787 am- 
malati si concedei! ito sii.isidii per la somma di lire 81,350; 
a 153 cronici per lire 23,038, ed a 283 disoccupati per man- 
canza di lavoro, si assegnarono 21,165 lire. Il rapporto pro- 
porzionale fra gl' infermi affetti da malattìe temporanee ed i 
sani fu iti circa di 1 a 6; fra gli ammalati cronici ed i sani 
fu in circa come 1 a 15; e la mortalità fra gli ascritti fu in 
circa dd 3 per 100. Da queste cifre si può riconoscere quale 
influenza eserciti un sì importante ramo d'industria sulla saluto 
degli operai. 

II conte Giulio Ottoniti, Giuaeppe Radigli, Luigi Marcitesi, 
Ignazio Lomcni e Defendente Sacelli, disposero jiii legati per 
quest'istituzione, e duquu soeii lionolallori cedettero a suo be- 
ueli/.io la proprii'là lellerariii di alcune loro opere. 

La nidula di un Operaio menili- attendevi] al servizio delle 
M-ene del leali» alla Scala, hi rese, nel n<»eiiihre I 828. inabile 



ili lavoro e ridusse all'estrema miseria la sua famiglia. Questa 
infortunio fece nascere il pensiero ili fondare un istillilo di re- 
ciproco soccorso j>er i lavoranti giornalieri addetti agi' II. Hit. 
teatri. Il defluito duca Carlo Visconti di Hodrone vi assegnò 
un primo fondo di lire 1000, e i lavoranti si ubbidirai io a 
contribuire in rate mensili il 3 per 100 dei loro salari:. Per 
sussidiare l'istituto si diedero e si danno ogni anno rappre- 
sentazioni teatrali, a cui concorrono gratuitamente artisti e pro- 
fessori. Gl'introiti vengono por una prie conservati conio pa- 
trimonio, e nel resto si distribuiscono snssidii agli ammalali 
temporanei, ai d'onici, agl'invalidi per età, ed alle loro vedove 
ed orfani. 

Gl'individui ora ascritti al pio istituto sono 173: fra que- 
sti, 56 liaiuto pensione, e nell'anno 1843 ricevettero la com- 
plessiva somma di lire 6013: altre lire 336 si distribuirono 



n raccolto è tii circa lire 22.000. Due 

er testamento de' pti legati. 

dell' istituto lia per presidente il dircl- 



L' industria dei cappelli di feltro occupa in Milano 
600 operai dei due sessi. Da mollo tempo esisteva 1' 
questi di soccorrersi a vicenda, e di prestare snssidii 



sidii volontari! con un' istituzione disciplinata. Sì trovarono 173 
operai disposti a l'ondarla, e la società venni' approvata nel (833. 
(ili aspiranti al pio istituto devono esercitare il mestiere di 



334 BENEFICENZA 

cap]>ellaio lavorante in Milsitm: L;iiai lavila re almeno lire 12 alla 
settimana; esseri' ili sauri cosliluzionc. e non aver sofferto in- 

1 soccorsi vendono distribuiti xji ammalati ed llì disoc- 
cupati die sono ascritti all'istituto, ed anche ai non ascritti dio. 
per esseri; forestieri diiuoi-aiili in Milano Icmporariariicnte, tro- 
vansi in bisogno. 

Nell'anno 1833 l'istituto aveva Ria raccolto ini avanzo di 
lire 8778, die si accrebbe d'altre lire 463 nel ISS&, ma i 
soccorsi prestati in seguito ai forestieri esaurirono le forze pe- 
cuniarie della società, cositvlic nell'anno lti-13 non vi aveva 
piò che 75 operai ascritti, con un reddito sociale di lire 1 732. 
ed un maggiore dispendio occorso di lire 1 987. I soccorsi erano 
stati concessi a .'ili ammalili , a <> disoccupali, ed a 193 operai 
forestieri. 



dirigente, da mi vicedi 
da 4 pacifica lori . da 
da un trattore generale 
■fi liihliriclic ili cappelli 
affidate, per elezione, 
p. i. Nell'aprile dell'anni 
socaru seppe Ferrarlo invocavi 
l'tiBK'Ufi istituto ili soccorso pr 
' ' che della Lombardia. 1 



ente, da 3 delegati, da 2 segretari!. 

<la esattori speciali per ori luna delle 
islrnti in Milano, (fucile [■arielic sono 
li stessi operai ascritti all'istituto. 
842 il indico milanese dottor Giu- 

lal governa di piter fondare un pio 
nettici c chirurghi, tanto tu' Milano. 



' Lo scopo della pia istituzione è d' assicurare ai inedia e dii- 
rurgbi atl essa ascritti. appropriati soccorsi tanto per essi, che 
per le loro vedove cri orfani in minor età. nelle circostanze di 
bisogno. 

I membri effettivi ili ipirstn pia associazione pagano all'alto 
dell" ammissione lire 20. ]>cr formare un primo fondo patri- 
moniale: ed all' auiiD lire 12. Quegli che capitalizza 1" annuo 
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contiibuto assillile il titolo di socio perpetuo. Possono sussi- 
diare quesl" istilliti) silurili- ili*" soni jirot.ft.tori. tic* quali ve ne 
lia già molti. 

I medici e eliminili altiialiiiente ascritti sono più di 200: il 
primo fondo patri molliate è già di lire 7096. compresi i con- 
tributi versati dal luglio 1843 a tutto giugno 1844. Questi 
primi proventi vennero resi f'nitlilèri roH'annitsto di cartelle 
sull'I. H- Monte londiardo-vcneto. 

L'istittito volino forni alinoli te approvalo dall'I. R. governo 
il I 5 ghigno 1 B4i . in base itilo slatnto organico sialo presen- 
tato dal fondatore. A termini dilli sl.-iliiin. 1, società è rappre- 
sentata da un presidente, da due vicepresidenti e da due se- 
grelarii. Per l' amministrazione e la distrilio/iono ilei sussidii 
vi Fia un consiglio di censura, composto cb cinque persone, Oli 
asci-itti delle provincic sono rappresentati da 18 socii delegati. 
I sussklii possono essere aro in iati nella oiì.Mira uiiuinia d'una 
lira al giorno e nella massima di Uri- 3 . detrattone sempre 
l'importo del contributo annuo di lire 12; e la somma totale 
di lire 1200 per una sola linuiglia. è il sussitlio maggiore clic 
si possa assegnare in un anno. 

I giardinieri ed ortolani di Milano e della provincia, costi- ^ )\^ { 
tuirono aucb'essi nell'anno 1841 , una società di mutuo soc- ilìtri 

]irestauo reciprocameli! e lavoro ìi giornata ed il compito: ma 
itoti si cliii-iiisi-Dtid Missiilii pecuniarii. 

Un' altra assodatone venne pure da molti almi istituita dai 
riluciti e dai domestici per prestarsi de' mutui soccorsi quando 
sono disoccupati: ma non è stala per anco disciplinala come 

La cassa ili risparmia è destinata a ricevere i piccoli ea- C*™ 
pitali die vanno un po' itila valla raccogliendo le classi meno i-i-iurmw 
iipatc, per restituirli alle slesse nei momenti ili bisogno col- 
l' incieme ul/> dei finiti capitalizzati. 
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Essa fu istituii;) in Milano ed in sello allrc città di Lom- 
bardia (0. il 1 lugliu dell'anno 1823. per Opera della comniis- 
tiiuii 1 ccnliiilr di }nNH'Iin']i7ii. Aie ne tenne sempre l'ammini- 
strazione, e le assonnò un rapitalo, di riserva di lire 300.000. 

1 depositanti possono versarvi due volte allii settimana i 
loro risparniii in somme non minori di un» lini, e non mag- 
giori di lire 75. GÌ" interessi, nella misura dei a per 100, se 
non si riscuotono, vendono alla lino d'ugni semestre capiti- 
lizzalì e resi fruttiferi. Due volle alla settimana [tossono i depo- 
sitanti ritirare i loro deposili: ma se la somma passa le li™ 
105, la restituzione non si fa die 15 giorni dopo. 

All'atto del deposito si riceve un liln i'lln. in cui si nolano 
le somme elio si versano o che si rendono: e i paramenti si 

Net primo novennio hi somma eumjile.ssita ilei depositi Nili 
a 19,995,000 lire. Resti tiiironsi in epicslo periodo di tempo 
15,574,000. e rimasero alla die del novennio 3.421,000 lire. 

Nell'anno 1843 i depositi funsero a 22.320. e i capitali 
versati nella loro totalità imporlaruno l'ingenLe somma di lire 
11,956.778. La somma adeguala dei depositi eseguiti nel se- 
condo semestre dell'anno fu di ehi» lire 68. Le somme versate 
nella sola cassa di Milano ammontarono a 8. 116. 189 lire: sic- 
ché la proporzione lì;, i depositi versali in questa città cen- 
(ralc, e quelli delle nove easse filiali delle altre città di Lom- 
bardia, fu come 2 ad 1. 

Le attività della cassa, al 31 dicembre 1843, erano dì lire 
13,034,164: dalle quali, detratto il debito verso i depositanti, 
reslava alla cassa un utile nitido di 1,077,385 li™. 

I capi tuli di ragione dei depositanti erano stali per lire 
919,395 impiegati in cartelle del Munte lombardo-veneta; per 
lire 1,008,406 in mutui verso corpi monili; per lira 10.36 1.993 
in sovvenzioni ipotecarie a privati: e le altre lire 503,7 91 si 



VI |irilii<ii|iurlrÌNii'Nln' i Irli ,11 imi I S 1i -i vnilìrarmio 13.321 
nuovi depositi per la somma di lire 304.(00. 11 progressivo 
incremento ilei i-apilili alliihli ;iih ri«i ili risparmio, e l'av- 
venuto decremento uri p natili a pp^nn. pi porgono un note- 
vole indizio ili'lla n. 'stinta prosperità (vnimmica, e dello spi- 
rito ili prevideiiwi die si dillW udir classi meno agiate. 
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FESTE, TEATRI, PASSATEMPI. 




ella gioia l'uomo manifesta l'indole pro- 
pria, e i passatempi .non parte importante 
della storia , e rivelazione di <[uel poco 
d originale die ne 1 pubblici costimi) si cou- 
m>i va sotto la prosastica uniformità gene- 
rale. Già il dialetto indica ne' Milanesi un 
umor berla, una genie giovialona. amica 
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te contadine nostre alia filanda, siili' aia , 
, ni hi lieta faccenda dell» vendemmia; i no 
optimi per le strade, cantano con allei-™ melo. 



fra tulle volo, e fura* aurini lìisliisn | jìi i-tiv-ì pn^irim- dell' usui tauza e 
degli aliaimi. 

Del furore toh mi paiiei;i;iinaiL<i i [:;n!ri i insili ]>ci giuochi 
del circo son prava i lamenti ili sani' VmJirngìo ('). Dinante il 
reggimento municipali', esercizi! ili <-i>i-|n> J V- ■ ■ ■ |i]ciilavausi al limbo 
e alla Maddalena al Cerchio, correndo le asti' il le gualdane, 
scoccando neccie, accratamlo al segno, saltando, lottando: pre- 
parativo alle battaglie. 

Alenile fèste cnrmitr'iuni'avaiiii le palrir giurie; per esmipin 
" quella dei martiri Sismo, Martirio ed Alessandro, nel cui giorno 
(29 maggio) erasi riportata li vittoria di Legnano, die assicurò 
la lombarda liberta: quella di sant'Agnese, in cui i Visconti 
trionfarono al tutto de' Tornami e quella del 9 febbraio, quando 
Azoti Visconti a l'ambiagli dissipò le lunule mercenarie del cu- 
gino Lodrisio: nel ([imi gii inni il corpu della Citta andava al mo- 
nastei'o di Parabiagu, ove da [mi non maialò che un' offerta. 
Molto festo ricorrevano, in mi la città faceva obblazioui a chiese; 
e trovansi designate ne' nostri statuti civili. 

resto d'Italia, le ferie d'agosto (frrragiìsto), la notte di san Gio- 
vanni, e hi primavera eoi piantare quel maio, che trasportato in 
America, divenne .simbolo ili libertà. Né slitteremo una troppo 
facile erudizione eoi ripetere privile mangiai ano . e alieni' man- 
giamo, il pan pepalo e il lai eliiuo a natale, le schiacciato al ca- 
podanno, il pangrattato e le uva sode a pasqua, i ceri ai morti, 
le lasagne alle ruga/ioni, il latte a San Giorgio. 

Con gran solenni là qui eoriinavnsi il re d' Italia. Come 
||) Insanii fukr.iul routcnlionum lliutralium iILjihisìmk!, mi Cirruisium |iU'nj 
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UiUora si osserva a Londra, non poteva egli entrar in «[là; 
ondo a Sant'Ambrogio, allora fuor dalle mora, si dispourva l.i 
ri tìi nonia. ili cui ini'antiuliissiniii liturgia ci conservi) i particolari, 
rappresentati pure in mia miniatura (li min 1 tempi. [1 clero e 
due vescovi andavano a prendere il re al ano palazzo, e fui 
mutici lo menavano in ipiclla Insilila: ivi l' ani vescovo gli eìiic- 
deva se fosse pronto a difender le cinese di Dio e i presidi 
loro: poscia al popolo se i'isstr disposili obbedirgli. Avuto il 
si. intuonavasi il ÀjvvV clmiui. e il re stende vasi boccone colle 
braccia allargate imuiuzi all'altari.', ove. dopo nioltiplìci orazioni, 
l'arci vescovo gli ungeva le spalle, <■ p or ge vagli l'anello: e dopo 
clic i vescovi gli aieano cimo la spada, esso me tienigli in capo 
la corona del ferro, e gli dava lo scettro, la verga e li be- 
nedizione. Fattoio poi sedere sul Irono, gli presentava il pomo 
d'oro, c gli spiegala i doveri di re. e lo baciava: e l'unto baciala 
il clcru, Ira la cantante ilarità dcll'iniio ambrosiano. Veniva 
allora la messa, con collette e prefazio da ciò: il re medesimo 
oHèiiva ali 1 arci vescovo il pane e il vino ila consacrare, e da 
esso riceveva poi la comunione. 

Sopra la piazza della basilica stessa, il 3 settembre 13!).). 
lii consacralo jirinio duca di Milano Giovai) Galeazzo, col con- 
corso de' principini signorotti del contorno e degli ambasciadriri 
lidie potenze e delle ritti o suddito o alleate o paurose. Dal ca- 
stello di porta Giovai accompagnarono questi, in mezzo a sinfo- 
nie, il Visconti fino alla piava, ove un messo dell' impera- 
li ne lo in Ironizzi'! fm Li bandiera imperiale e la ducale: e lettogli 
il privilegio, (hi! duca iugiiioeeliiato ricevette il giuramento di 
fedeltà a Cesare, e gL pose il manto ducalo e mia corona gem- 
mala del valore di 300 mila fiorini. I prelati cantarono grazie: 
non inalici') un panegirico, e messa a cielo scoperto^ dopo di 
che il dina e il luogol rm'iilr cesareo, a cavallo e sotto ma- 
gnifico bali Licci lino, si condussero all'antico palazzo, ov' era 
nel cortile imbandito sontuosamente. 1 dì successivi sì coui- 
ballcrono le gioslre, con ricchissimi preniii di bainhere, cavalli, 
Finnagli. 
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IWi proseguili imi i nostri padri a f i 1 1 ■ j- ì;i e i bulini e i 
c<il ti vi principi; |x>i alle nozze dell' arciduca Ferdinando con 
lìeatrice d'Estc. due particolarità vi aggiunsero: la prima <l"a- 
juir la vip di Santa llaili'goiula , una delle pochissime regolari 
ili questa città: l'altra di dar Li dote a 300 fanciulle bisognose. 

collocate Li quel tempo. 

l'iù spesso ricorreva Li festa dell'entrata del nuovo ani- 
vescovo. Solca venire per porla Ticinese, Gioendo una fermata 
il Saul' Eustorgio , ove la tradizioni! volea che san Harnalia 
avesse prima™ e ufi: li; iti orzato. Lo ci vlrsir^tioo . un dottore, un 
ravaliero della famiglia Confatameli d> tìiceiino gii onori delLi 
comparsa, precedendo e addestrando la mula bianca dell' ar- 
ci vescovo, In quale poi ad essi toccava. Tutta la nobiltà mo- 
veva incontro, in carrozza e a cavallo; altri nobili soateneano il 
lialtlaccliino argenteo; e con intesto corteo, con filo di muli 
{mrtanti il bagaglio, con cori d'angeli, e tutto il doro, e frati 
d'ogni colore, procede» l'eletto fra rami d'olivo, archi, sin- 
fonìe, salve di archibusi e mortaletli, sin al Duomo, dov'era 
ricevuto (Li! governatore e dalle autorità, tripudiatili al nuovo 
onori' dui loro coi [cittadino. 

Fregienti le feste nascevano da motivo religioso. A na- 
tale soleva il capocasa recarsi sulle spalle un ceppo (scioch). 
ornato di ramoscelli di lauro e ginepro, e [tortatolo iti giro per 
Li casa, traendosi dietro la famiglia, il poneva sul focolare, 
attorno a cui raccogli e vansi a passar h sera loquace o affettuosa. 
Più chiassosa rappresentazione lanrasi all' opilania, quando dal 
centro della città partiva un corteggio reale, che preceduto dn 
una stella, e seguito da doni e salmerie ed aniinidi, arrivava 
alle colonne di San Lorenzo, ove incontrava un re Erode, poi 
procedea fino " Sant' Eusloreio. ove riposavano i corpi 
dilli dei Jlii«i, « colà deponevano gli omaggi ad una fi; 
capanna. 

Alla nati vita di Maria, titolare del Duomo, tutte le 

l'I Clinic ijucslo l'i" luiiik^i.. .li " r.ir.l'.l il. i-.-i .Ir! Srr!,.ll(>ui I' I.ir 
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dipendenti dal durali) invernimi rappresentanti e donatiti i; gou- 
liiloiii. elie il primo unito ili lai lesta, ascesero a 133. Il gìurmi 
dell' onliiiazione (li sani' Ambrogio, l'arcivescovo dot-m mctlcnr 
due brente di vino pai popolo in un'unta di porfido die stava 
nell' ali-io di Siili t* Ambrogio. 

Il 9 maggio, ili memoria di reliquie trovatesi nel H05, il 
dlero del Duomo iwavasi | jii K^-ssiuf L i il e a Santa Malia alla 
l'urta, preceduto dai parrocchiani, rnn Ili nuli libate a candele 
accese, ripetendo ili greco Santo (A°yio;) ; e vi si teneva un 
mercato esente da gabelle, e con tregua per chiunque vi ve- 
nisse. 11 giorno delle palme, l'arcivescovo, accompagnato ibii 
parrociii, andava in San Lorenzo li-a rami d'obvo, e tornando 
{erma Vasi alla croce di san Materno presso al Carrobio, ove, 
in ricordanza d'un miracolo di sant'Ambrogio, lavava di pro- 
pria mano un lebbrosi),... ma udiamolo descrivere da un pre- 
decessore di Maggi e di Torti; 

11 di solenne, clic si celebrava 

D'olive e piiiiiii.'. con ^r;iii processione 
A San Laurentio dal Domo si andava, 
(inulto il pastore qui, fece il sermone 
Al popol, dando ranù benedetti 
A' sacerdoti con divorione. 
Dalle colutime uscito, non restretti. 
Su un cavai bianco ivi coperto d' oro 
Mollili, che attento par ognuno aspetti. 
Utl Kaudcnsc (') vestito a Vari, in coro. 
Con guanti in mano, alla briglia «intimila: 
Segue Li plebe poi al concertoro, 
1,'arciveseo con croce cristalttna, 
D'olive e palme qnal era adornata. 
Segnava umile qualoiiche s'inchina. 
(Jualtro nobil di Lita poi la strati, 
Da legni ed altri impedimenti e sassi, 
l'acean larga ben netta e sjiaciata. 
(il Gwc cHh luniglù Ri; rome pili '0110, ipnll» ili rj.i Ultt 
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J.i diierid veniali a lenii passi 

Cantando, e"l pO[H)lo Staimi Coli poilll': 

Nò Ut! soleiuiità nel inondo Guai. 
Pervenuto il paslor dove il lebbroso 
Debbe lavarse, cantare soleva 
La messa, e ritornar a suo riposo, ec. 
La settimana santa ora celebrata col rappresentare ul vivo 
fili imbusti misteri in •|ui'll:i rammemorali: piti nel seicento, 
un,! compagnia deioti. spa^imlc-camcnle licito di-UV/i/jcrm. e 
slattili ta in Siili Fedeli;, liu-isi con puiupa ej-mc l:i solennità della 
sepoltura di ('risii). Oggi, levali' li' comparse i-slerioiH, si suol 
nelle chioso sfoggiare quel nostro amore dello sforzo e dello 
■ |icllaeolo col costruire sepolcri die nipp resi 'ulano il Calvario 
e Li grolla funeraria; altro campo dove esercitarsi i pennelli dei 
pillnii scenici. 

La |irocessioue del Corpus Domini tu ijnì ordinala da Azone 
Visconti fui dal (335. poi resa solennità uflizinlc; dove tutte 
le scuole della dui Irina cristiana . Ini In il eleni, (ulte le autorità 
e fjh impiegali, accompagnano il l'adi'oite ili lutti per lunghis- 
simo giro della citta, posta ad arazzi, festoni, fontane, fiorite. 
Travesliliieuti d'angeli e salili, strepitose sinfonie, slàrzo d'ar- 
niellini e toglie, (piali vedeano i padri nostii, feccr luogo a più 
l'accolti) contegno. 

l'iù popolare è la festa ili santa Croce, in cui dall' ani- 
vescovo portisi per minor giro il santo eliiodo, eoli" interventi i 
delle autorità municipali, e con un nugolo ili genti del con- 
tado. Queste sou pure clii te dalla gratitudine al l',-;;i< ■!/<■■ . 

clic si solennizza il giorno di Maria Annunciati, alternai nen te fra 
il Duomo e l'ospedale maggiore, ove si espongono i ritratti dì 
r nielli che ne crebbero il [Mitrili idi liu: galleria curiosissima di 
costumi, riprodotti fedelmente pei-cbc iti contemporanei, e per 
Iti serie di tre secoli. 

A san lìartolunniiei) soie vano i liiniai ollèrire ilei pimi inlissi 
ad una paia da l'orno; del clic ci resta memoria nelle pompon: 
mutate in canne con cialde allu-eatevi. 



Siili Oisloforo (c: chi noi sa?) eredi'asi dar il buon ring»!» 
■■ preservare risiila peste e ilullii morie: improvvisa, onde di- 
pingrasi in colossali dimensioni fuor (Lille rliicwe, perchè lo vi- 
.lessero i viandanti, li per loto appunto Ditto in mia peste 
del 1300, ogni ultima domenica di loglio, andaran ad una chie- 
suola a lui dedicala, posta sul naviglio (ì rande, (il oggi ancora 
li si vii. [lortaiulii vusliehe veniamole di figlio, e iibbando- 
nandosi alla gioia di mei niduolc campestri. 

A san Francesco, i Frati esponevano davanli al conventi! 
ili inieslo titolo una bellezza di fiori , che ora si muli 1 ) in un 

Più rinomate sono ti fiera de' cavalli a Monza pel san Gio- 
verà, le quali in un batter d'occhio, una frondosa solitudine 
Impollino eoi fieni ■ della città, accorso a ledere e farsi vedere. 

Prima clie i nuovi ordini della proprietà scomponessero le fV'ir.ji 
ingenti fortune, e quando le spese del ricco volcano aver sempre 
qualcosa di popolaresco, le liuniglie grosse aveano o un santo 
domestico , o un giorno devoto . nel quale con Gistosa devo- 
zione olirivauo albi metropolitana o ali altra chiesa un dona- 
tivo spontaneo, otl un omaggio portato da obbligo lèuilale o da 
\oto. Cos'i Ciccano i Borroinci: così i Lilla.; ma più sfarzosa- 
mente i Pusterla, elie stai ano ili casa dove ora l'albergo della 
(Iran Bretagna, e dove ne serba il nome in stivila Posterìa. 
Questa famiglia, discendente da Longobardi, imparentata mi 
duchi, e che diede spesse vittime o ai cani ili Gian Galeazzo o 
ai carnefici <U Luchino, è oggi estinta: ma allora estesissima, do- 
minava gran parte della |xirta Ticinese: e prelenilosi. rosi ili 
aria che introducesse quo' cancelli o palanche che ila noi si col- 
locano tra la polla di via e il cullile itilernu. e che chiamiamo 

vallo iti legno, il quali' tirai') dai lardimi della Balla, a suon 
ili stranienti, procedeva j>rl corso di porla Ticinese: fui al Duo- 
mo . dove aprivasi rome quel di Troia, e ne usciva genie pul- 
lulile i regali, di cui i Puslivh (arcani, omaggili alla rnelro- 
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pulitami. Terminai asi con lauti pasti agi' inimnioi'evoli diluiti. 
Imi Liti secondi! il ^railii. nello capaci salo u ne* olaiuoi-osi l'urlili: 

Tra le molle feste privati: rilento da' nostri ironisti, ver- 
mi» ricoribii'e la l'iu te bandita clic apri il maresciallo Trivul- 
zio, coprendo turasi la Un mJ iella . sul cui canto egli dimoravi! . 
i' buon trailo del corso ili porta Romana, per imbandirvi un 
ininiiTosnissiiiio pnnizo agli amici e al volgo. 

Il popolo, la mi nobiltà consiste uni Maio c nella bottega, 
suoleva emular i -in ni ! i (i->l l'^^iamlo il sunto patrono di cia- 
scuna coiporaziime e maosl calca: ma i i;;:;ipiiiii nini in 1 rinculo pi-'i 
traccia se non in un' oll'oila di ceri che. a suoli di pive, presen- 
tano i vinaitloli a Sai iti > Stellino: una ili olii il io a Sani' Aquilini > 
recano i facchini della Malia: e le messe e sintonie elle al santo 
tutelali; duino gli orefici . i sciamoli, i giardinieri e forse altri: 

Oli non conosco il nostro oai-iiovalniio . privilegio di data 
immemorabile, pei' cui prolunghiamo il tempo allegro fin alia 
domenica di quadragesima? (iiorui dunque In cui altrove si sparge 
ili cenere la testa de' erodenti . noi li scialiamo in balli e ma- 
schere, tra allliien/ji di forestieri. San (larlu. ili un editto del 
t679, si lamenlava fijsscra « violale e profanate con giostre, 
spettacoli, tornei, mascarc. balli c dissoluzioni che ne seguono, 
queste sanlissii liunouiiin' di si-lliingcsiiuu. sessagesima e quin- 
quagesima»: e clic duranti le sacre funzioni " tamburi, trombe, 
cai-rozze di concorso, gridi e tumulti ili tornei, correrie, gio- 
stre, niascarate ed altri simili spettacoli profani <■, disi urlusscn . 
la devozione I 1 '. Ma egli ebbe a faticare assai per escluderne 
almeno la domenica di quailiagcsima. 

Da tali querele coiupcondoto clic allora lo lèste carnasciale- 
selle duravano a lungo, r'aoeansi spettacolose mascherate. ruas- 
siine sul corso ih ]iorta Romana e in contraila Larga; a comodo 
delle quali, sotto il governatore Velaseo che n'ebbe l'onore, 
mentre la cittì sostenne Li spesa, si apri la strada die di lui 

(l| Holl'alllT min- ri|..l.' il limi, ■un,. m....imr ,1.-11- 1.,-lb t.llfr. patloralf tiri 11 

pmiu» .Vernartele- 
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serbi! il nome, l'er cjiiunLo le gride il vietassero, lauciavaiisi. 
nuli solo poma e melarancie. ma nova, clic i più pillanti fab- 
bricavano ad arti', piene ili acque nanfe: come ne sprizzavano 
ria schizzateli (iijiiiaimlì), clic qualche inai talento empiva eli 

Per maggiore spasso di quel tempo erasi introdotta la liaiìht 
ik-ì im'm'jzhinì ; r meneghini, chi noi sapesse, è il sopraimome 
caratteristico del nostro volgo. « Questa mascherati (il lettori' 
vedrà volentieri che noi cediamo la parola a un grande scrit- 
tore} rappresenta gli abitatori d'alcune valli sopra il lago Mag- 
giore, j>artc de 1 quali sino ab antico costumano ili giuidagnarsi 
il sostentamento in Milano impiegandosi in que' privati c pubblici 
servigi che soli propri! del facchino. Stanno questi nella citta 
toh certi obblighi e privilegi die ne autorizzano l'uso e la di- 
mora. Quelli poi che rappresentano tal gente colla mascherata 
così della de 1 Favvlum. ti la Fm-climiiln . sullo persone civili, 
addette ad un corpo che chiamasi la Magnifica Badia. Questa 
piacevole congrega è d'origine molto incerti: nondimeno se ni; 
ha memoria d'oltre a due secoli ('). Gode d'alcuni privilegi 
concedutile dai governatori di questo Strilo: ba statuti ancor 
essa e cariche, come ili piovano, d'abate, di dottore, di ean- 
irlliiTir . di poeta e Minili. Ijl miìividui della lladia affettano un 
dialetto proprio del paese del quale si fingono: hanno ciascuno 
un nome bizzarro e caratteristico clic li distingue: hanno una 
loggia di ballo e ih costumanze nazionali. 11 Ioni abito è d'un 
panno bigio, con un ghibbonciuo e le calze dello stesso: il cap- 
pello è del medesimo colore, ma ornato dì grandi e ricchi 
pennacchi, che danni) alla figura un'aria bizzarra e pittoresca, 
l'orlano albi cinta un greii Jiiale vai: «mei ile rie.imato d mv e 
d'argento, con simboli e figure alludenti al carattere particolare 
clic ciascun rappresenta. Recano un sacco in ispalla. ed hanno 
al viso maschere eccellentemente [alte, raffiguranti fisononiie 

HI li-Ila BaJia ili Mtntghill « ..m«ll„ mn) I, w bL .. In ««dia .li 

f'wehm i't il«I miiii lìii/jii, l'in ,fM,iillii .1 .-.J.i /i.rr/ i /i< i.i ttili'.i: a 1 ' È *''<" '^"'•T 
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ultremotli) nuovi; e capricciose, in;i lu'llu stesso tempo mi amili 
e mi 'ondo 11 fu.- lume La ditta mascherata suole uscire quasi 
ogni carnovale , e talvolta ancora in occasione di pubbliche al' 
legiie, or» più ora meno j ioni [i osarne] ite ». 

(los'l il l'anni, dal quale min dispiacerà udire le faste parti- 
colali con citi essa magnifica Badia celebrò le nozze dell' arci- 
duca Ferdinando. 

k Dalla porta Ticinese, per li quale sogliono entrar coloro 
che vengono dal lago Maggioro , entrò la festevole e pomposa 
lirigala nella città; e quindi fra mezzo ad un jiojHilo immenso 
clic empiva tutte le vie e le logge e le finestre, avanzossi diret- 
tamente alla vòlta del ducal palazzo [K'r quivi presentiti-si a' iti!, 
sposi. Tutta la masciicmta era o a cavallo o sopra cirri va- 
gamente inventati e dipinti, o in carrozze e in calessi scu|ierti 
d'ogni gciirrn, e tutti con ornamenti caratteristici della rappre- 
sentazione. 

uPi-eccdeva il corriere delia magnifica Badia, seguito da una 
squadra d'usseri die servivano di vanguardia alla marcia: e do[>o 
questi veniva il purtiere della stessa Baili», avendo in séguito 
un grosso numero di sonatori con timpani e trombe. A questi 
sunvdclte l'cqnipa^io. i! quale cuii-i^-te 1 . ■< in ben trenta nulli, 
carichi di s|iorte e di cestii, e ornati di fiocchi, di pi urne e 
di coperte di vario colore. In alcune di quelle ceste vcdeimsi 
con capricciosa negligenza liposti gli arnesi e gli strumenti ohe 
servono agli uilìcii mi ;il mestici' dui liieclùnu, c. ipiesli mescolali 
con erbaggi, con fiori ed altre simili cose, talmente ortlinate, 
che dascnn oggetto rappresentava un insegno assai piacevole 
a mirarsi. In altre sedevano taccliinclli bambini, colle tanti e colle 
mi lirici clic ne avevano cura, tutti graziosamente vestiti e col- 
locati secondo l'età e il caraltei-e loro. Altre finalmente avevano 
copertoi di varie guise, sopra de' (piali ermo dipinte o in aitili 
moilo rappresentale le armi delle famiglie che hanno fèndi ne) 
paese della Badia. Avanzossi ilipoi il gonfalone del Coniune, por- 
tato dal cancelliere, e accompagnalo da buon ninnerò ili belli <■ 
gio\incMÌ lìin'hiiii: c a questo venne rlielro un ritiro a quattro 
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cavalli vagamento iiiiui'iu) ili l'i "urli r ili lìori. in cui sedevano 
le lacci » nulle ballerine ili Ih compagnia. Srguili'i mi fiosso coro 
ili sinfonia, il quale Barriva di festoso accompagnamento ni pri- 
mo trionfo din immediatamente succedeva. Questa trionro ora 
un carro assai nobili nei ile disegnalo, sopra ili'l quale stava in 
grazioso online disposili un lunik' tributo, die la mngniliea Badia 
intendeva di presentare a 1 Hit. Sposi, de' flutti e delle produ- 
zioni del suo paese. Consisteva questo in rari, in castagne e 
simili, e in agnellini, permei. Ariani, cainocce, caprioli, cer- 
biatti, cigliateti! ed nitri somiglianti animali tutti vivi. Appi'csso 
vcmic una moltitutiine di fiiccliini montati sopra cavalli belli ed 
elegantemente gucniiti: e ([invili furono seguitali danna poni- 
jrosa letlica scoperta, portata ila dite muli, nella quale sedeva 
il dottore delia Badia. Tcneia questi sviniti di sé il tavolino 
isin calamaio e scritture pertinenti agli aliali della Badia, l'or- 
lava ni di sotto l'abito ila lacchino, e sopra dì esso la toga 
nera fornita di zibellini. Non aveva il cappello ornato di piume 
ixinie gli altri, ma in ([nella vece una maschera che gli copriva 
1)011 solo il viso, li m anche lutti) il r;ipu. il quale ap|iariva largo 
e callo e c:oii soli pochi eapegli bianchi e lunghi che gli ca- 
devano sopra le spalle. A questa maschera, che fu nel vero assai 
nobile e giudiziosa, vennero in seguilo molti altri (anellini di 
quelli die si chiamano dello Scrutinio, e. dopo di essi in 1111 
piccol carro a <pialtro cavalli l'assistente regio della Badia, con 
due giovani facchini die cavalcavano a lato di lui. Appresto ven- 
ne un altro grande coro di sinfonia, clic annunciava; l'arrivo del- 
l'abate. Sedeva questi collii badessa, tenendo il bastone e le 
altre insegne della sua carica, in un alto e superbo carro tiralo 
da una bellissima muta a sei cavalli di S. A. R. Ennio poi di 
seguito al carro dell'abate due altre consimili mute di S. A. S. 
il sig. duca di Modena, le quali eonducevano un numero eh 
vaglie e leggiadre farcii incile, tulle nel loro costume vestite con 
molti! ricchezza del pari e semplii ilà. Venne ili>po queste il corpo 
de' cacciatori della Badili, die lutti sonando vani strumenti da 
(iato, precedevano un nuovo trionfi) toh veniente alla natimi del 
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■o impiego: e questo era un carro <li gentile e ariritofla in- 

mizjolie. fui) gl'alidi cil limala ì;ìiIj1jÌi' l'i|jif'ln' (l'uccelletti d'ogni 
.sorta. A questi i ini ■liti Li . iit-l punto clic 1» mascliorata presen- 
tassi daviuilì ni principi m i grilli (urtili' ilei palazzo durale, fu 
dilla io un traili) la lilx-rlii: ed alcuni die. fiiggciulu, cupi taro no 
in vicinanza delle LL. AA. Iti!., cbliera Ih fori ima (fi riaverli! 
dalli- loro umili . Soprai i enne, dopo questo trionfo, Li mula, 
pari n lei ili a sei cavalli, di S. K. il sig. ministro plcuipoleuziariu. 
seguila da Leu (Indici al Ire simili, oltre un grandissimo lumiera 
di carrozze, di (flessi, di carri d'ogni s|ieeie, pi imi Lotti di 
belle e leandro tiiivliiiif. le quali venivano di mano io maini 
assistite da quantità, di (acciaili a cavallo. Tulio questo lunghis- 
simo seguilo era di tiinlo in tanto interrotto roti altri cori di 
sintonia e con Irioiifì diversi, tutti egualmente elle gli altri nel 
carattere delLi mascb erata. Il ]irimo ili questi, elle nella stri 
jierfetbi semplicità lennc giudicali i bellissimo, era un earro rap- 
presentante un picculo spazio di terreno, sopra (li cui deva vasi 
un allo castagno. All'ombra di quello forse dodid |iecore sta- 
vano pascendo l'erbe, e un biondo e rubicondo pastore, appog- 
giandosi al tronco, e acca vaici nido negligentemente runa delle 
gambe al bastoni; die teneva tra le mani, quelle pascenti ]>e- 
core custodiva. Due alili Inolili clic vennero ili séguito, rap- 
preseul arano, rollo la scuola de' làin-iiilli fitecbinì governali dal 
vccclùo pedante della Badia, e l'altro la scuola delle figlie. Fi- 
nalmente degli ultimi tre, d piimo era un trofeo degli utensili 
e de' vasellami che s' appartengono ni governo del vino, stalo 

facchini e fiiccbiue clic le vendemmiavano. L'ultimo poi. col 
quale [Mintasi line alla iiiìlm Ii'tiiIm . eia il trionfo di Bacco. A|j- 
]Hirivn il cario di questo trioulb altissimo e maestoso, con vaglie 
e nobih forine iniiliitc sull'antico, e intoniiato di vasi e di sim- 
boli proprii di (juclla divinità. Olio bellissimi cavalli grigi lo eon- 
dueevauo, e lo aiviiiupagnavann a piedi salili, fàuni ed altri 
silvestri numi che formano il seguito di linceo. Sedeva cpiesli 
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giovane rosso e robusto sull'alto ilei carro, lenendo nini gran 
coppa fra le iniini. ni accennando tullavia ili Wc. Finalmente 
un nllro corpo d' usseri chiudeva Li marcLl". 

La Facchinala - l'unii l;«n<" nltrr rose ini m ci di le . socconi- 
liellc ili nicuioiahile ftfi: uni nessun parla ili carlieviilc senza 
niinnicnlar nicslaiueiile li' niiisil icinli: . rlic: nel IBIS fece la 
guardia italiani!. (iLiiir-iiiidii li' i[ii;i!tni parli ilrl mollilo. ("Oli slàrzo 
pari all'allegria: — ]>oi loslo ini nei il vi ino per hi Hussia, e quanti 

Oggi le ninsclieie dileguano il, umili ad uhm generazione che 
si Ih ognor più pensierosa: dilettansi jien'i i nostri, nel giovedì 
e salato grasso. :il i-orso delle carrozze, e a Linciare camelli 
di coriandoli e sesso: ilarità sgarliala per ehi tiene a cuore Li 
dignità 

L'oziosa frequenza de' ricchi andava dapprima ad asolare 
nella strada Marina, or della [sorsi: e un nostro predecessore 
si piacque a descrivere, nel t'unir delle melatine seeentisle. que- 
sti deliziosa piaggia, cinta per ogni lato ri' ombrose piante, 
rpiasi armìgere Guardiane provvedute di smisurate Lineic. clic 
sono i loro rami, dando ad inli'iidrr di starsene ipiivi [«'r tener 
lungi gli orgogliosi danneggi;! lori di en-i delirale vaghezze, Chia- 
masi stillila Murimi, inni clic le sia contiguo il mare, ma perchè 
ne' cocchi sogliono in lei ondeggiiire ìi centinaia le rlanie rli Mi- 
lano, lasciando solo ingolfati nelle marea quegli occhi die le 
slamili osservando. Quivi adunque nei tempi estivi Tengono 
esse a nobile diporto le sere, e benché ne sia tramontato il 
sole, molli non si av veroni) essere nulle, perchè stanno a visla 
d'innumeri^ oli soli clic non sanno Iranionlare. ancorché viag- 
gianti nelle loro carrozze >< W. 

' ' A vr-Irr h n.) S .. an iÌM temoni 

Dsll'iniuLrr ili Brtnnn iurlil.i rio.i? 

Finsi a nrrùc k putililira Ireggra, 
Ch*t ili ¥"'r 'l'unni n l.iviih .:iri]|.i.,r:i 

(■) Tomi:, mtndto di Milano. 



Da ]H)i. per osleutare la ricchezza de' eavalli e de' cocchi, 
si spianò ed alberò il battuto del bastione orientale, u 11 corso 
delle carrozze è un Oggetto massimamente considerrd>ile nella 
nostra città per il sorprendente numero di quelle e per In ric- 
chezza ed eleganza loron, scriveva il poeta nostro fili dal i 77t . 
il quale poi lo desi-rive, ti nel ! 'esprit (•). Ma da quei tempi assai 
crebbe la magnificenza di questo spasso, il più caro, o almeno 
il più consueto a' nostri signori, ai quali 1* amenità della po- 
stura, e j la frese" òri. clic dal inolile lonlan spira e consola " 
limilo dimenticare clic corre fra il lazzaretto e la prigione. 

Un teatro era certo in Milano ali antico e i nostri an- 
liquarii. per darne il luogo e il disegno, adoperarono 'forvi, dei 



Scoperta biga, il giurane leggimi™ 

Mjo ceni; ni r.iqtfnliiT gli aviti ram|ii , 
Li .1 scorge tra i primi. *ll'un (le' luti 
Sdraiai lutto, c ik li stese c,aml>i' 
l-a sncllciia dispiega. \ luì Bel Km 



catti dtwìri. Arsosto. F. da «n'ucrw*» nella 
si.ni.i raccogliamo i'ln: i|iii si »i>|>r«ml:ir'>rni ibi lr.igt.lir ili Euri- 
zi. ili .jin lui imperatore- 



quali rispanniercinu l' i'sjjojiiv.ioiif. Il medili evo non pensava a 
stivarsi in siile: chiuse per divertimento, uè 

A soffocar nelle ondulanti crome 

La polente probi e, vieti affetti. 

Sdegno e pietà W. 
ì iriiijn del riioiciincnli) ;ii piacquero mieli' rssi di spettacoli ili 
lolla e a cielo aperto. Nel seicento, i Milanesi andavano famosi 
come schermidori e come ballerini; onde le feste erano sempre 
ricreate da qualche mimica invenzione. Cesare Negri dello il 
Trombone, celeberrimo nostro ballerino, nel 1 fi02 stampò Le 
grazie d Amore, ove c'informa dell' .irle i Iella danza Tra noi. 
Al dir suo, Francesi. Spa^miuli. Romani mii venivano ad im- 
pararla: un Pietro Mai live dannava a servigio del dora Ottavio 
Farnese in Roma; un Francesco Legnano, al soldo di Carlo V e 
di Filippo li; ini i.ni^'i ['al vello "Ha corte di Francia e di Polo- 
nia; un Pompeo Dinotino era colmo di onori e stipendii dai reali 
di Franda, come pure Virgilio lliaccsco. maestro al Delfino : 
Gian Ambrogio Valcliiera. Gian FniLicesco Geni, Carlo Bec- 
caria, Claudio Pozzo insegnavano ai principi di Savoia, di Po- 
lonia, di Francia, di Germania (|iie.f arie . allora ii]ilis]>ensaliile 
in compita edueazione. Egli ci annovera 415 cavalieri, 66 damo 
e 36 signoriiie nostie <*>, che aveano il vanto ne'lialli; e molti 
ne descrive clic in vaile occasioni ipii si ièecro. ora allegorici, 
oi-a misti di scherma e di lolla. 

Da lui medesimo abbiamo ragguaglio d' una mascherata lat- 
tasi il 26 giugno 1 574, ili onore di don Giovanni d'Austria; Ove 
prima venivano cincjiie twnilirtli vestili all'antica: poi un dio 
Pane: indi in figure allegoriche il Pensiero, il Sospetto, l'Ardi- 
mento, la Repulsa, il Desiderio, la Sollecitudine, la Speranza, la 
Paura , la Gelosia , lo Sdegno , la Discordia , t' Afiiinno , il So- 
spiro, il Pianto, la Disperazione, il Furore, la Pace, la Fede, il 
Kìso, il Contento, la Perse veruna, l'Amor trionfante, il Tempo; 

(>) Mollo eroici erano i coiLoro uumi : Aureli» , Annniiij.. Drujilla, OciJam» , Dira, 
Ucuiiira, Ln al i i j Andnciici , Zfrnobia, 0liui|iij ... 
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tulli coli simboli e vcslinieiili allusivi, e tramezzali ila pastori, 
suonanti istramcnti confhccvoli. Seguirono j>oì quattro re e re- 
gine, portanti per impresa gli elementi: e servili ai cavalli (Li 
quattro nomini selvaggi, die poi colle mazze facevano un combat- 
timento. Indi mi imi to Irioiifiilc triilto rLi otto schiavi, e sopra di 
esso Venere, colle Grazie cantando madrigali. Mentre queste ven- 
titré quadriglie passavano davanti ai principi, un beli' ingegno 
milanese, vestito ibi Zanni, li nominava. Kran in tutto oltantadue 
persone, e faceva gran meraviglia il vederli tutti ballare a tempo. 

A tali spassi non era però stabil luogo o tempo. Un teatro 
presso alla Corte si fece nel 4 598, quando passi) di qui V au- 
striaca Margarita tf Austria, gemma pratosa proposta da Inte- 
nto per le dettile matrimoniali ili Filippo il terzo (Torre). Ivi 
il Dudiino dipinse sulla volta un' Insubri,!, guardante alle divi- 
nila che dal cielo le pioveano ogni bene, come indicava il motto 
Pieno beant te mtniina situi: e tu ti' il resto andava in simboli e 
lume e muse, - moda non disimparata. Trascorsa l'occasione, 
il teatro venne mutato in cavallerizza, ma quel principe di Vau- 
dcmoul gtnrrtiritiiiT. Hir nella sua villeggiatura alla Helliugera 
presso Loreto diede esempi e incentivi d' immoralità alle nostre 
dame, lo ristaurò. Andato in cenere il 6 gennaio (708. se n'a- 
doprà un più piccolo, col nome di Teatrino, all'estremità della 
Corte stessa, dove poi nel 1717 i nobili ne fabbricarono un 
migliore, su disegno del Barbieri, allievo dei famosi flihicna; 
e una fenice e il motto Rediviva sub optimo principe kilaritas 
publica, indicarono elegantemente il caso. 

Ma la prima domenica eh quaresima del 76 ridecrolo in 
fiamme; e poco dopo l'altro, di' erasi stabilito nella Casa de' 
Cani presso San Giovanni in Conca. La maggiore splendidezza 
recala dallo stabilirsi qui una Corte coll'arciduca Ferdinando, 
indusse i propri ci a ri i de' pah In Iti di quello a far due lealri, e 
non più dì legno. Vennero disegnati dal l'icrmarini ; e l'uno, 
posto ov' erasi dislalia la chiesa di santa Maria della Scala, fu 
aperto l'autunno del 79: nel seguente l'altro, ov' erano le si-uolc 
eanobbianc; delti |icrcìò della Scala e della Caiiobbiana. 



La vendita dei palchi coprì quasi in lutto la spesa dell' edi- 
lizio, e per mantenervi eoiicorso si proibì ogn'altra rappresen- 
lazione nelle ore iji cui quelli davano sprtlamlo. Precauzione 
die s'abbandonò ben tosto, allettandovi spettatori colla scelta c 
col merito. 

Senza voler lodare la facciata troppo tozza e il portico in- 
sudiciente, il teatro della Scala c de' più grandi e meglio in- 
tesi e comodi. Iticene sale offre il ridotto: de' palchetti , i quali 
sono la maggior parte proprietà privata, ciascuno ha l'oppor- 
tunità <V un camerino; oltre poi i comodi comuni. Servendo an- 
che alle danze, il piano della platea non ha che lievissima incli- 
nazione: e tutte a un livello stanno le 800 sedie. La sala forum 
un semicircolo a lati pmluu^ili i: i csliingenlisi : il maggior dia- 
metro è braccia 37: la lunghezza della platea br. 41 , e 49 
(metri 29. 158) compreso il proscenio; il quale da colonna a 
colonna è aperto br. 27. 6. Le quattro colonne corintie del 
palco, sporgenti due terzi, sono alte br. 19. 8 (metri 9.33), e 
la trabeazione br. 3. i (metri 1.39); in totale il proscenio ele- 
vasi br. 25 (metri Ì4.87) sovra il piano del palco; e il teatro, 
dalla platea alla volta, br. 33. 7 (metri 19.98) l'i. 

(I] Cuufajnlo tifi prinriiiati kalri ili Milano 



Fabbricalo iìall"arc]iileHu , . 

FDc a palmelli 

[Wmcrt- de" pklii i.^ii: :ìli . 

fr degli apctlalOTÌ ■ . 
I.Hngliczin dilla plalea . . 

Lunghini del projetnio . . 

I.,iri-lkv,. Ll.lla srena . . 
Lirgheaa » . . 
Lungheiia di lui)» ]'i-Jili).i.. 
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Jiencliè non ,il>l>[.[ liinn.'i cllillir.i. i i palchetti situo fi-am- 
mezzati, c adorni di corliiie e con rilievi sul parapetto, contro 
la sentenza de' utaesl t i . riesce ili'" più silurai, mercè la curva 
della volta, liscia e di poca ccntinalura l'I. 

La via clic corre tra esso e San Giuseppe era occupata da 
ro, che nel ISIì fu demolito, per ingiungere, con 
:r. i'rii eui due ampissime per di- 
i per la scuota di ballo, ed un 
grande spazio ove i'arcliitetto Canonica rifabbricò il palco, dan- 
dogli uno sfondo capace di grandiosi spettacoli. 

Quivi nel 1788 si fece il primo saggio in Italia dì lucerne 
secondo il inelodo di Argand W; c:ol (piale jioi nel 4824 vi fu 
posta una nuova lumiera, migliorata nel J830, con 76 Gamme. 
Olire questa, devono splendere nelle leste ih IkiIIo abneu 1 423 
candele tra il palco e la platea; e quando s'illumini a giorno, 
996 nella sola platea. 

Questo teatro e l'altro regio della Canobbiana Inumo il 
vanto di aver veduto restaurarsi la pittura decorativa. Giusepjm 
Levati e il Reiniiii dipinsero hi prima volla la Scala; Donnino 
Riccardi fece il sipario rappresentante il Parnaso, secondo l'idea 
del Panni. Meglio l'unum ridipinti il teatro e il ridotto nel 
1807 da Giovanili Peremo con Gaetano Vaccini, Angelo Monti- 
celli e Giuseppe Lavelli; poi i migliori decoratori vi si adope- 
rarono nel 1830, e Hayes dipinge le figure nella volta. Qui 
pure si può dire rinascesse la pittura scenica. Già nel teatro 
vecchia aveano lavorato i G-a tulli Gideari piemontesi, avviati 
nell'arie da un nostro Medici, pei illividitisi a Parigi. 11 veneto 
Pietro Gonzaga, loro allievo, sebben di gusto ancora licenzioso, 
introdusse un modo nuovo di dipingere, e mentre prima dava» 




rimilo :i ciascuna tinta, egli s'accórse clic, rischiarando i lumi 
anche Li polvere alzata palai, si voleva un chiaro naturale 
e uno scuro deciso^ onde ndoprù il bianco schietto e it nero 
fumo, e sdii vii le mezzo liule. 

Paolo Landriani, di stile severo, non osava Ir' licenze oppor- 
tune, uè abbastanza accoppiò la scienza propria colla pratici 
de' predecessori . Khho allievo Giovanni l'eremo, morto giovane 
nel 4BJ7, ecrellculo nella prospettiva, immaginoso ncll' archi- 
tettura e fedele :iìln verità de' costumi. 

Qui lavorarono pure il f oni;*] ini di Hei^io. vivissima tlui- 
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ocre eliti chiamiamo maniera. Tutti passe, il cavaliere Alcssaiitlrn 
Santjuirico, di magica illusione e di sì portentosa rapidità, che 
in un anno esegui sino a i 20 di questi immensi teloni. 

Gli tennero buona compagnia Ferrari. Cavallotti, Mcnego 
Menozzi, clie bastano a provare le prospettile non essere vanto 
solamente dei barocclii. Se non che ibi noi fuso cb rinnovar le 
scene quasi ad ogni nuovo spettacolo, costringo a lavorar fretta 

e furia, e fa perire subii enle alcune npere i|c«ne di vivere. A 

conservarne almeno una leggerissima rimembranza giova la Rac- 
iiillii iS scene teatrali eseguite o lìixcgmite -lai più cekbii pit- 
tori scenici iti Milana . per Stanisi™ Stucchi, il quale pubblicò 
pure la Raccolta £ figurini ad uso ilei teatri giusta il costume, 
ili Itati ì tempi e ili Udte te iuizÌoiù. Sanquirico thè pure un'al- 
tra Raccolta di scene. 

Se volessimo accennare «li antichi suini viri e i moderni can- 
tanti c ballerini che qui figurarono, c i maestri clic v'ebbe™ 
dure prove e splenduti trionfi, dovremmo ricontare (pianto lia 
di meglio rajitatu 1' Eurap. Solo non tacci-emo i balli tragici, 
clic Salvatore Vigano seppe ridurre a composizione ragionevole 
ed epica unità, con musica die tien luogo della parola, e danzo 
concertate con maestria, e imitazione della natura e della verità: 
né sì presto saranno dimenticali i grandiosi quadri r la ìmina- 
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ginosa varietà della t'estatc, del Prometeo, de' Titani !'). Lui 
morto, sottcntrarono argomenti romimzesclii c intricati, passioni 
espresse col batter ilei calcagno, simmetrìa automatica de 1 cori. 
H'astiiono di bande, marcie, cavalleria e inevitabili fuochi del 

Bengala. 

L'anno pei due teatri regii ai divide in tre stagioni: il car- 
nevale, dal santo Stentilo al 30 mar/o: la primavera, dalla se- 
conda festa di |tasrpia a tutto giugno; l'autuimo da settembre 
entrante a tutto novembre. 

Nella prima stagione, un' opera seiia dev' essere scrìtti a 
lidia posta, e delle altre almeno una esser nuova per questi: 
scene: così dei due balli grandi uno almanco essere apposita- 
mente composto, e con non meno di 50 comparse: e farsene 
altri due di mezzo carattere o comici. Nelli primavera non corre 
obbligo all'impresa clic di dare, in qualsia dei due teatri, rap- 
"rammotiche , con un ballo di mezzo carattere. 



l'er la stagione autunnale, almeno tre opere con due balli. 

1 coristi (son parlimi ai-ita die non a lutti parranno frìvole) 
devono essere 26 maschi c i 4 domic. L'orchestra si compone 
di un capo, 34 violini, B viole, 5 violoncelli, 8 còutrabbassi , 
3 (lauti, 4 clarinetti, 3 oboe, 2 Cigolìi, 5 corni da caccia, 3 
tromboni, altrettante trombe dritte, e arpa e scqjenloue e il 
solito frastuono di tìmpano, tamburo e tamburone, pialli, trian- 
golo, cappello chinese. Aggiungi due maestri al cembalo. 

Se la città nostra non diede insigni maestri, produsse però 
eccellenti esecutori W, 

Per tali obbliglii l'impresa gode i due teatri, culle pastic- 
cieric, botliglicrie, trattorie, le picciomùe e i palchi dell'ultimo 



(a') «IL Intra dilla Scala» diceCooke SlafTuril (.V liùlnrj 
rcrlo il più Stilo (TEurqra: raitlictlm è fiiù numnin 
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online; mi Olitone dai propricmiii degli nitri iiuiliiv tr.cr.i 
dal governo una dote di 240,000 franchi (■>, col carico di man- 
tenere lu scuola di ballo. 

Fin dodici veglioni vi >i davano un lenirai ogni carnevale, 
ora a fatica se ne sostengono tre; soggetto ili meditazione. 

Con siffatta lautezza si procura distrazione alla società ^in- 
dente} e se udiamo laiiicnlarsi die il gusto prevalente del teatri) 
abbia scemalo le conversazioiù c lo spirito socievole, e intro- 
dotto un dialogo stereotipo, riciso e a singhiozzi , l'unico die 
sin possibile nelle incalzati tisi visite de' palchetti, è pur vero die 
pel teatro soltanto si vede suscitarsi l'entusiasmo, e il prlcggiar 
vivo, e il sollevare alle stelle, e il decorare, non solo ili fiori e 
danaro, ma di epigrafi, medaglie c busti olii procuro un pia- 
cere, o un rimedio alia noia. 

Questi due soli teatri esistevano alla venuta de' Francesi, 
mi;l I.U-.ÌH si' i lu jin;lli[iW;ii-ain>. sopra la rovina di cliiese. Gin- 

inonaslero di San Lazzaro, die, sebben manchi di atrio c cor- 
ridoio esterno, i: de' meglio di.il rilucili. I limonasi die lo archi- 
tettò, e die acquistò eccellenza dando o il disegno o consi- 
gli per molti altri, seguiva norme [articolari; al marmo o al 
mattone preferiva per l'interno il legno, liscio di modo, die 
rimandasse i suoni come una, cassa armonica; ta volta lacca 
convessa, e alla solita ellissi tronca surrogava una curva com- 
posta, a forma di forni di cavallo, di clic vantaggiavano sì la 
visuale, si l' armonia. 

Il refettorio del monastero del Lrntasio si converse pure 
in teatro nel 1805: poi ivi stesso cominciassi a fabbricarne uno. 
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imi lusso <icgtu> della l'ili», imi le liuioslranzc d'alili impresili 1 » 
il lécero sospendere. Teatri ledemmo per alcun leui|io nelle 
chiese di Siili Haitiano, San Martino, Santa Uadegiinda. 

Neil' ohi Iorio del liellanniuo, un l'iando foce, con bel dise- 
gno di (in ionie;!, il teatro di-' linitoivini , die chiamano tìimltimo 
dal protagonista ruonti-ri ino. Vi si nmtralìiiiiiio gli apeltieoli gran- 
diosi e gli avvenimenti della Liiornatii, donde la popolarità sua; 
ma a torto i liirestii-i i riei1nc!J>no cri.arvi l' espressi n ne popo- 
lai poco in ipia se ne jiose uno cori is poi idei ite. al (ionie 
de' Fabbri. 

Dove mi limai arciprete Ditte» aveva, Ilei 787. folldiilo 
la eliiesa di siiti Salvatore e i! primo spedale ili trovatelli elle 
al mondo si collusivi Carlo He live crigei-e un altro teatro; 
e per guadagnar!! spazio si apersero in loggia i palelielli dell' ul- 
timo ordine. Nel 18d6 fu ridipinto. 

Antulini, nel teatro elle ideava pel Iòni Ikinaparle. pensava 
.. severamente sbandire lutto ciò ili clic l'attenzione si turba; 
uè ci consente l'annuo» soggiungeva «di voler edificare ijuei 
[Uilclielti, dove il frastuono di oziose ciance si annida. La mo- 
destia e l'attenzione the ad uno spettinilo quasi di civile Scuola 
si dee, tanto sarà meglio serbalo dove ciascuno da tutti ptio- 
l' essere veduto ... né le festevoli donne avranno a dolersi d'es- 
sere snidale ila quelle quasi gabbie in che si stavano rinchiuse 
e ine/io celate ". 

Il pubblico nostro la pensa nien classicilmi ile di Im. e an- 
che nel teatro si iti ninni la domesticità, i timidi secreti, il tro- 
varsi scpirati ila' forestieri, e con molliplici comodità, quasi 
in iiisa propria. Ma quelle idee repubblicane dominavano iJlor- 
ehè, per disegno di Polak e di Canonica, ili cretto il teatro ilei 
b'ilu-drau ima liei a San Damiano alla Scala, che perciò ebbe il 
nome ili /Mliìvfiai; e si volle t spriinci l' eguaglianza, naturale in 
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mi" [i(.-i-.j(lc:niij, cui suslUnii 1 ni |iiil(Jiclt! !<r Liiillnii'. (lus! in: h.'iiii« 
una siila, che est* dal i-onnine per l'orìgine e per le forme. 

I 215 posti della platea, e i 630 delle quattro loggie di- 
vise in 3 file, sono progressivamente numerati; e con un'in- 
gegnosa ruota, clic si traspone sempre di 170 posti, si scom- 
partono i buoni e i cattivi fra i socìi. Questi, die sono costi- 
tuiti in regolare corpo accademico, distribuiscono gratuitamente 
i viglictti, e mantengonvi pure una scuola di declamazione, 
con premi] a ciii meglio riesce. Ivi comparvero sulle scene 
Vincenzo Monti . che ora vi ha un busto , Carlo Porto ed al- 
ili insigni autori e attori; vi coti linciarono la loro camera Bi- 
glietti e la Pasta: ve la finisce Bon. Cola si conservano deco- 
razioni dipinte dui nostri mieliuri. e siii^i>liiniic , [lti > un comodimi 
d'Appiani, rappresentante la Virtù che Tuga i Vizii, tenuto con 
quelle ingegnose cautele che inerita un' opera siffatta. Di mano 
di Appiani san pure la medaglia a chiaroscuro della volta , e i 
disegni degli ornamenti de' parapetti, eseguiti da Vaccani. 

Spettacoli diurni , sì di rappresentazione, si di ballerini e . 
cavallerizzi, si danno nei rozzi anfiteatri della Stadera o de' Giar- 
dini pubblici, e al circo Bollali e all'Olimpico. Un grauile di- 
segno, preparato per un teatro diurno da Paolo Londriaiii, non 
fu eseguito; ma uno è già stato decretato dalla citta , là dov'è 
il «alone ne' giardini pubblici. 

Ben uno de' nostri migliori monumenti è l'Arena; formata 
in un' ellissi di 400 sopra 300 braccia ( metri 338 sopra J 19), 
a imitazione del circo di Caracalla, con dicci Ordini digradanti 
di sedili che doveano essere di pietra, ma per risparmio di 
tempo e di spesa si fecero di zolla. Lo spalto e coronato d'al- 
beri. Ad un'estremità del maggior diametro stanno le carceri, 
fiancheggiate da torri: all'altra una porta trionfale dorica, di 
granito, che emula le migliori del Sanmìchcli; il frontone è di 
Gaetano Monti. Nell'asse minore la porta libitinaria fa fronte 
al pulvinare, sul quale sorge uno de'più insigni portici moder- 
ni, con otto colonne corintie di granito rosso pulito. Quattro 
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<li queste furono lolle al monastero di Saul' Agostino : piètre 
del demolito castello servirono al ricatto; e alla fronte delle 
carceri , gli avanzi del castello di Trezzo. Un rigagnolo (euri/m) 
«corrente tra il podio e 1* arena , offre acqua per allagare Lutto 
il piano, sia per naumachie, sia per sdrucciolare sul ghiaccio. 

Questo lavoro del Canonica è lodatissimo: e banchi v'ap- 
paia la grazia più elle la romana maestà, abbiamo sempre ve- 
duto i forestieri altonili al prospetto di quei 80 mila circostanti, 
in varietà di colori e unità di attenzione. Sion essendosi lermì- 
nnle die otto porle, scarse riuscirono allo sfollare, e in caso 
ili pioggia improvvisa manca un ricovero, die l'architetto in- 
tende» preparare con mi portico die coronasse l'anfiteatro o 

10 cingesse a" piedi. 

Cominciato nel J806, l'anno seguente potè •primi; il pul- 
vinare e la porta trionfale si compirono nel J8J3, e nel 1837 
le carceri. Le prime corse vi furono date il 17 giugno 4807, 

nel febbraio del seguente, la municipalità v'imbandì un pranzo 
alla divisione italiana reduce ilalla guerra, spettacolo ripetuto 
nel 1811. Corse, ascensioni aereoslatiche , caroselli, spettacoli 
d'elefanti, d'acrobatici, di fuodii d'artifizio si ripetono spesso. 

Non i mestieri esser vecchi per ricordar le solenni feste, 
die in essa e sulla vicina piazza d'arme o nel guidili pubblico 
si frequentarono durante il regno d'Italia: poi nella corona- 
zione di Ferdinando 1 l' illuminazione a disegno di tutta essa 
piazza prolungata lungo gli spaldi c il corso Orientale. 

Sotto il regno d'Italia servivano a minori riunioni qualche 
loggia di franchi muratori, e il ridotto annesso al teatro, ove 

11 frenetico giuoco mutava repente le fortune. Proibiti quelle e 
questi, sottejitrarono i casini. 

La Nobile Società, fondata nella breve ristaurazione del 99 
e caduta con essa, fu ripristinata il 6 dicembre I816;e secondo 
le idee die ririveano allora, non v'appartengono die nobili, 
o impiegati godenti gli onori di Corte. I primi azionisti che 



muti, passatempi 863 

erano US, « che trasmettono la loro quiilili all'erede purché 
nobile, pagarono 4000 lire niilmip-sì iillii Gradazione, pii ino 
ogni anno: ì sodi nuovi v' aggiungono lire J00 di buon in- 
gresso. Oggi restanti 33* azionisti e 109 ammaliati. 

Vi ha libero accesso qualunque sia dama nata nobile, e le 
mogli di sodi civilmente nate: così gli ufliziali e i forestieri am- 
messi alla Corte dei rispettivi paesi. 

Oltre il quotidiano convegno, danno sei feste nel carnevale, 
e piò solenni in qualche occasione sti-mrdintiria , come li) spc- 
dalmente albi coronazione nel 1838, quando tutto il giardino 
<ni i iiu n ii-un ii'utt ■ illiniiiiiiitu con trasparenti alla diiiiese, inven- 
zione del Sanqnirico. Nel 1 343 istituirono dì dare, da maggio 
a settembre, due accademie il mese, in cui far conoscere le mi- 
gliori composizioni della musica chimica, istroineutale, special- 
mente straniera, eseguite da' principali professori, ed anche dai 
piò prestanti alhevi del conservatorio. 

Il luogo ove sorge il casino era già pnla/./u de" Turi-inni . 
come l'area del teatro e fino a San Giovanni alle Case Rotte e 
al Giardino: poi i signori Fiorenza vi fecero il presente edilizio 
a gusto bramantesco (0. Il marchese Gagnola ne diresse l' a- 
i lattamento e l'addobbo all'uso presente, e disegnò il salone 
ila ballo, riccamente decorato con ordine corintio^ dove poi 
In medaglia nella volta fu dipinta da Dellosio. Ora se ne rifab- 



II cane e la trattoria Cova, ad esso attigui, soli uno dei 
ritrovi più frequenti del mondo elegante. 

Della Società del Giardini), della quale si trova un elenco 
Im dal 1793, fu assicurata l'esistenza nel 1818 coli' acquisto 
di una elsa di bella architettura palladiana, già appartenente 
ayjà Spinola W, poi ai Cusani {contraila ,li san Panili n. 935). 

(I) Sta Mio il portino mu lapide romana rhc si l.' SS c: ,V«n'«i /Wrrjiu Vat i- 
"rrr.v s.j.vj- ,., r 'i'i'j . ir.' ^H .l/rt/.'' .^'j.fd'Trr ' ,^rj. i.Vp.r i"'.,- ,1 \ -,■ . ri: ' 
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Non dcbbon piissare i 380 socii, di riassi civili, eletti in seduto 
generale; ed oltre lire 100 d' ingresso e 80 d'annuo contributo, 
il nuovo socio ne paga 400 per la comproprietà de' possessi 
sodali, le quali si restì luiscono se morto o traslocato. Assai 
si spese in abbellir questo casino; e più dopo il 1838 col fiu- 
mare il salone, ove Sopii Trescò sulla volta un Bacco e Arianna; 
poi quest'anno un'altri sala, do iratissima ili argento, e dovi! 
si daranno anche balli pei soli socii. Quelli die ora si appre- 
stano in carnevale, e massime nel sabato grasso, son ridentissimi 
di concorso. Inoltre vi si danno talvolta accademie, si solen- 
nizzano le circostanze più festose; c v'e quotidiano convegno 
di giuocbi, letture, conversa/ione. 

Nel 1819, sotto la direzione di Paganini, era stato istituito 
il Cuiiio degli Or/i-i (contraila da' Clerici n. 17 65) dove ogni 
venerdì si dava un concerto vocale e strumentale, ma non durò. 

Fin dal 4B04 cominciò mi gabinetto di lettura, che poi 
nel 1 807 si eressi: in Siicìclii d iiiairaggìnmmito ('), e che ora, 
dopo qualche languore, ravvivata c arricchita di socii, di libri, 
di 103 giornali, medita riturnare alla primitiva sua istituzione 
(canti-aila di Brera ri. 1575). Un altra gabinetto di lettura si 
avvia presso l'altra Società il' m« iniziai nei ilo in piazza dei 
Mercanti. 

Ad imitazione dei cliibs inglesi, altre riunioni furono leste 
introdotte per desiderio di comodità, ih ricrea mentì , di com- 
pagnia, ih tavola ogni giorno preparata. In quella detta So- 
cietà di-li' unitine (corsia del Giardino li. 1682), naia nel 
1841 con un piv.-liti! «1-iiluil.cj di .in socii liuidaloii, si con- 
tiibuiscono 100 lire di buon ingresso e 200 per annualità: e 
s'haiiiio giornali e piiioHii. Alquanti membri si sottoscrissero 
|>cr 4 00 bre l'anno onde lòrmare una Società delle corse per 
jiroinovcrc il migliorameutn de' eavalli culi' assegnare prendi da 
jmadagnui'si , corirtido in oia/./;i d'arnir. distiufainente dai no- 
strali e dai forestieri. 
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La Società ilei commercio (contraila del Marino n. 1136). 
istituita nel 1843, vuol esser composta almeno un terzo di 
negozianti , e non passare i 1 0 0 sodi , che retribuiscono 7 0 o 
al più 100 lire l'anno, por avere conversazione, letture, giuo- 
chi leciti ed anche feste da ballo. 

A giuochi ginnastici, alla pallacorda, al nuoto, al tiro al 
bersaglio, passatempi die, da poco in qua, si vali preferendo 
al lungo oziare sui caffè, furono disposti varii luoghi, ed uno più 
opportuno al Bagno ili Diana fuori porta Orientale, su disegno 
del Pizzala. Anche i ricchi talvolta, per imitazione inglese, ban- 
discono caede clamorose e tiri ai colombi. 

Gli stanchi dalle cure o dall' ozio, oltre « le veglie, le ca- 
nore scene, il patetico giuoco " dell'altro secolo, oltre il darsi 
«ria u ov'è più folto il vallo orientai d'uomini e belve », tro- 
vano sollievo nella moderna delicatura dei caffè, dove « si mi- 
nistrali bevande, ozio, novelle »; e la città ne conta fin 1(7, 
di cui alcuni son un paragone d' eleganza. 

Ricreazioni più tranquille, massime pei poveri, si danno 
negli Oratorii. È noto come questi nascessero da san Filippo 
Neri, che dopo la pregliicra, voleva che i giovani si esilaras- 
sero nel Signore. Secondo quell'istituto, ben quattordici ve 
n'ha a Milano, alcuni messi con lautezza di illuminata carità; 
mi', [lupo l.i ilnl Irina festiva e i vesperi, i giovinetti trovano 
ampie vigne per far il cliiasso e sollazzarsi, sotto la vigilanza 
di uomini maturi; finendo, come aveano cominciato, colla 

preghiera. 

Cosi Milano offre (alcun dirà anche troppo) divertimenti 
per ogni classe; e non si può dire che ogni classe non n'ap- 
profitti. Antichi proverbii tacciano i lupi lombardi, c i Mila- 
nesi specialmente che vogliono u stracciato il mantello ma grasso 
il piattello" ('). In fatto si amano i godimenti della buona ta- 
vola, dulia quale son tratti moltissimi proverbii e locuzioni 

(i) nuotilo. Nelli not cllc Ji n'itilo limilo lui! a rijitscui mollinole cuiiwlà 
.li" rotismi lombardi ad tot. 
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vernacole; e limi dilatata riiioniaiiKa i f/tt>tuto>ti. gli stniechiiiì, 
li: mostarde, i iihim-Zh-ijiiiiiì di quieto |iiu-st;: imi non taceremo 
die, olii lo calcolò, lia limalo die (li vino non ai consuma in 
città più d'un mezzo bucinile |ier tesili al giorno. 

L'uom del vnl^i ride vulciitiiTÌ . ed mna (nini sempre stima) 
chi lo là ridere: ride al veder i tiri di destrezza de' iìimigerctti 
suoi taglioboi-se; ride se l'nam di pietra landa salire in alto 

0 in Lasso ride quando Pulcinella in piazza bastona chiun- 
que capila, o qualche tane abbaia :d [lasscggìero , o qualche 
bullóni 1 niiilr^liii il ;;;i1;liiI:iijiiiì) dm va ]icr la una strada: ride 
«piando sente adoprato il suo dialetto spaeeato nelle bulinate, 
die per quiinto rozze, oIIciijjuiki una |><>[H>hir-il!i in'jijmi- in- 
giunta dal Porta: ride quando nel Giovannino liongce, o nel 
Beltrame, o nel Mardùoniie, a nel Menegìiino vede dipinto 
sé s lesso , con quella si 1:1 avveduta semplicità, die degenera 
talvolta ili bonarietà grossolana, col diiucdùcriixdo abbondante, 
col millanto scotìi orgoglio, colla satira senza fiele. Va a veder 
sempre come una novità lo stendardo di sant' Ambrogio e i ri- 
tratti di quei die amcdiirono la sua reggia, rìoù l'ospedale: ed 
\\ sentir lu banda militare, e quei moltissimi organetti die, a 
forza (li ripeterle, rendono triviali fin l'arie più belle, come mi 
pensiero sublime trassiuato ilagli imitatori. Cerca improvvide 
speranze al lotto*, vuol avere provato il velocifero, la barca a 
vapore, la strada fen-ata. Ct uno spettacolo '! e' non manca; e 
dice sempre die non porta dietro le scarpe a qudlo dell'altra 
volta. C'è due feste"; pone moglie l* figliuoli in 1111 baroccio, e 
corre a diirsi aria e buon tempo. Che se non può godere, gode 
dd goder altrui, magnificando non invidiando che qui v'abbia 
dì molli mìlionarii, e die [e carrozze, i sartori, i niiuutìeri no- 
stri sicno ì migliori del mondo e dì maremma: e mostrandovi 

nlla fmiiglig Jlcnrfciii , e pmu non lungi dilla chi™ da Smi, l'orla iì'miJUo r\- 

1 , i.. ii..iin I ,.■/■/ ■:- ,„/:,;, l ■!,:: h ! In H/l'Ufl, ( /jr./( f^inil'is efl. I-li 1un|m. 




il suo Duomo, i suoi trai libelli rossi, i suoi pompieri, hi sua 
|>:illt>ria Ut- CHsloforis, il suo eanievalone, il Iman Milanese li 
iliiedeiii " Che vi pare eh? c'è il simile ni nostra Milano? -• 

Bisogna .sentirlo poi la sti a modular canzoni (se non si guardi 
al con lem ilo) mirabili per armonia; o in ebirsa, con ima letizili 
raccolto c compunta, rispondere, ì n i ! i ■ j i li. 1 a sproposito, agli 
inni e a quelle aliéttnosc lodi, ove si prega Minia a pregare 
per noi: bisogna sentirlo per averne un testimonio di quella 
srbii-tla ilarità, die spurga da un cuor buono e da una mente 
mediocremente spensierata. 
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Abbiam pensilo coneilu i hh'i'si-éij Ìh ;il pri^ente lavora un. 
prospetto (Me fonti cui si ricorse nel cotiipihi-ln. <■ :i cui po- 
trà attingere chi più estese cognizioni desiderasse intorno alle 
materie ed alle persone di cui si ragionò. Renderlo perfetto 
sarebbe slato (liilicilissimo a tutti, impossibile a noi: onde il 
pubblico non potrà clic tenera conto [Iella buona volontà e 
dell 1 aver posto le prime linee, cui sarà facile a ciascuno l'ag- 
giungere; come noi ci proficui no obbli^ili :t ■■hi ci coadiuvò 
nel render meno imperfetto questo catalogo. 

Dorunque uon indicLiomo il luogo di stnmpa, *'inlenib Miluno. 



CARTE GEOGRAFICHE E YF.Dt.TE. 




l'iam.i Ji Milano mlicfl i: moderna, 

NoliiK di diverse parie lopograiiche della Lombardia e dei parsi liminoti. B&tto- 




uperi de] impilino Jli<-|.:r Ojll,.:, In » fogli. 

Carla dell'Ilalla superiore, nelh v.h J iì.i i.^Uuiliu.' Ili.liiiione dclIVruòdelta.^ 

ij'tnafirno, con interessarti rurtirolarilà topografiche ed amminislrali\c. 

4 fogli, nella proporzione «lessa. 

Carla delle pone e delle Carini» militari per le pruvirlrie d'llalia r ron una giurie 
•lei ] [ limili:. li. meo, 'n'Il.i pili -iihrn- ili Ijiiuo.ow. 

.MONTICELLI Umidii... — Coirli u i -. li.-.i 1L1I i.i;.]:i Tullia rilri-yrnclo. 18". 

c.arla slrailale delle [.ruvin-ie .In n^nu l.jiuliarilo-venelo. Imi .1 ryioooop. 

Orla itineraria ili-I riunii !..i:]l.iriln-iT]n-tn . imlir.uitr mite le slaaioni postali e 
niililari, colle rispedire iInhi',- Ih p,i-l. ,■ nji^lid it.ituo., <■ . onid.rla di eaiie niir 
'i l"T''^'.LÌ'li'.- i- ^.lli-ì:' in fV<"i:.i. '."l'i': .,if.. 1:131, ili foglio. 
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\ F.ISI Giuvumi. — Olii l.i[i,>4r.lliiM--I.iti-!Ìi-.i ildl.i |niivm.ia di Milano. lOt». 
I ,111,1 lni|"j-r,i'M ,i r Ih- I mi lini-'- .■ Il 11 111 numi. In n fo~tì, 

Orli l^uj-T.Llira ,ll llib.il. lucili lir'uii : Alcauiiilria , Vanna, Maialava , V(- 

Cmla liipo-ralì™ mV i-railonii ili Jlilanu. il; t<.ni.>. .li Urinila r l'inno il'Eriu, pr 
e p» miglia. 

u vanni. - Carli l.n» jri .i:f.i de' -ni™ ,li ILil.mr, idi. , Btk 
, rulla propornone .li ysJ. , ivi vii. .imi- |«rliruliRlì, c dreni 

nlaMc .Iella .ini ,i >™ 0 rn.Udìr.ut in mi dilli?,, ,iot,ii fra altra quella 




CHKSBlU-'IA FISICI E CIVILE. 

Ornili llaillal» — l , i»ici(inc t.n;rji; -. .11 ill uni ni Mi Umliardia. — Poli- 
none ili situile rinii ilcllj l.uinluvJi:i..\[i|.raiUc delle Ej)"emrritti astronomiche per 
ramo iati e. in. pag. a. 

I'im Er1utne5il.il.. IMIVltva.iuiie .ìt |i7i 11 r-i|isiLi monli c di divine altre pani 
.I.U., l..ml,.,r,l; a Liii.lrij. a. «,„„„,,, .u riti ,Ii ìfil„„„, voi. IV. 1711. 

C1UIM. — Ainrii.-'^.ì 'l.-'i ht-i-.i .h ii-. i iil n . nlie attraversando la pianura di Lom- 

Wdia. è laminalo ,W [ 1 .1 1 :.■ I . ,li l.u,v_u e ili t.rn.mi. Vile H/r™-nVri [lei IMI. 

— Snirami.cm.nkll, |.i..-i.. il, MR I.l.ll. |> IM, e LXXVII, >,iat. 
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=, dell! de' Blnltlli. Maia- 



«1*1 tn Dannili. — Laliluiìine delti )|n-'ow ili Milano, 
vi, uno II», Appendice, pa S . >. 
(iui.laalleiaWrlU piracolKi e ic' «murrali all'I. R. 



Rhjzu «jrlo — 1 1 i-s-i -j-i . ..url ili:- 1 i-li.,; -, il.lla [.omliar.lia. */«- 

'nrrjH, ITU, in 

1-romensde autor <]l- Mibu ..n .....i. .1- in-.i >-m\. i,- 

«."riMam^lo „ll 1 II I J / 

Muli*. - Vojagr "l«>n le milanai'. Parigi, ikit, lui. t m n. Rilim-r-amt .li i-r- 

-ori, rome pur troppo gran parli: dei riaggi ronalieri. 

I.oml'ir'lia jiili.,7LM-.i , ■! llihi^ni .1, ■ I. - ■ In- !.. l.-. iii. ii ili.i h lii.nlr. .li |iiii iiiLi [,-,>aiiU' 

,nr le ani, lo storia, la natura, levili ila! titii .la telisi Kleii, mi ili Mitra lioni 

i F |»9Ìt«i»ii1i: «rimi .lai pruH ('.. ÙMi: r M . Mahtohid. Stella, injo-IBII. voi. s. 
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Cirri Mirliefe. — IMPaliluiin Ji Cliiaravalle in Lumi] 

Di ài lrall7pLt li XXXII dùicrlazìtmc delta amici; 
ir illuni adirali «Iella /tinàia eampta iti ibis. 

Fini Anton Francesco. ~ Sitinone della Chicli monitae. mi in J..", yuL 
Jaehiurie hl.hriilji: ili Mi,r;/,| r Hill Carte. ITH, in *.° VoL 5 lig. 



A-UinSI, — Uirniuria aluriro-iniinilu^ira intorno il Tifllio d'Erlra. Olmo, Osti- 
r [l-'.l;. -Ili 



fe.TOLOm. — Viario li 



iggio li Ire laghi, fumo, OltimUt. 
I lunlia nel ima. SfcHn. 

Guidi al lagnili Cumu ed alle linde di Sicilie t Sfingi. <j 



Filili Dir. TOUU I. 
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